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», , ., Intendo/, ornatissimo ;j5ÌgnpFC che col vo- 
stro torchio elegante vS , pensate" di far^onor h 
un mio . libro uscito ..parecchi nwsiVfe , .^ristampan- 
dolo gentilmente. «Non posso ntìii esser grato a 
tal licncvoleuza vostra yersó^^uno scritto mio •. c 
non rendervene . assai oneste grazie. Piacènii • jx) 
per. s(da .erudizioiic .;t^giugncre.- nua " notizia. La 
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prefazione diretta contro a un libjo composte» 
contro alla Predicazione forma una terza parte 
del mio vcdumc. Io attribuisco il’ libro contro la 
Predicazione al signor Voi tabe ed éccovene la 
ragione* Quel libro ha il titolo seguente: De iu 
Predication; par VAuteur du Dictioimaire Più- 
losophirjuex ma' iLDizionario Filósollco è del Vol- 
taire ; dunque il libro della Predicazione è del 
Voltaire. Ora sono venuti sul mio tà volino due 

% t 

topietli col nome in fronte del sig. abbate Coyer , 
nel secondo de .quali’ si contiene ajipunto qutdla 
diceria contro del predicare. Non so cosa signi- 
fichi questo giuoco j ma già io impugno gli er- 
rori-, e non gli autori ; non ritratto le lodi per 
me date allo stile del Sig. Voltaire ,• percliè le 
reputo giuste. Se il sig* Abbate. le applicherà a 
se stesso ,• Cigli qualor sia l’ autore del libro sul- 
la prcdica;tÌDnc veraciìmehte ) tioi’rà il suo , non 
usm perà 1* altrui, ‘Finalmente le lodi . nOn sono 
ccmic 1 denar^,. che non possono propriamente es- 
sa- jpos'semili che da uiì^'padron solo. Il signor 
Góycr scrivendo ‘ ha quella che si appella leggf:- 
.retzà di' elocifziò^-, ed ha la graziosita della sa- 
tira, delicata , la quale riuscìi'ebhe .più gioconda, 
se noli fosse in tutte le sue. oporctte troppo uni- 
forme. Nell’7ro/a discoperta, 'della frivoUià scrit- 
ta da lui in prosa è ad «‘uuuiirarsi l’ immaginazio- 
ne di, uu’ buon poeta. Forse ‘in quest*" Isola sarà 



in uso' presso gli stampatori alterare i titoli dèi 
' lyini , e scambiare i nomi degli autori- Ai vostri 
lordii \ ■ o Signor pregiatissimo , auguro che essi 
• drcaiio scinj^ve la veritìi ancora ^r li più schietti 
•earatlcri 
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PREFAZIONE 




INTORNO IL LIBRO INTITOLATO 

I 

DELLA PREDICAZIONE. 




Tu predichi , mi si diri , con questi tuoi due Trat- 
tati j e al pih ti si può conceder, che tenti un nuovo ge- 
nere di aringa fra la declamazione del pulpito e la dis- 
sertazione deir accademia. Io predico , quantunque sappia, 
che i filosofi con tutta la tolleranza loro tranquilla non 
tollerano il predicare 5 vantandosi la Filosofia esser con- 
tenta delle prediche taciturne della ragion naturale. Usci- 
to è novellamente un libro sopra la Inutilità della prc~ 
dicazione. La stampa annunzia nella sua prima carta l'au- 
tore essere desso l’autore del Dizionario Jilost^co : e la 
fama annunzia 1’ autore del dizionario filosofico essere il 
signor di Voltaire. Non avrei mai credulo , che un fran- 
cese si dichiarasse contro alla predicazione , e dispregiasse 
questa parte di gloria nazionale , quando in questi estre- 
mi tempi la Francia è gloriosa per molti oratori precla- 
ri , eh’ io estimo potersi affermare in nessuna altra disci- 
Roberti j voi. II. ■ 1 
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piina , in nessuna altra lettera avere essa ottenuta pre- 
stanza , die sia maggiore. Molto meno avrei mai creduto, 
che un uomo ornato di tanta erudizione e di tanta elo- 
quenza , come è veramente il Voltaire , dovesse essere 
avversario dei nostri eloquenti cristiani. Gl’ interessi eter- 
ni del Cristianesimo nei soli quattro o cinque suoi primi 
secoli produssero Oratori egregj , quali sono i Basilj i Gre- 
gorj i Gri ostomi gli Agostini gli Ambrogj ec. quando ne- 
gli stessi quattrocento o cinquecento anni gl' interessi po- 
litici del paganesimo non produssero che quattro o cin- 
que sofisti , un Libanio un Simmaco un Temistio un Giu- 
liano. 

Ad alcuno potrebbe eziandio recar maraviglia come, 
essendo egli nelle altre sue opere favorevole ai Predicanti 
di tutte le riforme , ne abbia voluto scrivere una apposta 
per essere disfaVorevole ai Predicatori della Chiesa. E cer- 
tamente ( a citare un esempio solo ) nel suo saggio so- 
pra la storia generale onora e cole Giovanni Hus e Gi- 
rolamo di Praga , appellato questo secondo da lui col Pog- 
gio , che egli cita, Socrate novello , e paragona la ci- 
cuta , che dei repubblicani danno a bere a un cittadino, 
colla fiamma , in cui dei preti gittano ad ardere altri pre- 
ti , e antepone i costumi degli Ateniesi nel secolo dei trenta 
tiranni a quei dei fedeli del secolo XV di Cristo , e tac- 
cia il Concilio di Costanza non solo di crudeltà ne’ sup- 
plizj , ma d’ ingiustizia negli articoli , perchè condannano 
le loro proposizioni ; la diciassettesima e diciottesima delle 
quali * erano pure , che un Sacerdote , il quale ne aves- 


*17, Saoerdos Cbristi viveos secundum legem ejas, et habens 
Botitiam Scripturae , et afTectum ad aediGcandum populum debet 
praedicare non ubilante praeterita excommunicalione. Et infra : 
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se voglia , poteva e doveva predicare malgrado li Papi li 
Vescovi e le Potenze tutte , purcliè intendesse la Scrittu- 
ra , e vivesse secondo l’Evangelio : errore intorno al quale 
con orazione perpetua disputò poi nel Concilio di Basilea 
per tre azioni seguite il Padre Enrico Kalteisen Dome- 
nicano *. 

II signor Voltaire ha sagrifìcato alle Grazie , e però 
incomincia il libro deridendo altrui graziosamente 5 ed e- 
sortd il giovine cenobita , il quale esce alla polvere e al 
sole deir apostolato , ritornare t;ntro la sua cella oscura ; 
e trafigge il leggiadro Predicatore, il quale coll'esordio di 
metodo , col colloquio di etichetta , col compasso delle 
divisioni e delle suddivisioni , col complimento tenuto al 
ì*rincipe ed al Prelato non raccende la immaginazione , 
nè impiaga il cuore, e però egli protesta di ascoltare più 
volentieri il Missionario brusco , che il sermouatore liscio 
e vezzoso. , 

Io non voglio essere uno spiacevole , nè contraddire 
oltra il dovere. Rallegromi con esso lui , che gli sia gra- 
ta la bruschezza dei missionarj 5 e insieme rallegromi éoi 
missionari , che possano esser grati a un filosofo. Conce- 
do non volersi imprendere senza qualche gravitò di anni 
e di studj il gravissimo ufficio di predicare ai Cristiani j 
quantunque poi deggiauo permettersi i principi i progressi 
e i gradi vari della esercitazione , siccome in ogni altra, 



quod si Papa vel aliquis Praelatus inaadat Sacerdoti sic disposi- 
lo non praedicare , non debet obedire subditus. 

18, Quodiibet praedicantis oflicium de mandato accipit , qui 
•d Sacerdotium accedit: et illud mandatum debet c&equi practe- 
vita excommunicatione non obslante. Cocciliorum tomo XVl; Lab-‘ 
baei etc. Conc. Costantiensc Sess. XV. 

Oraiio Henrici Kalteisen delibera praedicatione verbi Dei} 
tom. XVII , Conciliorum Labbaei etc, 

* 
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eos'i in questa di ogni altra più difficile arie del dire.- 
Qiianlò alle imperfezioni , che egli riprende nei Predica- 
tori , non dirò altro J che gli eccellenti furono sempre po- 
chi , e non possono non esser che pochi. Ma, venendo 
a qualche considerazione più esatta del suo volumetto , 
pare a me , che la parte , la quale versa intorno a pre- 
diche , tutta quanta sia corsa e offesa da due sofismi co- 
stanti , eh* io chieggo licenza di potere esporre. 

11 sofisma pi imo capitale si è confondere sempre la 
parola di Dio e la parola degli uomini , e nell’ una e nel- 
r altra riconoscere eguale la natura ed eguale la forza. 
-Quindi è che ivi Demostene si cita con s. Paolo , Ome- 
ro con Mose , Virgilio con Geremia. Sono confusi co’Pa- 
triarchi e coi Profeti e cogli Apostoli gli Osiriti dell’ E- 
gilto li Maghi della Persia li Gimnosofisti dell’ India gli 
Esegeti della Grecia li Flamini dell’ Italia gli Druidi del- 
la Gallia c i moderni Darvis , che predicano 1' Alcorano 
.alla Mecca. Siccome predicava s. Giambattista la peniten- 
M , cosi predica Omero la concordia , il qual dipinge i 
danni della disunione fra i capitani dell' eserc,Uo ^ cosi Vir- 
gilio , il quale canta la pietà di Enea , e mostra le fu- 
rie aprendo l’ inferno ^ cosi Lucano , il quale vitupera la 
superstizione romana ; cos'i Camoens , il quale celebra Va- 
sco di Gama cogli eroici suoi compagni ^ cos'i Milton , il 
guale dall’ invocazione fino alla catastrofe è contro alla 
colpa terribilmente sublime e maninconioso. Parlasi del 
predicatore Esch^o , del predicatore Sofocle , del predi- 
ctttore Euripide : Lopez di Vega e Guglielmo di Castro e 
Shakespear e i due Cornelj e Racine e Crebillon sono pre- 
dicatori ; e gli scrittori di satire , e gli attori delle com- 
medie predicano ; onde i commedianti e le commedianti 
si confondono co' parochi 5 e la celebre Lecouvreur attri- 
te ( di cui in un epitaffio egli fece 1 ' apoteosi ) può es- 


Digitized by Google 


5 

icr locata , giusta i suoi prìncipi , a fianco del celebre 
vescovo Bossuet. Finalmente il signor di Voltaire cita se 
stesso , il quale è quarant' anni che pieilica , com' egli 
dice , nella sua Enriade contro al fanati.^mo e alle tesi di 
teologia , e raccomanda con gran calore le virtù sociali: 
Parla il Voltaire del suo zelo per T umanitk , quasi par- 
lasse del zelo di s. Giovanni evangeb'sta , che raccoman- 
dava la caritù. £ parlando di se non può temperare la 
sua indignazione da non riprendere cosi di passaggio la 
Fra'ncia prodiga di plauso alla tragedia dell' Assedio di 
Calais , plauso reputato una rapina alla Zaìra e al Mao- 
metto. 

Questa inistione , e questo guazzabuglio di nomi non 
solamente è una profaniti , ma è un errore. Diverso as- 
sai è il carattere della reverenda parola ài Dio dal ca- 
rattere di ogni diceria umana. £ poiché 1’ autore del li- 
bretto sopra la predicazione ( benché sia l’ autore del Di- 
zionario filosofico ) ammette la santa scrittura , io citeròi 
la scrittura , e userò per un momento la scienza del Ca- 
techismo. Parola di Dio pigliar si può in due significa- 
zioni, cioè , che essa sia inspirata e constitui^ca la rive- 
lazione, quale si è quella che abbiamo dai libri canonici, 
e che essa ^sia solamente predicata e regoli i costumi , 
quale si è quella che abbiamo dai pulpiti. Alcuna volta 
fu a un tempo medesimo e inspirata , e predicata ; e pre- 
dicatori inspirati furono li Profeti e gli Apostoli. La pa- 
rola di Dio,', intesa in quel senso primiero, è strettamen- 
te parola sua , e chiede all’ uomo la somfnession della 
fede: ma parola di Dio è pure quella dei predicatori dei 
nostri giorni , perchè non è che quell’ altra parola ricor- 
data,, dispiegata , illuminata \ e debbono esrì esser cauti 
di non corromperne la veritk , nè la dignità colle vane 
ornate persuasioni della umana sapienza. In fatti Dio la 
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riconosce per sua tale parola , e appella beati coloro , che 
la odono , e che la custodiscono * , e disse non meno a- 
gli Apostoli che a’ loro successori ** , che chi gli avesse 
ascoltati avrebbe ascoltato lui stesso. San Paolo ringraziò 
li cittadini di Tessalonica , perchè avessero ascoltate le 
sue parole , non come quelle di un uomo , ma come 
quelle di Dio medesimo Ed è vero tanto riconoscer Dio 
per sua la parola annunziata dai suoi ministri , che de- 
terminati ministri appunto assegna per tale annunziamen- 
to. Predicate 1’ evangelio a ogni creatura , disse agli A- 
postoli , e questo detto appartiene a tutti li Vescovi suc- 
cessori degli Apostoli : li quali possono sibbene giusta lor 
volontk chiamar altri in ajuto del lor ministero ^ ma nin- 
no può usurparsi il lor ministero contro alla lor volonth. 
Per difetto di missione legittima tanti facitori di prediche 
nelle sette varie hanno predicata la propria parola uma- 
na non la divina. Quindi è che s. Paolo interrogava, co- 
me predicheranno se non sono mandati *** ? Quindi è che 
egli faceva considerare 1’ autorità della sua legazione , e 
si appellava legato di Cristo Quindi è che avvisava 

quei di’ Corinto , come erano esortati da Dio stesso per 
suo mezzo. Le quali sentenze di s. Paolo possono in giu- 


* Beat! qui audiiint verbum Dei , et custodiunt illud. Lucac 
cap. XI. ver. a8. 

** Qui vos audit , me audit. Lucac cap. X , v. i6. 

-f- Gralias agimus, fratrcs quod verbum Dei non accepistis 
taraquam verbum boininis , sed ut verbum Dei. Ad Thrssal. 
cap. I, ver. a. 

Quomodo praeJicabunt nisi miltantur ? Ad Romanos c. X, 

ver. i5. 

Pro Chiislo ergo legalione ftingimur tamquam Deo ex- 
Jiorlanlc per nos. Ad Cor, li , cap. V , v- ao. 
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Ito lenso usurparsi da ogni Predicatore , qualora prudiclir 
veramente quanto è serbato entro alla salita Scrittura , 
quanto è commesso alla legittima tradit one. Aggiungasi , 
che la predicazione vien detta parola del Siguorc eziandio 
perchè essendo il mezzo ordinario stabilito dalla Previ- 
denza per illuminare la ragione degli uomini , Dio mise- 
ricordioso accompagna la voce esteriore col suono interio- 
re della sua grazia : e per tal modo ^ avvalorata la lin- 
gua , muove la creata liberti alla sua conversione. Divi- 
na cosa dunque è la parola de’ predicatori evangelici : e 
però che ha a fare l’ Iliade 1’ Odissea I’ Eneide la Enria- 
de coir Evangelio ? Che hanno a fare Aristofane Plauto 
Giovenale Persio cogli Unti dell’ Altissimo ? L’ elegante e 
gentile signore che è il Voltaire mi perdoner'a se alTermo 
senza dubitazione , eh' egli sconciamente perturba generi 
di cose , che sono d’ indole fra se diversa , e che nell’a- 
dito del suo libro reca oltraggio alla veritk , non meno 
che alla decenza. 

U secondo sofisma capitale si è dissimulare ciò chte 
la predicazione ha fatto di bene , ed esagerare ciò che 
non ha fatto. Siccome il fine ultimo di questo famoso 
scrittore è conchiudere non doversi più predicare ; cosi 
incomincia egli a predicare contro a ogni predica pubbli- 
ca e privata sino dall' incominciamento del mondo. Euos 
ed Enoc furono predicatori inutili. Multiplicaudosi gli uo- 
mini multiplìcaronsi i peccati : i figli di Dio a dispetto 
degli avvisi di que’ vecchi presero in mogli le belle fi- 
gliuole degli uomini ; onde da quegl’ iufelici connubj nac- 
quero giganti e vizj. Noè fu un predicatore inutile per 
cento venti anni : eppure negli ultimi venti anni era per 
lui un pulpito minaccevole ora la prora ora la poppa ( se 
sono leciti questi vocaboli ) della sua Arca prodigiosa. Noè 
dopo essersi arrochito senza frutto ricupera la voce nell» 
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quiete delia sua nave , e torna dopo il diluvio a esser» 
tin predicatore inutile ; eppure al genere umano rinno* 
vcllato mostrava col braccio steso gli sfasciati monti le 
vallate palustri i torrenti fragorosi e li dispersi ossami do- 
gli antenati. 11 mondo ringioveniio. presto iuveccliia nella 
malizia; e i -nipoti di Noè Nemrod ed Assur sono i fon- 
datori di Babilonia e di Ninive , imperi illustrissimi per 
ogni lusso di ricchezze e di scelleraggini. Abramo fu un 
predicatore inutile ; e quel suo secolo è infame per )i no- 
mi esecrali di Sodoma e di Gomorra. Giacobbe padre dei 
dodici patriarchi , destinati a esser capi delle dod'ci tri- 
bù d’ Israello , fu un inutile predicatore non meno in pul- 
pito , che a piana terra, perchè non valse colle sue esor- 
tazioni a ben correggere la sua famiglia , come appare 
dalle ignominie domestiche , che il signor di Voltaire si 
prende la cura di rilevare , raccolte in un colpo di vi- 
sta. Li Profeti furono predicatori inutili j e introduce nd 
suo libro Geremia a gemere ; e poi geme aneli’ egli , come 
un altro Geremia sulla inutilità di tante predicazioni sino 
a quella di san Giambattista sterile , come il suo deserto 
«ra sterile. Gli Apostoli furono predicatori inutili ; perchè 
tanto è lungi che fos^ro ascoltati , che essi furono anzi 
ammazzati ; e innanzi a Costantino le prediche fecero po- 
chi proseliti. Non finisce il signor di Voltaire il primo 
tratto della sua aringa ,* prima di dire con un nuvolo di 
parole artificiosamente addensate insieme, e di far che il 
lettore ben noti , come Gesù Cristo medesimo predicò , e 
non converfi li Giudei. Discende poi egli a’ tempi della 
pace della Chiesa ; e qnal trionfo , grida , qual trionfo 
per gli scrittori ecclesiastici , li quali mi citano Clodoveo, 
che fa ricever la Fede’ predicata a’ Galli, Carlomagno ai 
Germani , Erraerfegildo agli Spagnuòli , Venceslao a’ Po- 
lacchi , r Imperador Basilio a’ Russi , Rdelbcrto a’ Bri» 
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tanni ! Il signor di Voltaire risponde alla obbiezione con 
una figura , e trionfa anch' egli io rettorica. Io li veggo, 
grida , li veggo questi principi e questi popoli ; ma veg- 
go insieme dei Re e delle Reine colla croce in fronte , e 
col delitto in cuore ; un Clodoveo , che colla croce in 
fronte versa il sangue di cinque Principi per usurpare t 
loro piccoli stati ; un Tieri , che colla croce in fronte 
precipita da una torre il re Manfredo dopo averlo ruba- 
to del regno ; un Clodomiro , che colla croce in fronte 
fa scannare il re de’ borgognoni in prigione per levarsi la 
briga di averlo piu a combattere in campo ; un Clotario, 
che colla croce in fronte , dopo una vittoria riportata so- 
pra suo figliuolo, lui fa bruciare e la sua famiglia; una 
Fredegonda e una- Bruiiechilde , la onta del proprio ses- 
so , e l’orrore del. nostro ; io veggo , aggiunge egli , op- 
pressione depredazion distruzione sotto al giogo de’F ranchi 
vittoriosi e convertiti. In somma conchiude , 'che se si 
vuole concedere aver la predicazione illuminato l’ intellet- 
to , noti ha convertito il cuore , e clte , se ha fatto in- 
nalzare de’ nuovi altari , non ha fatto praticare delle vir- 
tù degne di Altare. 

Risponderò con ordine. In primo luogo io potrei ram- 
mentare al signor di Voltaire , che qualche predicatore 
almeno .è stalo utile. Il Moliere secondo lui era predica- 
tore ; e il Moliere ha pur fatto tanto di bene , com’ egli 
asserisce , con quel suo capo di opera il Turtujfo. Ma 
questo appressare i testi , e confrontare un autor con se 
stesso , è una sottililk da scuola , ed una noja. Qualora 
si loda in fine il Tarluffo , godesi forse che sicno beffati 
tutti i divoti falsi e veri ? e qualora si scrive contro alla 
predicazione, desiderasi, che sieno disprezzati lutti i pre- 
dicatori buoni e cattivi 7 Ogni opiiscolo .scritto in diverso 
tempo ha il suo consiglio diverso ; uè è necessario , che 
io sia un fisicoso con tante disamine. 


Digilized by Googlt 



10 


Dico dunque piuttosto . in secondo luogo , clie conce'» 
dandosi esser ottenuta dalle prediche quella , che conver- 
sion dello spirito , cioè dell’ intelletto , si appella , gran» 
dissima opera concedesi esser fatta dalla predicazione. La 
mente degli uomini era ingombrata dalla ignoranza , e pih 
dalla lìlosofìa. L’ udire i sofisti greci e latini era un sol- 
lazzo dell’ozio, divirsorium olii, scrive Seneca ; 1’ udire 
i predicatori cristiani divenne una sapienza.. Se questo mio 
non fosse un Commentario , e mi fosse lecito per lo pre- 
sente genere di scrivere lo spaziare colla libera copia delle 
parole , potrei non senza pompa erudita andar vagando 
per le Accademie di Egitto e di Grecia , e raccogliere 
gli errori più accreditati e le follie .più celebri delle Set- 
te, per indi compararle colla sublimiti. della metafìsica, 
e colla puritb dell’ etica insegnata dal nostro Evangelio. 
Agevole cosa sarebbe dimostrare, come intorno a Bivinitù 
e a Morale oggi ne sa più avanti un ragazzo , il quale 
frequenti la classe della parrocchia , che un tempo Ta- 
Icte e Panezio. Ed a proposito di questa scienza d' intel- 
letto , non ha ragione il signor di' Voltaire di accusare , 
come fa , la inutilith della predicazione antidiluviana, poi- 
ché ponendo egli al numero delle prediche i privati con- 
gressi e le private esortazioni dì famiglia , io noto , che 
la domestica predicazione innanzi al diluvio e appresso , 
serbò intera e immaculata la tradizione religiosa , la quale 
partita da Adamo si comunicò a Matusalemme , da Ma- 
tusalemme a Noè , da Noè ad Àbramo , da Abramo ad 
Isacco , da Isacco a’ figliuoli di Giacobbe , da’ figliuoli di 
Giacobbe a’ nipoti , e da questi a Mosè , il quale poi la 
sincera tradizione discesa per sette gradi di persone elet- 
tissime consegnò alle carte. Come dunque potranno inu- 
tili estimarsi quelle prediclie primitive , se lor mercè ab- 
biamo gli annali del mondo , la storia della onnipotenui 
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di Dio , il codice prezioso della veritk , il iòndamento 
immobile del nostro credere e del nostro sperare 7 lunol- 
tre se la predicazione fece la conversion dello spirito , co- 
me permette cortesemente , essa discbiari l’ intelletto del- 
r uomo non solamente quanto a' dogmi , ma ancora quan- 
to agli uffìcj , insegnandoci il dirittamente credere , e in- 
sieme il saviamente operare 5 nè 1 ’ uomo potè riputare più 
leciti gli adulterj di Platone , nè i furti di Licurgo. Se 
voleva peccare non gli restò che peccare perchè voleva 
peccare , non per teoria , ma per passione e per abuso 
di liberta. Ma ciò è appunto , argomenta il Voltaire , in 
che debile e difettosa è d’ uopo riconoscere la predicazio- 
ne , alla quale non bastarono mai le forze di riformare il 
cuore , e di ben correggere la lìbertù. 

Dico io però in terzo luogo , che fallacemente tace 
il ben , che fece , e che fa al costume medesimo. Egli 
incomincia da Enos , e in verith poteva anzi incomincia- 
re da Adamo , che non converti Gain suo figliuolo. De- 
scrive la 'pertinacia contro a Noè : e per ingrandir que- 
sto esempio suppone una opinione rimota dalla consue- 
tudine del suo pensare , la quale in altre circostanze ri- 
fiuterebbe co’ moderni critici * , che Noè occupasse non 
solamente cento , ma cento e venti anni interi romoreg- 
giando intorno al legname dell’ arca da fabbricarsi. Ma 
non è maraviglia , che quegli antichi non si commovesse- 
ro , se o non andavano alla predica, o se andavano ver- 
so Noè , andavano non per ascoltare , ma per vedere 


• Fererius in Gen, lib. X, dispnUtione G. Discours Histori- 
ques Critiques Tbcologiques et Moraux sur les èvencmciis le i'b>* 
nèmorables dn vieux' et du nouveau Tcstament , tome grcniicr, 
discours vili . pag. 4>t ^ Anvers ; MDCCXXVI. ' • 
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eoQtemplatori curiosi di uua casa di legno che diceras! 
dover nuotare su per li monti. Non è maraviglia, se non 
si arrendessero alle parole , quando non si arresero nep- 
pure ai fatti , e videro con indifferenza oggi arrivar il lio- 
ne , diman la tigre , appres-.o il leopardo , e ingombrar 
l’aria e la terra bestiame di ogni pelo di ogni piuma di ogni 
flsonomia , e chiedere mansuetamente la prigione , e segui- 
rono a mangiare a bere a danzare a far nozze sino all’ ora, 
che ruppe la gran piova. Lamentasi il signor Voltaire , che 
ì Profeti non fecero frutto , e il suo lamento è si lungo, 
come r abbiamo gik inteso , che arriva sino alla stagione 
del Precursore . Qu anto a’ Profeti è vero , che il popolo 
ebreo era stabilmente un incostante , e che i suoi Re e- 
rano spesso cattivi 5 ma è pur vero , die i Profeti pre- 
dicatoti atterrivan quel popolo, e istruivan que’ Re , e 
che talora conducevano e 1 ’ uno e gii altri alla penitenza, 
e non di rado li contenevano dal commettere maggiori 
tristezze. Il signore volle usare misericordia infra gli al- 
tri a David , e gliela usò per 1’ opera di Natan. I Pro- 
feti predicando poterono ancora sopra le nazioni incircon- 
cise , e perturbarono le Metropoli del mondo dedicate al- 
la voluttà e alla idolatria j basta ricordare Giona e Ni- 
nive , Danide e Babilonia. Quanto a san Giovanni Bat- 
tista in verità la sua predicazione non fu affatto infrut- 
tuosa. Tutta Gerusalemme usciva , e si facevano grandi 
concorsi da ogni parte della Giudea , e da ogni contrada 
lungo il Giordano per udirlo predicare da un sasso o da 
un tronco^ del suo romitorio ; e la gente si convertiva e 
si battezzava e confessava i suoi peccati *. Li pubblica- 


* Tane exibat ad eam Jerosolyma , et omnis.Judaea , et 
omnia regio circa Jordam-m , et baptizabantur ab eo in Jordanc 
coDfiU|)Ut peccata sua. UaUh. cap- tu'» Ter, 5, et 6, 
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ni e i soldati , cho non sogliono esser divoti , andavano 
alla sua spelonca per avere illustrazioni , onde salvarsi in 
quegli stati pericolosi. Quest’ uomo vestito di pelle era 
chiamalo a Corte, e<l egli andava a palazzo scarmiglialo 
e pallido , e passava per le anticamere rispettalo dai 
cortigiani sino al gabinetto di Erode , il quale commosso 
dalla autorità di lui operava molte cose diritte e buone. 

Che se alla fine antepose , sentendone pure dolore e ver- 
gogna , al predicatore una ballerina , questo è uno de’ 
tanti esempj , die provano e la libertà e la debolezza 
dell’ uomo : siccome è un esempio della ostinazione degli 
ebrei , che loro non persuadesse la venuta del Messia. E 
a proposito del Messia , che nejipnr egli convert'i , pre- 
dicando , li giudei , rispondo con ossequiose parole non 
esser lecito a noi miseri mortali investigar que’ consigli di 
Dio , che dobbiamo adorare. E un mistero perchè abbia 
ristretto Gesù Cristo la sua predicazione e i suoi miracoli 
entro un determinato paese ^ siccome è un mistero , ch’es- 
sendo morto per tutti , e volendo tutti sinceramente sal- 
vi , pure permetta , che tanti si dannino. Il 'Voltaire pri- 
ma di tacciare d’ inutilità le prediche di Gesù Cristo fa 
degli atti di umiltà , e si chiama verme della terra , e fi- , ' 

gliuolo delle tenebre , che non sa leggere nel libro della 
vita. Io non so in qual senso egli si chiami figliuolo delle 
tenebre * ; ben so , che se in lui il parlare dei fatti di 
Gesù Cristo fu un ardimento , in me il tacerne sarà ri- 
verenza. Sol mi giova avvisare , che la pertinacia di quel- 
la nazione co’ suoi castighi , e colla sua dispersione , e 
tuttavia colla sua durazione , ma senza altare senza spa- 


* Est qui ncqiiitcr hiimiliat se; et interiora ejus p.cui k-.-- 
dolo. Ecclesiast. rap. XIX , ver. a3. 
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da senza principato , era gih predetta distintamente dalle 
profezie , e avverandosi esattamente è divenuta una pro- 
va eccellente del nostro cristianesimo. Non addurrò al Vol- 
taire s. Agostino , che fa sullo stato degli ebrei a' suoi 
tempi ( stato che da s. Agostino sino a noi si' rimane lo 
stesso dopo dodici secoli ) alcune considerazioni sovrana- 
mente ingegnose e giuste , e addurrò ia sua vece un ge- 
nerale di armate , il quale sara presso lui più grave ; 
giacche sì spesso recita qualche detto di un Duca o di un 
Pari contro ancora al testimonio di tutti gli storici. Il gran 
Coudè vacillante nella fede dopo lungo e acuto esame so- 
pra le Religioni protestò , che il hlosoiare su gli avveni- 
menti del popolo ebreo dalla nascita di Cristo sino ai suoi 
tempi bastava a far de’ cristiani. Un ministro di reai prin- 
cipe ( aneli’ io citerò de’ gran signori ) , il quale ragio- 
nava meco di certe dubbiezze , essendoci noi colla carroz- 
za incontrati a un crocchio di Ebrei , vedete , o Padre , 
mi disse , additandomi coloro , cho erano sozzi uomini e 
disagiati , quello è poi , confesso , un argomento, al quale 
. i libertini non hanno trovato ancora risposta. Io aggiunsi, che 
non la troveranno giammai ; perchè estimo , che un ghet- 
to di Ebrei provi la veritù della Religione di Gesù Cri- 
sto , quanto una scuoia intera di teologi. 

Ma tempo è di discendere a una risposta , che sia 
estrema e somma. Il nostro autore dice esser inutile la 
predicazione , perchè non ha mai convertiti gli uomùii j 
k) rispondo esser utilissima , perchè ha convertito il mon- 
do. Il rapido propagamento dell’ Evangelio amplificatosi 
per la predicazione senza presidj di ricchezze di armi di 
natali di dottrine , contra le resistenze di tutte le fazioni 
di tutte le potestà di tutti gli errori di tutti li vizj , fu 
e sarà sempre uno de’ motivi , che costituiscono la eviden- 
za morale della fede cristiana. Sotto Augusto in Roma 
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non v’ era un cristiano , e sotto Nerone , al dire di Ta- 
cito , ve n’ era una moltitudine : mallitudo ingfns * ; e 
so Ito Domiziano salirono alla curia e al Campidoglio , e 
occuparono il consolato. Flavio Clemente console , e Do- 
mitilla sua moglie martiri erano parenti di Domiziano **. 
Plinio il giovane scrisse dalla Bitinia a Roma dolente de- 
gl’ Idoli desolali e de’ sacrificj negletti Tiberiano pre- 
sidente della prima Palestina accusò nelle sue lettere alla 
Corte , che la sua spada era stanca di ammazzare Cristia- 
ni ****. Gli amatori della storia ecclesiastica sanno , cbe 
cosa scrive san Giustino vìssuto sotto gli Antonini nel dia- 
logo con Trifone; e che cosa sant’ Ireneo , il quale scri- 
veva dopo la raetk del secolo secondo ’'****; e come Ter- 
tulliano sul declinare del secondo secolo potè vantarsi con 
franca penna e sincera : o Romani , noi siamo nati je- 
ri , eppure è piena di noi ogni cosa : noi abbiamo em- 
piuto di noi le vostre Città lé vostre isole le vostre ca- 
stella i vostri municipj le vostre ragunanze i vostri cam- 
pi le vostre tribù le vostre decurie il vostro palazzo U 
vostro senato il vostro foro Se gli Apostoli furono uc- 
cisi , gli uccisero i tiranni appunto perchè convertivano i 
popoli. San Pietro, che colla sua prima predica convertì 
tremila , non incominciò a fare scoppiar di rabbia il Si- 
ne drio ? In veritk la Fede cristiana fu un lampo, che 
sfolgorando rapidissimo si difluse. Jussit et creditum est^ 



* Igitur primo correpti qui fatebantur , deinde indicio eorum 
multitudo ingens. Tac. Annal. lib. i 5 , cap. 44 * 

** Xiphil. ex Dione in Domit. num. 14. 

*** Plin. Iib. X , ep. 97 , ad Trajanum. ^ 

**** Vedi Suida e CoUlcrio p Fàbricio. 

***** Iren. lib. I , cap. X , num. 2, 

- f Tertul. Apolog. ,cap. XXXVIh 
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dice s. Agostino nella sua epistola a Dioscoro. Se predi- 
cassi , nn pare che addotto «'questo luogo sarei eloquen- 
te. Ma intanto , grida il nostro autore zelantissimo , li 
Cristiani non erano buoni ^ e in fatti egli discorre per li 
secoli bassi e barbari , raccoglie un fascio di delitti illu- 
stri , commessi da illustri signori cristiani. Chi amasse 
crescere il catalogo scandaloso potrebbelo agevolmente , 
perche non ha giammai il mondo scarseggiato di peccati j 
ma io tanto di rincontro a tal catalogo oppongo il Leg- 
gendario de’ Santi , se Voltaire lo voglia leggere , anzi 
tutti i tomi de’ Padri Bollandisti , che certo n,on vorrà 
leggere. Parthi strana questa guisa di argomentare ; nel 
tale o tale secolo cristiano il cotal re cristiano e la co- 
tal regina operarono delle malvagità ; dunque la predica- 
zione cristiana mai non migliorò i costumi , ed è assolu-** 
tamente inutile. Questa argomentazione somiglia a quel- 
r altra , che le sta nel libro non molto lontana ; nel se- 
colo di Luigi XIV il Consiglio reale dovette fare decreti 
centra li dazieri , che impoverivano il popolo ; dunque 
Massillon e de la Rue non facevano prediche fruttuose 
contro ai peccatori , che lo scandalizzavano. £ perchè 
( questo è l’altro esempio citato dal signor di Voltaire) 
madama di Brinvilliers fabbricava dei veleni efficaci nella 
sua stanza di chimica 5 dunque il Padre Bcurdaloue fa- 
ceva dei sermoni inefficaci nella cappella di Versaglia. 
Egli poi nel fare il computo del bene e del male dimen- ' 
tica oltra tre secoli , e con uno slancio valica sopra tre- 
cento e trenta anni , e arriva soltanto alla pacè della Chie- 
sa soUo a Costantino; quando ognun sa, che quei primi 
tempi paurosi e tribulati furono i secoli ^dclle virtù. Ma 
giacche egli vuole trascurare nel calcolo della santità 
presso tre secoli e mezzo , un testo solo e un fatto solo 
richiamerò in mezzo, che appartiene pure all’ età di Co- 


Digitized by Google 


»7 

stantino , anzi a un nipote stesso di Costantino. L' inipe~ 
ratore Giuliano è l’ eroe di Voltaire storico, e Voltaire nel- 
r onorarlo e carezzarlo con tutti {^li ossequj e vezzi tutti 
del suo stile lusinghiero non la cede al sofista Libanìo , 
il quale all' udire la morte di tal Imperatore fu in atto 
di conficcarsi un pugnale nel petto , e non desiderava di 
sopravvivere a lui che per fargli l’elogio. Ora Giuliano 
gemeva , che i suoi pagani fossero sì duri e inospitali e 
niente pazienti e niente misericordiosi e discordi in somma 
da’ Cristiani nelle virtù sociali , nelle quali il cristianesi- 
mo fioriva tanto con tanta loro vergogna ; e avrebbe de- 
siderato , che gl’ imitassero nell’ albergare i fellegrini nel 
• confortare i malati nel seppellire i morti nel far limosina 
ai poveri *. Lo stesso Giuliano in un frammento o di o- 
razione o di epistola , che è al fine della prima parte del- 
le sue opere nella edizione del Petavio , duolsi , che sic- 
come si allettano i ragazzi colle dolci focacce e colle ciam- 
belle, così con certe dolci opere della misericordia erano ' 
i pagani allettati dai nefandi galilei. Etìco una virtù ri- ' " ” 
conosciuta per virtù* di carattere e riconosciuta da un a-'A 
postata il famoso Giuliano Imperatore filosofo , virtù ché 
secondo i nostri filosofi vai per tutte. L’ omanitù tanto 
oggi cantata e decantata furono i primi a insegnarla e a 
farla praticare i Predicatori cristiani ; quando in vigore 


* Scd quid causae est. . . . cur non potius convcrtamus ocu- 
los ad ca, quibus christianorum religio crcvit; id est ad bcni- 
gnitatcm in peregriuos , ad curam ah illis in mortuis sepeliemlis 
positam , et ad sanctiinoniam quatn simulant ? .... Nani turpe 
profecto est, ciim nemo ex Judaeis mendirot , et impii Galilae^ 
non suos modo, sed nostros quoque alani; ut nostri auxilio , 
quod a iiobis ferri ipsis debeat , dcstitui vìdeantur. Epist. XLIX, 
ad Arsatium Galatìac Pontificcm. 

Roberti Voi. II. ' a 
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d(«ll« pili comune lo» Teologia i Gentili abborrivàno i po- 
veri . Questa umanità fu introdotta col nome di carità 
nel mondo dall’ Evangelio annunziato al mondo : anzi la 
umanità non sarà mai e universale e costante e disinte- 
ressata e veramente benigna , se non sarà carità cristia- 
na, quale la predicarono e la predicano i predicatori cri- 
stiani. Ma già è noto per testimonio solenne degl’ inimici, 
che r antichità pagana ammirò nella setta de’ Galilei ( col 
qual vocabolo essa significav*. il Cristianesimo ) la fruga- 
lità la pudic zia il perdon delle ingiurie la mortificazione 
delle passioni la obbedienza a’ Principi eziandio discoli la 
generosità negli stipendj della guerra la fede ne’ tributi 
della pace. Li filosofi non sono mai stali cosi virtuosi. E 
ehi mai tra coloro , che risolvono i sillogismi , e gli am- 
bigui detti dispiegano, e le origini delle voci dimostra- 
no , vivono sì puri e innocenti ? diceva P Ambasciator 
Atenagora In questa luce di lettere ninno può asseri- 
■ ^ re , senza prendersi gioco dei suoi lettori supposti per 

nulla letterati, che l’Evangelio predicato non abbia cor- 
retti i costumi insignemente lascivi e crudeli nella licenza 
e nel disordinamento della romana Repubblica , che ro- 
vinava , e nella adulazione e nel fasto dell’ impero lati- 
no , che si fabbricava da quelle rovine. Clemente Ales- 
sandrino nel principio della sua Ammonizione alle genti, 
ed Eusebio nella sua Arringa a Costantino scrivono aver 
folto con verità l’ annunziata dottrina di Cristo ciò die 
per favola dicono i poeti aver fatto la musica di Anfio- 
ne , che condusse le pietre a fabbricare spontanee le mu- 
ra di Tebe , e quella di Arione di Metinna , che incan- 
tò i pesci , anzi pur quella di Orfeo , segue Clemente , 

* la Icgatione prò Cristian, mim. zìi. 
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perchè il predicato Evangelio trasse a se gl’ incostanti si- 
mili agli augelli , 'gli iracondi simili a’ leoni , i ladri si- 
mili a’ lupi ecc. 

Dopo r autorità degl’ indicati argomenti offre il li- 
bretto al guardo de’ suoi lettori la modestia di alcuni pen- 
sieri sacri. 

1) L’Evangelio dice pauci e ledi , gli eletti sono po^ 
» chi : dunque 1 Predicatori sudano in vano per conver- 
» tir molti , che 1 ’ Evangelio non si può falsificare ri. 

Giacché in questa sua opera il signor di Voltaire 
cita il Genesi , gli atti degli Apostoli , e gli Evangeli , 
come sono usati di fare i padri Predicatori , avverta , che 
se r Evangelio dice pauci elccti , dice ancora multi sunt 
vocali. E se molti sono i chiamati , vuoisi dunque pre- 
dicare a molti , tanto più che il Predicatore non sa qua- 
li sieno e quali non sieno i predestinati, e insieme sa che 
tutti possono esser salvi. Appresso, per quantunque pochis- 
sime fossero le anime guadagnale a Dio dal principio della 
predicazione fino a quest’ ora, che scrivo su questa carta, 
gli uomini sani, che hanno idee dell’ avvenire, crederebbo- 
no ben locata ogni opera e ogni fatica. Finalmente, se pre- 
dicando non si convertisse giammai persona ,' nulla però di 
meno non dovrebbe appellarsi inutile la predicazione. Allo- 
ra non si esalterebbe la misericordia, esalterebbesi la giusti- 
zia del Signore. Dio annunzia agli uomini per le parole 
de’ suoi ministri ciò che hanno a credere , e ciò che han- 
no a fare 5 onde essi poi non possano accusar ignoranza 
che gli scusi 5 ed egli giustamente li punisce miscredenti 
o dissubbidienti. Questa ragione debbe piacere a’ filosofi, 
li quali si fanno dare in prestito dagli scolastici quella 
obbiezione come Dio possa dannare giustamente un infe- 
dele vissuto nelle selve , cui non sia predicato 1’ Evange- 
lio : e traggono quest' uomo silvestre nelle Citt'a e nelle 
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aswmLlce , c conduconlo in piazj.i , e quasi ancor sul tea- 
tro 5 tanto è lo strepito filosofico che menano. Esse de- 
clamano allora pietosamente sulla ncccssitll della predica- 
zione , senza la quale , gridano , Dio non è giusto in con- 
dannar tanti ignomnti innocenti. O quante volte il signor 
di Voltaire ne’ suoi versi allude a siffatta Obbiezione , e 
innalza tribunale poetico sull’ operare dell’ Altissimo ! E il 
■signor Gi&n Jacopo Rousseau al suo Emilio cou quanta 
forza non-inctilca ka obbiezione medesima 1 E perchè san 
Tommaso ben * insegna che , se un cotal infedele fosse 
.sempre vissuto giusta la retta ragion naturale , Dio prov- 
videntissimo lo ftrebbe avvisato prima della morte delle 
cose a sapersi necessarie, o per una interiore.^ illuminazio- 
ne della sua grazia , o per una esteriore istruzione 5 e sic- 
come spedi san Pietro a Cornelio , cosi spedirebbe a lui 
o un Predicatore , o un Angelo ancora , come sogliono 
spiegarsi i Teologi interpreti di san Tommaso 5 il serio 
cittadino di Ginevra scherza con un epifonema agro dol- 
ce ; (fuelfa delP Angelo è una bella invenzione. La for- 
za del discorso di Ini e degli altri del partito ^/oso/feo è 
questa , che Dio non è giusto perchè danna uomini , cui 
senza lor colpa non fu predicato l’Evangelio. Non è ve- 
ro che Dio li danni perchè senza lor colpa non avranno 
inteso il Vangelo ; ma jierchè con lor colpa non saranno 
vissuti secondo ragione , nè avranno risposto a quel se- 
creto commercio di lumi e di toccamenti , che sarà pas- 
sato fra la sua grazia e la lor mente e il loro cuore. In- 


* Si aliqiiis nutritus in sylvis vcl intcr bruta animalia duclum 
ratinni.s naturalis sequoretur in appetiti! boni et fng^a mali , cer- 
tis.simc est credcmiiim , quoti ci Deus per intcrnam inspirarionem 
revclaret ca quac sunt ad credcnduin necessaria , vel aliqiiem fi- 
dei pracdicatorem ad cura dirigerei , sicut misit Pctruin ad Cor- 
oeliuni. S. Tboinas qu. XIY , de ventate art. 11 , ad i. 


Digitized by Google 



21 


lauto io deduco : dunque secondo i signori filoiofi sareb- 
be salva per le prediche ( almeno attesa la presente tbn. 
biezione ) la giustizia divina : dainjue la predi., azion giu- 
slifìca la sua condotta : dunque la prcd caziaii eziandio 
mal secondata dagli efietti. non ò inutile : uU iqae beuuhc 
pochi sieno gli eletti , bisogna per essa cìriauiar molti. 

» Non so per qual fato , dice egli , t ssere sempre 
» mai addivenuto , che la predicazione al^hia av uia nii- 
» glior forza a persuaderò il male che il Lene ». 

L’esempio del male che reca è tolto dalle Crociate, 
volendo egli in verso e in prosa perseguitar quc’cavalia- 
ri come ladri seguati dall' onor di una croce. 

Prima di addurre questo esempio del male , egli ave- 
va gik osservato , che i predicatori degli affoii spirituali, 
sono per singoiar modo inutili a fronte de’ piedicatori de- 
gli affari temporali. Va ». Paolo in Atene , c ritto in pie 
nel mezzo dell’ Areopago parla così : Alenìtsi , dacché 
sono tra coi vi osservo, abbandonali a ogni maniera di. 
super stitione.c. Visitando io i luoghi celebri c i simula^ 
eri della vostra città La veduto un' ara con questa iscri- 
zione : A Dio sconosciuto. Or bene questo Dio , che u.~ 
dorate senza conoscere , è quello che vengo ad annun- 
ciarvi, Egli è il Dio che ha fatto il mondo , e quanto 
nel mondo si contiene , e padrone che è del cielo e del- 
la terra la sua immensità non reslrìngé entro ai tem- 
pli fabbricati dalle mani degli uomini ; eoi lo- ccfcula 
lontano , ed egli è a voi vicino , perchè in lui noi i Ìt- 
viamo noi operiamo- noi siamo-, come cantava nn de' vo- 
stri Poeti. Siamo progenie di lui. Qiu'sto Dio giUaurie 
guardo sulla ignoranza, che copre la terra \ c denurit 
zia. a tutti gli uomini la necessità di pentirsi : imper- 
ciocché ha stabilito un giorno ^ in cui giitdieur T uni— 
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verso nella sua giustizia ec. *. Con tal eloquenza , con- 
fessa il Voltaire , semplice forte sublime favellò s. Paolo 
in Atene. Con una simile lavellp pure in Atene Demo- 
stene per destare i cittadini ad armarsi contro al Re Fi- 
lippo ; edete , o Ateniesi , a che voi siete ridotti , e 

a qual grado è pervenuto Filippo di orgoglio insolente. 
Egli non vi lascia la facoltà del deliberare sopra la 
pace e sopra la guerra , egli vi minaccia arrogante e 
fiero , e mentre temporeggiate voi tranquilli j egli v' in- 
veste da tutte le parti., e vi ravviluppa tra i pericoli , 
E non volete far giammai altro che andar passeggian- 
do per la città , e dimandare gli uni agli altri qual 
nuova c' è di Filippo T E morto , dice uno ; no , egli 
è solamente malato , risponde V altro. Ma che importa 
che egli sia morto o malato ; quando , se Filippo non 
più fosse al mondo , voi ben presto colla vostra rimes- 
sa indolenza vi formereste qualche altro Filippo ? Cosi 
egli nella sua prima Filippica Demoslene ottenne ciò che 
volle dagli Ateniesi , e s. Paolo non ottenne nulla. An- 
ch’ io concedo che il passo di s. Paolo è eloquente quan- 
to quel di Demostene si celebrato da Longino 5 ma le cir- 
costanze dell’uno e -dell’ altro erano ben diverse. La sa- 
lute della repubblica ateniese era in pericolo. Il Re Fi- 
lippo nutriva odio antico contro agli Ateniesi favoreggia- 
tori del suo rivale alla corona di Macedonia. Filippo a- 
vea vinti gl’ Illiriani e i Peonj , era divenuto il protetto- 
re anzi il padrone della Tessaglia , ed aveva abbattuti i 
Fociani alleati di Atene , e già una volta s’ era presenta- 
to colla sua oste al passaggio delle Terftiopile chiave del- 
la Grecia. Se gli Ateniesi non si destavano , potevano es- 


* Actor. cap. XVII. 
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s«r oppressi da un inimico non solamente vegliarne , raa 
più forte ; perchè Filippo contava ventimila fanti e tien- 
tamila cavalli ^ e gli Ateniesi per la hattaglia stessa di 
Maratona non poterono unire più che dieci mila uomini. 
Ogni cosa era propizia alla parlala di Demostene , il qua- 
le consigliava armi e coraggio e preilezza. San Paolo par- 
lava all' Areopago , assemblea di uomini delicati e diffici- 
li , parte stoici e parte epicurei , tutti politici , e parla- 
va ad essi della diviniti invisibile della redenzione della 
penitenza del giudizio della resurrezioti de' morti ; qual 
maraviglia , se pochi si arresero ? Ancor Felice tremn 
e impallidì ; ancor Agrippa fu scosso , ma la casti tk e la 
penitenza non erano si comode a persuadersi . Convengo 
dunque , che un Predicatore , il quale predichi o in un 
Senato , o in un gabinetto , o'in una curia , o in un fon- 
daco de' temporali negozj utili , sarà più spesso ascoltato 
che un altro , il quale predichi in Chiesa degii utilissimi 
itegozj eterni. Dalla malagevolezza maggiore , che ha la 
predicazion sacra sopra la politica e la forense , io non 
traggo che dunque si voglia intralasciar la prima , ma 
che si voglia anzi più assiduamente e più studiosamente 
proporre opportune et importune , in omni pnticntin et 
doctrina , appunto perchè 1' esito suo è più dubbioso , ed- 
il suo oggetto più grave. Che se altri esortasse il mal ve- 
ro , come la rapina la licenza la ira , pur troppo le u- 
mane passioni potrebbero ubbidirlo. Qual maraviglia, che 
Maometto predicando il suo donnesco Alcorano incoutras- ' 
se buone accoglienze da' popoli uditori , specialmente es- 
sendo riconfortalo lo splendore del suo entusiasmo da quel- 
lo di cinquanta o sessanta mila scimitarre mule ? Ma il si- 
gnor di Voltaire per male intende le Crociale , la guer- 
ra contra gli Albigesi, e in generalith tutte le guerre sa- 
cre. Io non disputerò della devoiion militare de’ secoli pas— 
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sali , nella qual quislione , sìcccme giudico , convien usar 
distinzione per poter usar equith 5 solamente ora m’ avvi- 
so , che volendosi dar esempio del male che cagiona una 
turbolenta e rea predicazione , si poteano citare de' ri- 
belli , o degli scellerati facondi , che co’ sediziosi parlari 
' armarono le provincie , e misero a soqcjiiadro Religione 
e principato. Quel Cisca sì fiero , che lasciò morendo la 
sua pelle per formarne un tamburo da sonare a battaglia: 
Cisca che colle casse degli occhi vote e insanguinate pre- 
• dica da una botte sotto a Praga a’ suoi Taboriti , onde 
seguano a scannare ed ardere tutta la Roemia , non sa- 
rebbe stato un esempio orridamente bello ? 

Il terzo pensiero sacro corre sul bel principio peri- 
colo di essere un profano , perchè piglia in iscambio lo 
stato della giustizia originale coU’eth poetica dell’ oro. 

» Io ignoro , dice egli , donde li Poeti , che furono 
lì i primi teologi di tante nazioni , abbiano tratta l’ idea 
» della loro etk dell’ oro ; se vi fosse stata un’ etk d’ oro, 

» l’ innocenza ne sarebbe stata la base , e allora la pre- 
» dicazinne sarebbe stata superflua : e questa era forse la 
» sua sorte di essere inutile in ogni stato della natura ». 

Io credo di poter asserire , che la favola dell’ etk 
d’ oro sotto a Saturno è tolta dalla verità dell’ età d’ oro 
sotto Adamo innocente. Li pagani ebbero delle cognizio- 
ni dei nostri libri santi e dei nostri dogmi dagli Ebrei di- 
morati sì lunga stagione in Egitto e in Babilonia : e i 
Greci curiosi di ogni sapienza e viaggiatori le appresero. 

Se nello stato dell’ innocenza fosse stata soverchia la pre- 
dicazione , non però può dedursi esser questa la comune 
sua sorte. Negli aurei giorni deU’ innocenza l’ intelletto era 


• Variliss lom, 1 , lib, 2. 


Digitized by Google 



25 

illuminato dalla scienza , e il cuore temperato dalla giu- 
stizia ; ma nc’ ferrei del peccato l' intelletto nebbioso ha 
bisogno di chi gli porga lume a trarre da’ priucipj gene- 
rali le conseguenze , specialmente se alquanto rimote esse 
sieno, e ad applicare i medesimi principj generali alle par- 
ticolari circostanze varie e duLbioóc : il cuore agitato dal- 
le passioni tumultuanti ha bisogno di dii gli redii ajuto 
a racchetarle e a comporle. Ho detto , se fosse stata su- 
perflua- la predicazione, perchè io aflermo , che eziandio 
nello stato della innocenza la predicazione sarebbe stata 
necessaria . Ancóra in quella innocenza sarebbe stata ne- 
cessaria nelle famiglie la tradizione delle verità rivelate da 
Dio da Agli in nipoti : ma la tradizione famigliare è un 
certo genere di predicazione , come il Voltaire suppone 
favellando de’ Patriarchi : dunque ancora in quella inno- 
cenza sarebbe stata necessaria la predicazione . I discen- 
denti d' Adamo innocente non sarebbero stati adorni del- 
la stessa scienza nè naturale nc soprannaturale che ave- 
va Adamo padre e dottore del genere umano. Dio, o per 
lui medesimo ( in quel modo che piaccia poi di spiegare 
le sue parole come quando disse : Adam ubi es ? ) o per 
le seccete sue illustrazioni particolari , o per lo commer- 
cio degli Angioli , che non avrebbono , cred io , sdegna- 
ta allora la conversazione degli uomini immacolati , rive- 
lò al nostro progenitore degli articoli a credere. Forse ri- 
velò ad Adamo la caduta degli Angioli j forse la Incarna- 
zione del Verbo , specialmente nella sentenza di coloro , 
che sostengono che 1’ Incarnazione del Verbo si sarebbe 
eseguita , quantunque peccato non avesse Adamo. Ma la- 
sciando le opinioni , è certo che ancora nella natura in- 
nocente vi sarebbe stata la rivelazione della immortalità 
e della rimunerazione soprannaturale, a cui erano gli uo- 
piiui destinati , essendo certo , die agli uomini nella giu- 
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stizia primltira era essenziale oltre a quello della Carìtk 
r esercizio della Fede e della Speranza verso un Dio ri- 
muneratore . Che se era necessaria la tradizione delle 
verità rivelate da Dio per credere a Ini, sarebbe stala op- 
portuna la tradizione delle maraviglie operate da Dio per 
amar lui. Adamo avrebbe allora raccontato con diletto 
ràò che dopo il peccato dovea raccontar con dolore , co- 
me aperse gli occhi e vagheggiò un giardino freschissimo 
e bellissimo , come si addormentò , e desto si vide a Ia- 
to una compagna leggiadrissima tratta da un suo lato, co- 
me tutte le bestie gli passaron davanti agli ocelli, ed egli 
impose a ciascuna il nome conveniente , e somiglianti dol- 
ci spettacoli della misericordia del suo Signore. Procèden- 
do io oltre col discorso affermo pure , che la predicazio- 
ne prosa nel suo senso più stretto avrebbe avuto luogo in 
quella per altro felice condizione di cose. Eccone la ra- 
gione. Gli uomini innocenti avrebbono potuto peccare ve- 
nialmente , se non con quei veniali peccati che si com- 
mettono per la inconsiderazione del malveggente intellet- 
to , o per sorpresa delle mal composte passioni , con quel- 
li che si commettono o per la parvità della materia nel 
male, o per la tepidità dell' attenzione nel bene. Anzi gli 
uomini innocenti potevano peccar mortalmente a una estrin- 
seca tentazione , siccome peccò mortalmente il loro padre, 
che non sarebbero già stati i figli confermati in grazia 
( oom' altri disse ) , quando in grazia non fu confermato 
Adamo. Ma , lasciando qui pur le opinioni , è certo che 
sarebl)ero stati liberi e capaci come viatori di maggiore o 
di minore merito : dunque la predicazione sarebbe stata 
opportuna per eccitare la lor libera volontà a esercitare 
virtù a crescere merito a guadagnar premio. Queste sono 
meditazioni gravi e giuste. Il signor Voltaire dirà , ch’egli 
non pose il pensiero a tali cose , e che neppur intese a 
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dir mai , die grandissimi ingegni del mondo abbiano (rat-> 
tale queste e altre a queste affini quistìoni. Io credo al 
suo detto 5 e però colla sua penna leggera passò sopra al- 
la superficie di quella proposizione senza penetrare alle 
dottrine , che sotto le potevano stare ascose , e decise sen- 
za dubitazione senza esame senza suspizione senza timore 
di dir male , che /a predicazione sarebbe stata super- 
Jlua nel regno della innocenza . Il Voltaire poi accom- 
pagna quel suo pensiero sull’ età dell’ oro con patetica mo- 
ralità , alla quale passa per una digressione. 

» Le anime oneste e sensibili penetrate dalla purità 
>) originale dell’ età dell’ oro rimproverano all’ uomo del- 
» r età di ferro 1’ ammazzar gli animali , che lo vestono 
» e lo nutriscono . La tigre , che sbrana il bue , non è 
» prima vissuta delle sue fatiche , il lupo , che rapisce 
» le agnelle alla greggia , non ebbe il suo latte , nè usò 
» la sua lana. L’uomo è divenuto il Itone della campa- 
» gna e il divoratore di tutta la natura animata ». 

Leggendo i moderni libri, dei filosofìsti mi sono av- 
venuto non rade volte in tal litigio^ e sulle prime mi so- 
no meco medesimo non mediocremente maravigliato , che 
uomini s'i amabili fossero casisti si rigidi e atroci , che di- 
vietassero mangiar manzo e vitello a chicchessia sano o 
malato . Sono pur dessi , ragionava meco medesimo , 
che fanno 1’ apologia del lusso , il panegirico dell’ amor 
proprio , il ritratto del mondano , e che concedono be- 
nignissimamente di contentar le pas^ioui dolci, e che deri- 
no la semplicità del digiuno ecclesiastico . Come dunque 
dopo i più fini e ingegnosi mangiari sul declinar de’ pranzi 
celebrano nell' assemblee solo il vitto piltagorico e la ta- 
vola verde , e dopo le pernici c i fagiani esaltano i finoc- 
chi e le paslinaclie ? Se non si uccidessero le bestie , essi 
non avrebbero nè panni indosso , nè scarpe in piè , eppu- 
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re scrivono contra la barbarie di tali uccidimenti involti 
non di rado e impellicciati nei lor morbidissimi zamber- 
lucchi . Sono ito investigando quale si fosse mai T inten- 
dimento di tanta pietk per gli altri animali , e di tanta 
severità per 1’ uomo , che è pur animale prestantissimo . 
Dire , come pur dice Pope fra gli altri , che il sangue 
e la carne degli animali La disordinato 1' uomo, e gli ha 
coir ignoranza offuscata la mente , e colla concupiscenza 
sconvolta la volontà , e in somma , che il cibar lesso ed 
arrosto ha prodotti quei tristi danni , che per noi sono> 
efietti del peccato originale , a me è sempre sembrato un 
gioco indegno da esser detto , e però da essere confutato 
seriamente. Porto opinione però , che i signori filosofi sie- 
DO solleciti deir accennata quistione non tanto per ciò che 
essa è j quanto per ciò eh' essa è congiunta con un' altra 
quistione precipua e sistematica , quale sia il fine dell’uo- 
mo. A noi sin da fanciulli insegnano che 1' uomoi è fatto 
unicamente per Dio , e che le altre cose della terra sono 
fatte ancora per l'uomo. Li filosofi alzano la voce, e dan- 
no una novella dottrina, che è un errore una vanità una 
arroganza lusingarsi 1’ uomo esser fatto per Dio , quasi 
Dio avesse bisogno dell’ uomo ; e nulla intanto conside- 
rano che r uomo ha bisogno di Dio . Volendo dunque 
negare quella parte , che Dio sia posto a oggetto finale 
dell’ uomo ragionevole , negano prima l’altra , che gli ani- 
mali irrazionali sieno creati al servizio dell’ uomo , c af- 
fermano , che r uomo è nato per la pecora , come la pe- 
cora nasce per 1’ uomo . Di qua spunta lo stimolo , che 
li punge nella controversia del dominio deU’ uomo su gli 
animali ; onde spesso rinnovellano questo piato : e il mio 
Autore nel libretto , di cui scriviamo , steso per altro con 
assai netta partizione , e ben graduata progressione di me- 
todo , d’ improvviso appicca alla materia questo episo^ov 


Ma poiché egli me lo apre , concedami ancora di cammi- 
nare per qualche «ratto il sentiero aperto. 

L’ uomo ottenne assoluta dominazione su gli animali 
dal gran padrone , che tutti li pose sotto ai suoi piedi * ** . 
Questo diritto d’ impero T uomo non perdette per la sua 
disubbidienza , come quello che era fondato nella pre- 
stanza della sua natura. In fatti fu riconosciuto e riconfer- 
mato in Noè dopo il diluvio. Nè questa è solamente dot- 
trina degli Scritturali , ma eziandio dei Pubblicisti , del 
Grozio e del Pufendorf , ove trattano della caccia . 
L’ uomo a ogni contemplatore della sua eccellenza ben 
appare essere il Re del mondo: imperiale animai: come 
lo chiama un greco Padre ***. O come senza l’uomo si 
rimarrebbe la terra ignuda vedova solitaria sconsolata! 
Rimover dalla università delle creature la sovrana saviezza 
di lui sarebbe più importuna cosa e maninconìosa , che 
k estinguere in cielo la face del sole. Esso è dunque il si- 
gnor delle bestie , e può cacciar le salvatiche e careggia- 
re le domestiche come a lui piace . Dalle indolì degli ani- 
mali non si manifestano che due proprietà riguardo al- 
r^uomo , cioè timore , che li rende fuggiaschi e restii 


* Dominaiuinl piscibiis maria et volalilibus coeli, et univer- 
sis .inimaiitibus qufie moveiitur super terrara. Gcn. cap. I, ver. 
a8. Omnia subjccisti sub pedi bus cjus oves, et boves universas , 
et pecora campi, volacrcs cucii , et piscia maris , qui pcrambu- 
lant scmitaa maris. Psal. Vili. ver. 8 e g. Timor vestcr ac tre- 
mor sii super eiincta animalia terrae , et super omnes volucrcs 
oocli cum universis , quae movenlur super terram ; omnes pisces 
maris manui vestrae traditi sunt. Gen. Vili, ver. 2. 

** Grot. lib. II , paragr. .5 colle osservazioni dell’uno c 1' al- 
tro Cocccjo, Pufciidoif lib. IV, cap. IV, de origine doiiiiiiii. 

•** Basilius llcx, boni. XX. 
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(giacché neppure da’più immansueti suol essere nuociuto, se 

non gl’ irrita ) , e docilità , che li rende aceosterecci e 
piacevoli. E in verità , dacché il mondo è, l’uomo usa 
col fatto del diritto ricevuto, e coll’ ingegno , che c suo, 
vince la forza anzi pur la ferocia , che è di loro ; e ora 
palpando cortesemente , e ora sferzando opportunamente 
il puledro generoso lo persuade di ubbidire al freno e di 
condurgli il cocchio, c aggioga il bue stupido, e lo am- 
maestra a segnare diritti i solchi , e invita il can sagace 
a precederlo per la campagna e discoprirgli la starna e 
la lepre. Ninna bestia benché alta della statura , e delle 
membra ponderosa si è veduta costituirsi sudditi o per 
violenza o per industria gli uomini , anzi neppure le be- 
stie minori. Il leon sì fiero e superbo è ben riverito co- 
,me monarca nelle favole di Fedro , ma nelle solitudini 
del bosco , qualora è famelico , è costretto procacciarsi 
il vitto colle sue fatiche; e qualora è stracco, non ot- 
tiene colla ■ sua regia autorità di giacere sull’ amplissima 
schiena di un elefante , e girare con agio per la selva. 
Che se esso , o una pantera , o una tigre sbucasse dalla 
spelonca , e chi , ruggendo dicesse e ululando , chi è co- 
testo mio vantato padrone, quando , se io lo assalgo col mio 
dentarne e co’ miei ungliioni , lo squarcio tutto e ’lo svi- 
scero ? Anzi una piccola biscia sibilando fuori del suo co- 
vacciolo potrebbe oppormi ; io sola vaglio a uccidere con 
lina morsicatura ogni grande uomo ; risponderei che er- 
rano nel discorso , perché qui non trattasi di forza pre- 
potente , ma di sovranità legittima ; e poi darei pacato 
consiglio a tutta la schiera bestiale , che si rimanesse dal 
mal fare , perchè atteso 1’ accorto ingegno umano , sem- 
pre assai più saranno le bestie uccise dagli uomini che gli 
uomini 'uccisi dalle bestie. Ma non ascoltiamo le obbiezioni 
della pantera , e della biscia , ascoltiamo quelle di Mon- 
tagne e di Pop^. 
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Michel Montagne introduce un papero vanaglorioso, 
il qual non dubita di asserire che l’ uomo è fatto per ser- 
virlo , considerando i tanti servigj che attento gli presta 
mentre Io tratlien nel cortile , lo alberga sotto al tetto , 
lo conduce a spasso per li prati , lo abbevera lo satolla 
lo ingozza di cara pastura , e lo ingrassa , nè mai vicn 
meno a simili uffizj . Il metafisico Pope canta anch’ egli 
queste jattanze nel suo Saggio Non è strano , che Po- 

pe faccia parlare tanto magnificamente un’ oca un’ anitra 
contro r uomo 5 quando con quei suoi versi pomposi vuol 
sempre umiliare e avvilir 1’ ucmo. Fa che 1’ uomo ap- 
prenda tutte le arti dalle talpe dalle api dalle rondini da’ 
vermi. Confronta 1’ istinto colla ragione , quasi supponen- 
dole cose analoghe , e sparge sempre lodi all' istinto , e 
vituperj sulla ragione , la quale a suo parere volendo 
co’ suoi lumi correggere de’ piccoli difetti sveglia de’ vizj 
grandi , cerne un cattivo medico , il quale volendo co’ suoi 
medicamenti rimedi are , per cagion d’ esempio , a una pic- 
cola- infreddatura eccita una grande gotta. Congiunge sem- 
pre in un gregge solo uomini e bestie 5 e nel principio del 
mondo dice che le voci delle bestie si univano con quel- 
le dell’ uomo a lodar Dio , e che il bosco era il loro tem- 
pio comune. 11 signor Voltaire non è s\ costantemente di 
rio umore centra gli uomini , perchè se nella ventesima 
sesta delle lettere filosofiche agguaglia Archimede alla tal- 
pa , dicendo esser amendue dello stesso genere , benché 
non della stessa specie , come della stessa specie non sono 
i tori e i cavalli ; ne’ versi a madama di Chatelct ante- 
pone Newton agli Angioli , quel Newton, che da Pope 
a fronte degli Angioli è paragonato a una scimia. Ma ve- 
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nendo alla obbiezione dell' oca eloquente , lascio stare y 
che r arringa del giovine papero , menante tanto orgo- 
glio , meglio sarebbe in bocca a un pavon vecchio nel- 
r atto dello spiegare tronfio e pettoruto la dipinta coda 
voluminosa; e dico, che la sua obbiezione prova di trop- 
po , e però non prova nulla. Ancora una pianta potreb- 
be dire lo stesso , specialmente che oggi si concede alle 
piante non solamente vita organica , ma e respirazione e 
sonno e nozze e moto progressivo e quasi senso. Il sole 
spunta per me sull’ orizzonte , dirà un mandorlo o un ci- 
riegio , e mi consola co’ suoi primi raggi e scalda, i miei 
succhi e rassoda le mie buccie e arrossa e indolcia le mie 
ciriege : per rnc la rugiada sale dalla terra e poi mi ri- 
cade indosso dolcissiraamente , e allatta le mie foglie ; per 
me il contadino col letame impingua il terreno , coll’ ac- 
qua rinfresca le radici , col ferro gastìga per mio bene 
i rami : dunque il cielo e la terra e il genere umano mi 
serve. Interrompiamo le belle ciance. Se 1’ uomo debbe 
usar delle cure per nutrire i polli , quando son vivi , delle 
cure usar pur debbe per nutrire se stesso , quando son 
morti ; onde l’ argomento tratto da queste cure prova 
troppo ; e proverebbe eziandio per le cose inanimate , 
giacche cure son necessarie per seminare il lino e il ca- 
nape e raccorlo e macerarlo e sfibrarlo e filarlo e ordir- 
lo a farne poi la camicia. La estrema e breve risposta si 
è essere un consiglio della provvidenza di Dio il richie- 
dersi per usare degli animali opera accorta e attenta , la 
quale talvolta per accidente torna in vantaggio degli stes- 
si animali. Per tal modo la provvidenza benefica 1’ uomo, 
e a un tempo stesso lo esercita. Alcuni di somigbanti e- 
scrcizj , come quelli di una facile agricoltura di campi , 
e di una gioconda educazione di uccelli , sarebbe stata 
ancora nel paradiso terrestre a diletto ; alcuni nello stato 
presente sono cresciuti a pazienza , e però a merito. 



Ma il dover mio si e propriamente rispondere alla 
obbiezione proposta dal mio autore , obbiezione tratta 
dalla morale fllosolìa , <J degna di animo gentile. La gra- 
titudine divieta all’ uomo màiigiai'e il bue, perchè il bue 
« benefattore dell’ uomo. Gli animali ci beneficano , e noi 
dopo li benefizi li mangiamo : 6 ingrati ! Rispondo , che 
ai fa ol>«8d de’ termini.. Per conferire un benefizio, che 
obblighi a gratitudine , ricliiedesi nel benefattore coscien- 
za di far del bene altrtri , e volontà libera nel far t.al be- 
ne. L’ una cosa e T altra è necessaria 5 perchè ancor un 
esercito uimieo fa all’ altro esercito del bene con un as- 
saliraciito o una marcia a .sproposito, ma se gli fa un van- 
taggio che giova. » non gli fa un benefizio che obbliglù : 
ancora un’arbore insensata mi fa del bene coll’ombra 
proteggendomi dal sole , tè ho caldo 5 hè io sono ingrato 
tagliandola per riscaldarmi se ho poi freddo. Per simil 
maniera d' ordinaria gli animali mi fanno del bene e seu- ' 
za veruna uogiiizione ^ sempre senza vera liberta : anzi 
tanto è langì che abbiano hi bnona voionth di bctleficar- 
irii , che non di rado rrcusiino assai di que’ travagli , clw 
sono all’ uopo delld mia ntilith. Il bne ( giacche è citato * 
dal Voltaire ) per forza è dall’ uohiò assoggettalo al gio- 
go e punzecchiato coHo' stimolo , perchè Strascini P ara- 
tro- e 'rompa le glebe. In somma se accoppo il bue non 
fb un peccato d’ingratitudine, perchè esso è fatto per 
servirmi , e non solaraenlé per tirare il mio carro , tua 
ancora per hubaiidir la mia mensa. Se io djeessi al bue f 
nell’ atto che morde cól nuMO l’erba-, e insieme la schiac- 
cia colla zampa vo bue» tu un m^to calpestando quel 
prato die ti sommfinistr.r il cibo*,'- esso potrebbe' nspòmb*'** 
re, IO uou sono 'mgrato'j perchè il ^uole'uon solo è fattlt 
per pascermi quando ho fame , ‘ma anèoru per •o'iiténtr- 
ml quando Cauaminoi - A' tptali ba]|.'i1[telK:'cì' en%tringrttM> (fc 
RoÌERXI j Yol- 5 \ 
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sccntlero questi nuovi acuti e<l esaltati j^ifomaatori <ìel 
Giure naturale e della Metafìsica ! 

Ornai il lettore sentirà un non so qual desiderio che 
io ritorni all’ istituto prinro dello si^ivere e parli di pre- 
diche ; ma egli sappia che il ^ibro, che impugno, non di- 
ce altro , oiid’ io non ho altro a ridire conico il libro. 
Tutto intero comprende centosessantotto facciate , delle 
quali sessantaquattro tengon la fede del titolo, eh’ è nella 
fronte, ccntoquattro le vcngpn meno, nc più ricordano 
pulpiti, o figli di san Domenico., dì san Frangcsco , di 
sant’ Ignazio , che predicano. La second.a parte del libro 
versa intorno a politica. Il suo intcudiniento è giustamen- 
te indirilto a provare che i Principi per ottenere i bno- 
pi costumi da’ I or suggetti debbono usare il premio e il 
gastigo. » Due forze, dicu^gli ,. emanate dalla enerva 
» creatrice , la forza centripeta e , la forza centrifuga vc- 
w dute da Keplero , -e dimostrate dit Newton lianuo tqj 
M golato il ntoudu. fisico. Per esse in ite le sfere gravitan- 
» do le une sopra le altre tratte sopra un centro comu- 
n ne , e respinte a un tempo stesso verso la circotiferenza 
» delle , loro orbite fanno degl’ imperturbabili rivolgimeuti, 
» donde risulu I9 unhrersale armonia. Queste due forze, 
» che la predicazione non La , e. die sono nella potestà 
» del governamoiito , potrebbero ben regolare, tutto, il 
1^ mondo morale , qimnto la regolarità si può comjxirn 
M. colla bbertà ». lìgli ha ragione.- li predicatori non 
^.sseggono nè forza centripeta , nò forza oentrifugg. Il 
signor Voltaire ,è veracemente newtoniano. In grazia dei 
suo amore per Newton i .geometri, do vrebbqno .perdonar- 
gli .^pcora tl suo. comcnio sopra .Newton j se geometri 
grandi fossato plafcabili , e sapess^o perdqpaie. Intanto 
acconci {imente egli avvisa , ebe la prigione , e la pcnsiq- 
oe. ben distribuite ‘possono inpredibilrnenle giovare i pope- 
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lari costumi. Ducimi solo, • che in mezzo a parecdiie-savie 
considerazioni , che propone , ardendo del desiderio di ve- 
dere degli uomini dabbene , non desideri mai di veder de’ 
buoni cnstianK Chi ama. gli nomini casii veritieri disintc- 
- Tessali caritatevoli* fedeli alla famiglia all’ amicizia alla pa- 
tria alla repubblica , sappia , che tali sono i cribtiani , 
sempre che osservano la legge Cristiana. ,, Se amale di 
w vagheggiare^ dice egli j ini pugnò di giusti scappaU al 
» <»mnn naufràgio de’^vizj V ahflàte in Filadelfia a con- 
à versare co’ Quakeri puri è felrcr nella lor frugale mo- 
»- destia è Una disgràzia per T àrgomento del li- 

bro , il <]uale è contri la predicàddne , che i Quakeri 
sieno s\ giusti, perchè' tlella loro ghrtirfzìa , se si asè^ia- 
no essi , sonò debitftri alla prèdic.izrónè': Apfeìlàfisf 
keri , voce che significa tremolanti , peiS^c Tòi gar- 
-zone di una bottega di corde lor 'fóndatordV’fTrodotto ini 
nanzi a Geremia Bennei ’sUo^ giudice , non ^éppe rispon- 
der altro , tranjie che Wscignava tremare alla parola 
Dio. Le Qnakèresse* predicarono > e la Qualeressa Elisa- 
betta Hoton fu là prirta a predicàte in pubblico j e la 
Quakeressa FeIPTn malcontenta degli onori secóndi. Kell^ 
assemblee tacittime , chè tengono còlla testa -Ibassa , col 
pena di capellaccl^ spenzolati , è lecito al primo ispirato 
e aHa pi-ima ispirala soigerè e predicare; e qualche vol- 
ta tre o quattro femmine convulse predicano nel tempo 
stesso con assurdissimo frastuono. Notano gli storici * che 
nulla piti bfamerebb'ono i tremolanti , che di avere de’ 
missionari , che gissero per tutta la terra a predicare il 


• CxrcTHOtìics ReKgiciues de tous Ics pruples du monde, to- 
me IV,, cap. Il, de la Rcligiou de8'Qua(||i.irc» -315, par 

l’Abbc Banicr, et pai: l’ AM>c ^scrici> A’ Paris, MUCtìXXK.VI; 
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Qnrskerismo . Ortanto a me nftn oJk» tutte le> lor cftn,« 
auetu'lini , ;e quella di non trarsi per istrada il cappello, 
o la berretta a ogni terzo passo , mi sembra belJissimai 
Ma a parlar serianir^te, tal setta non è' che i vapori ri- 
dotti a sistema, e la follia alzata a'princpj di Ihsligione. 
Dopo i Qualieri piccolp popolo eletto , 1* autore ik que- 
sta seconda parte più volto invita il lettore a voler pas- 
sar nella Cina per ritrovare una nazione intera di virtuo- 
si. Io convengo a lodare un costume simile all’ accennato 
de’ signori Quakeri , e che egli celebra con lunghe paro- 


le , cioè il bel modo e discreto , che usano i Cinesi nel 


darsi luogo scambievolmente in silenzio per le strade po- 
polose , senza I’ urto de’ corrieri furiosi , e l’ impeto de’ 
lacchè sfacciati. In verità la iiazion de’ Cinesi è mansue- 
ta dolce ])ulita , ma è un essere ingannato , o più tosto 
.un voler ingannare altrui il crederla , o voler farla cre- 
dere tutta candida e perfetta in ogni virtù. Parecchi si 
sono congiunti da qualche tempo in quù nella commen- 
dazione delle virtù cinesi per insultare alle cristiane , fa- 
cendo vedere , che senza Evangelio si potevano ottenere 
le virtù. Bayle * e Tolaiido furono gelosi dì tal elo- 
gio ^ poiché , supponendo che la setta de' Mandarini fos- 
se atea , intendevano di provare con siffatto esempio 
quel paradosso , che si può esser ateo e costantemente o- 
uesto uomo , anzi che una repubblica intera di atei po- 
trebbe essere paciiica ubbidiente socievole onestissima. Io 
qui non disputerò della diversità fra le virtù reali e ve- 
re , e fra le apparenti e false ; e solamente dico , o cre- 
dono gli avversar] del cristianesimo il cinese moral <JUÌ- 
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mismo , clic ci oppongouo , o nou lo credono : «e lo cre- 
ilouo mostrano difetto di critica j se non lo credono, e 
tuttavia r. oppongono , mostrano eccesso di malignità. Cht 
scorro gli annali di quell’ impero trova i buoni e oattivi 
In^vratori , come altrove. -Eulochi ammazzò il fratello , 
e protestò di voler godere in fretta tutti i piaceri squisiti 
della vita ^ onde oppressò i sudditi colle iiiqioste per col- 
tivar donne e giardini. Icbiiig ti briacava cotidianamcntc, 
trucidava i suoi principali ministri , cacciò di palazzo la 
moglie legittima , e c^ò iinperauice ima commediante, 
Cbiouganti bruciò tutti i libri , che nou Ibssero di archi- 
tettura e di medicina , e fe’ morire chiuiupie riteneva 
presso di se un libro che insegnasse i doveri della leg^ 
ge e della buona morule. Gli eunuchi pressoché sempre 
ebbero soverolùo potere , e misero talvolta l’ Impero nel- 
pericolo estremo , come sotto al ventesimo quarto Impe-* 
ratore Lingri. Parlando generalmente il Montesquieu quel 
governo accusa d’ Ingiusto dispotismo. Le furberie <ie* 
Homi f lu futfatUeria del basso popolo , la superstitio- 
ne , , i pregiudiaj ma sopra ogni altra cosa lo spaven-- 
tevule dispotismo , che si stende a tutto, non ci presen- 
tano già r idea del più perfetto reggimento* . Cosi egli 
scrive al capitolo settimo del libro ottavo. Nel capitolo 
poi vcutunesùuo io , dice , non so che cosa sia t onore 
decantato nella Cina, cioè presso un popolo , che si go- 
verna col bastone ... Li mercanti non danno idee del- 
la virtù cinese , essi declamano contra le frodi de’ Man- 
darini. Cita il testimonio del grand’ uomo milord Anson, 
e prega il lettore a leggere infra l’ altre la relazione di 


• liontcsqnicu Esprit des Loia, tome 1 , liv. XVIil , cb»p. 
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^3nge Il processo , aggiunge egli , recalo nel 

fliciotteslmo tomo delle Lettere Edificanti colle lettere 
del Padre Porennin contro a certi Prineijn del sangue in- 
dica un piano di tirannia' costantemente seguito , e un si- 
stema d’ ingiurie fatte alla natura umana con regola , cioè 
a sangue freddo , e torna a citar il P. Parennin , e una 
lettera del signor Mairan contraria alia gloria cinese. la 
fine ricorre il Montesquieu giusta i suoi principi alle cau- 
ic llsichc del clima» se i Cinesi n.on sono corrotti sino a 
quel grado di corruiione., che porterebbero le cause mo- 
rali. Le narrazioni della Cina ci apportano, scrive Giovanni 
Clerc autor della Parrbasiana , che tutta la virtà de' Ci- 
nesi consiste in una' profonda simulazione de' lor cixj 
Ita stessa sentenza ritrovasi in pili luoghi delle memorie 
della Ciììa Il Padre du Hnlde nella sua grande ope- 
ra sulla Cina e sulla Tartaria cinese è costretto a confes- 
sare , die gU ufGciali inferiori si brigano tuttodì per ag^ 
girare col più sottile infingimento i Mandarini ‘Superiori ; 
siccome tra i gran Mandarini vi ha chi si mette poco 
'Scrupolo del non seguire- le leggi, piU sacre della ragio- 
ne € della giustizia , e del sacrificarle al proprio inte- 
resso ***. Rousseau ( cito' de’-Glosofi ) assolutamente af- 
ferma ^ non esserci ci zio che non li domini^ delitló che 
che non sia lor familiare L’ Elvezio veramente li lo- 
da , ma li loda perche soffocano i proprj figliuoli pet ti- 
more. che la terra non somministri assai biada' par alimene* 

*' '■ n - '■ > l " « 1 , 1 

* Clcrc 5 pag, i^5. , j 

** Meni, de la Cliiiic ; tome I , liv; V« , 

*•* DoScriptioh Gcogiiipliiquc Uisloriqnc cTc. 'Par le f. T.r, 
l)u JlalJc.Jc la Cuiqpagiiic de Jesus, toni. {MTcìoitr , 

f Discour.'' à l’Acadèuiie de Oijun. ?’ ; , 





tórli adulti * *. Quanto a wc uqii ho verup disparere .co^ 
Giuesi, e an^o eziandio i lor pagodi , quando si accoscia- 
no «u i nostri cammini ; c vorrei , che ta lor probità h>s- 
se pura e lucida , come la lor porcellana. Ho accennale 
queste alquante notizie., giacché la occasione me le ha 
eccitate nella memoria , .e una certa ira sacra espressa 
dalla peuna , non potendo k^ere con riposato auimo^ 
mettersi sì spossò a confronto, o espressamente o tacita- 
mele or Conlucio pra Zoroastro con Gesh Cristo. 

Prima di chiuderò questa prefazione a chi mi inter- 
rogasse , se io medo , che il piccolo volume sulla Inuti- 
lità ‘ della. Predicaxionc possa produrre detrimento a’ 
cristiani., risponderei chef moltissimo. Esso si farà leggera- 
ceftamente , pdrc 4 iè ,è *110 bei libretto , ohe non oflire glf 
incomodi della vecchiezza del suo autore-.-, -ooine forse al*, 
tri stanrpati -ooh tanta feconditk dn quetti nl^ui anni, bel 
h’bretto , che si può leggere- anche dopo il colo di Lui- 
' gì XIV, £ SCI ilio con- quella secreta lusingo di stile, else 
sentono le uuiuie ancor vulgari , e non posseggono che- la 
finissime anime e sceltissime , lusinga, che co* varj. vo- 
caboli diversi i Retori j nominano spesso., é definiscono 
qualche volta , e non. praticano essi che raramente. Le 
idee sono rapide , die volano su per cento .eggetti , mi 
lutti nobili e chiari.^ e queste idee sì vivaci e inquiete 
pure dopo tanto .volare si conginngono insieme per ami- 
chevoli convanienlissimc relazioni. La erudizione ò tolta da 
lutti i tempi -da tutte Ic.^euti da tutti i costumi da tulli, 
gli autori, m* si diffonde e si adagia per eulco ai pc-» 
riodi con aUusioni -brevi, clte .gli adornauo , non 
citazioni lungitb , che gringouìrino. Lo'^scopu.’ditl XrèH 
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tato è insegnare , ma il precetto s’ insinua senza 1’ orgo- 
glio «Iella scuola , e senza 1’ afTanno dell’ istruzione : lo 
scherzo sopravviene a condirne la serietà , e però è uno- 
scherzo , che ride e non morde , e del riso stesso ha la 
giocondità , non mai 1’ acerbità. La locuzione da per tut- 
to è franca precisa vibrata , e le botte in qualche ritrau 
to sono tanto risentite e lumeggiate e calde , che più c 
quello , che s’immagina , che quello non è , che si leg- 
ge. Un tal libretto , se conseguisse il suo fine intero , fa- 
rebbe tacere ogni Parroco di anime , non che ogni de- 
clamatore ; onde dopo dieci o quindici anni ognun ve- 
de quali sarebbero le condizioni del giovine mondo cristia- 
no. Ma questo non è il danno a temersi. Danno a teraerv 
SI è , «he all’ accidioso fastidio , che oggi hanno assai per- 
sone gentili della parola di Dio , onde non l’ ascoltano , 
se le prediche non sono canzoni ; tamquam carmon musi- 
cuni ; come gh JEbrei ascoltavano le profezie di Ezecohl- 
ello , aggiungano ancora il dispregio. L’ assemblea e Hi 
gioco usurpano gran parte della notte ; il sonno 1’ abbi- 
gliamento la bevanda la visita il piccolo affare e talvolta 
il coedrio c il passeggio in certe dolci e serene Quaresi- 
me per lor diritto sembrano esigere la tarda mattina. 
L’ -<.>ra della predica è fuor d’ ora. Con tali -dìs|>osizioni 
se un molle mondano , e una mollo mondana lo leggano, 
■-tgevolmeutc si [Kirsuadcranno vanissima nojà essere andare 
alla predica, e se prima si rimanevano per ozio, incomin- 
cieranno a rimanersi |>er massima. £ agevolmente, pure 
ne Saranno persua.si certi altri signori fastosi o per onori, 
o per lettere , clm di mal cuore si veggono giacer col po- 
polo confusi , e signoreggiati da un nomo dì Chiesa , che 
a loro favella da luogo «devato , c si arroga di ìstruiTli. 
Che se tal liU etto ■( forse il più móderato di quanti né 
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aMaa composto il sno antere ) può faro tal male , «pian- 
to male nbn faranno tanti altri solennemente o empj o 
licenziosi , intouio alla lettura dei qnali già mi apparec- 
chio di scrìvere ? ' « 
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S (zn Tìfisilio scrìsse cilln ^iovcsitii del leggere i li** 
bri dei pagani * ^ perchè intendeva quanto bisogno aves- 
sero i giovani letterati di buoni consigli per aver dei 
buoni costumi. Egli acuto cf ingegno , avvenente delle 
ntaniére , allo e bello della persona fu npplaudUo sco- 
late in Costantinopoli ed in Atene dando quivi opera 
alla Filosofia , alla Geometria , c alla Medicina , dive- 
nuta poi a lui stesso necessaria per la sua sanità aj^e- 
volita dallo Studio dal digiuno e dal cilicio : g quatUun- 
qutf non fossero che assai scelti gli scolari suoi rimici , 
conversando con pochi castissimi e pacatissimi ** , cor- 
po e gemma de’ quale si fu Gregorio di Nati amo , tut- 
tavia era stalo testimonio degli ardimenti e dei perico- 


A(1 adoicscetittte do icjjcndis liLris gcntiliiftii. Bas. Tuu». U, 
«ditionis Maur;ii.K* , Hom. XXII ,'*do Jivcrsi's. 

** Vita S. Basilii. 
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li di «fucila giovine moltitudine raccolti' da tutta la Gre- 
cia per udire i Sofisti , tra la quale eruditamente e vi- 
vacemenXe sino da quei giorni imhissarriva Giuliano poi 
Imperatore *. L' austerità della cocolla, è la prestan- 
za deir Episcopato non estimerò giammai F amore ver- 
so r amabile giovinezza nel cuore soave di questo per 
altro yj grave legislatore dei Munisleri. 

Aneli io ho indirittc queste mie prose alV illustre 
scolaresca di una celebre Università. S. Basilio scrià- 
se del leggere i libri dei gentili, io scrivo del leggere i 
libri dei metafisici, li argomento è simile j cosi avessi io 
potuto giovarmi dei pensieri di un si preclaro Padre , 
ma alla metà del suo corso in quella Omelia piega dal 
sentiero , e spazia poi sino al Jinirc per alcuni luoghi 
deir Ascetica cristiana. Egli concede la lezione dei Poe- 
ti pagani , purché s' intralascino ove dipingano gr in- 

' .. ini ' ' ' ' »« < ■ — ■ " .i n 

" * San Basilio 'conobbe 'Ginllano col mezzo 'di Gregorifr 
JfaiùiMzeno , che arerà con qdel nipote del grande GosUntittO 
falche ftuaiKaiith. ^ 

Geegorius posto. Atheirié adliuc agens Onm 'Julia'no' admodunz 
^ adolescente stiodwn od imprcium .«recto XódiioagistrH òperaal 
dàntc coDgrcssu , sqoalis aliquando futunia esset » amicis tanto 
ante ergniScàvit , subdolum ridd'icet ^ «t impium , et inSdum , 
atqne ad onme scclus procliyem enm ^orc praediccns ^ canjeetn- 
'«pm rei faoiem ex pérturbatis oris linbamentis , et risa petulante 
et. ferino' a^eetn , et toto corpore 'ra'go temereque subsultante , 
et progrcsubus. recoadiac pleois , et dispatationibits impietatc ple- 
'nis ctlamsj illae exercitationis praetextu tegetcntor , et eo de- 
nique quod iroprobos compicctqrctur , et virtutis laudatorcs cul- 
'tqreeqye contunaerei , ac p'ro nikilo putaret. Vita s. Gregorii 
Nazianu'ni a Gregorio Presbytero graece oonscfipta Jacobo Billio 
itifer^U. Opera a. Gregorii Naziimz. Tòm. a , editionia Lipsi- 


'nammorali H briachi li mangiator intemperanti e li con- 
tor dissoluti j nau> sermonibus pravis assucsccra <pue<laiii 
via est ad ipsa facta *. Jo non posso essere tanto corte~ 
se , quanto san Basilio 5 perchè è ben altro il cimento^ 
che io deploro , che nou è legger Pindaro e Omero. In 
una cosa sola sono ardito' di dire, che non cedo a san 
Basilio, cioè nella ingenua benevolenza verso le piTsò- 
ne^ cui /avello ; avendo aneli io potuto 4ire. a chi mi 
ascoltò: arbitror > si me respieitis , pareates miuimc desi» 
deratnros 

Non ho disegnati d' ordinario i nomi', nè descrit- 
ti i testi. Il primo silcnaio mi è piaciuto per uria cer- 
ta dolce mia creanza verso autori per lo maggior nu-, 
mero vivi. Il secondo silenzio mi è piaciuto , perchè se 
avessUocate nel margine tutte le empietà^ vers^ cui fo 
cenno , sarebbe stata più prolissa la chiosa che il testo 
Gli uomini pratici nelle moderne lettere agevolmente 
conosceranno , ,cK io dico sempre la verità , e che ,H-r 
nmovere ogni esagerazione gusti go ogni scnU nza c ogni 
vocabolo. And siccome questo Trattato non difende mie- 
stioni. dubbiose, ma verità, che debbono esser certe in 
ogni contrada , e presso ogni persona , e siccome mn 
vuole offendere , che II solo >trrore , così fii da me po- 


* Non igftur Poeta. lauJat.imus cum conviciantur , carillan^ 

.T “s M- 

•• ,Mi„ r„M 

p,op.„,„, ^ 

b,n.,oio„... ~ 

mea de yob.. «.pl.malio me decVal , arbitror . remckì» 
parente» minime deaufcraturo*. Ibidem pag. 153. • ' ’ 
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MO s»tto lUl' esme accyràto H prudantissimi uònoM imr 
• % « '*• . * 
ì^'ffferenù. ■ '■'* "■ ' ' ■ • . 

NeHa ortogtii^ ho opposte Ih leUere maggióri e U 
virgole parcamente. Avid chi ingraudisce ad ogni terza 
parola la sua iniziale e ónarando per tal modo trop- 
pi vocaboli, rendei sugi Oiiori poco pregevoli a tutti. 
Altri frammetteva ogni/Sinonimo e ad- ogni ■ epitetò- una 
virgola i e per <ttd modo separOtidO' tutto non- distingae 
nulla. Uà se. ai discreti paresse y che in questa stampa 
io fossi anzi ayaro che ecònomo , mi emenderò poi. JHci 
testi degli Autori ho puntato e virgolato ■ secondo le edi- 
zioni , che 0ÌiO‘ s-. -‘V',^:-i ' i . ‘ 

Ristampo qiA appresto una .gravissima- Encictiea 
piena .di. sapitnza óristiana del Pont^w massimo Ciò- 
mente xm a tutti i PatriarAd e a tutti i V escavi 
della Chièsa di Gesù CHsto sidV dii nuovi Ubri. 

iVb» so qual altro monuménto potesse piU illustremcntt 
.commendare la dignità delP argomento che tratto- 
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Christlaoae Reipublicae salus , cujus oausam a Pria* 
cipe Pastoruitt , et Episcopo Ailitnarum accepimos , vi- 
giles Nos esse compdlit , ne insolens , et teterrima libro- 
rum licenUa , quae e latebris ad eiitium , et vastitatem 
emersit, eo fiat perniciosior j-^quo se in dies efferendo fit 
latior.. Execrabilis erroris perversitas , et ìnimicorum ho^ 
minum audacia in medio tritici qua scripto y qua verbo 
supersctmuatis zizania , bis praesertim temporibus adeo ex- 
crevit , ut nisi falcem ad radicem immittamus , et alli^> 
mus mala germina in fasciculos ad comburendum , parmn 
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•Wr/ exortae plaatationeni D^teioi 
Sabaoth sùffocare aggrediantur. Perditi enim homines ad 
CaStulat conversi ^ et sanam doctriuam non sustinentes , 
^aa^uaversus invadunt Arcem Sion , et per pestiférana 
mntagionem librorum , ^ibus fere obruimur , in ChrI- 
Stianae Plebi* interitiiin serpentina veiiena pectoribus evo- 
munt , illimes credendì Fonte* corrumpunt ; et Keligionia 
fundamenta convellunt. Aboininabiles facti in stndiis su», 
sedentesque in insidi!* clam e pbaretra j acuta educunt , 
qaibus in obscuro sagittent recto* corde . Quod est tana 
Divinum , tam Sanctum , et vetustissima omnium tcrapo- 
nun Religione consecratum , a quò impias continucrint 
mente* , et in quo oppugnando linguassnas tamquam gla> 
dium non exacuerint ? Cucorrernnt primum adversum De- 
um erecto collo , et armati pingui cervice contra Orniti- 
potentem roborati sunt. Impiorum deliramenta toties fra.- 
cta e cineribus excitante* , Deum ubique praédioantem , 
cf quotidie io oculos incurrentem denegant , nim ex ob^ 
tusa isgenii aeie , sed solo' depravatae voluntatis conùlio : 
vel Deum ipsom desidetn , et otiosum effingunt , oujua 
Oec providentiam colant , nec justitiam vereanlur. Ani- 
mae vero nostrae or^nem , et naturam ad immaginem 
supremi Conditoris ereatam , et paulominus ab Angeli» 
ninoratasd foeda prorsus et vesana opinandi licentia mor- 
talera praedieant. Jilateriam sìve ereatam Senserint , aive 
aetemamy ,et milii causarum obnoxiam somniaverint, nb- 
liU tameo praeter illam in hac rerum universitate arbi- 
trantur ; vel coacti fateri spiritum cum materia exìstera', 
Aiiimam- tamen ab faac caelesti conditione deturbant ; no- 
lentes mtelligere , in hac ipsa qua compacti sumus imbe- 
oiUitaté,, apirita^e «fuiddara , et incorriiptiun inesse ; cos- 
vi sapimus , agùmit , volamus ^ quo et fotuta provi- 
dcDMu r et intaemur praesebtta , et praeterita recbrdamùf . 
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AUi vero « etei probe sentia^it , abìgendam esse procul 
terrenarum c.aligineui ratioiium , et ab illumltiatae Fklei 
oculo depellenrlum miindatiae sap'ientiae futnum j recondir- 
ta tamen Fidei Mysteria , qnaè exuperant omuem sen-; 
som , humanis audcut examìuare ponderibus , et scmta- 
tores factr Majestatis , opprimi non verentur a gloria. Ir- 
lidetur «implioium Fides , eviscerantur arcana Dei j quae- 
stiones de allissimis rebus tcbiere ventifantav - omnia sibi 
nsurpat audax inquirentis ìngenium , et eidem detrabit 
meritum, dum in humana ratione quaerit experimentum. 
Notine iis etiam necesae est indignari , qui turpissima et 
rerura , et verborum obscoenilale severos, et pudicos mo- 
res per summum sc^us corruropunt, execrabilem rivendi 
licentiam suadent mentibus hicautorum , et piéiati extre» 
ma inferunt dispcndia ? Quid quod scrìpta sua conquisito 
quodam nitore, et blanda orationis fcstirilatO , ac lenoci- 
nio inspergunt , ut quo faciiius legentium animos perva- 
scriut , eo altius veneno erroris iufìciant ? Sic iropruden- 
tibus fel Draconis in calice Babylonis 'propinant , cpii saa<- 
vilate scrmonis illecli , et obcaeoati , toxicum , qoo pe^- 
reunt , non agnoscunt. Quis demom acerbissimo non con*- 
ficiatur moerore , cum viderit infensissimo» hostes , prae- 
tergressos quosqnmque modestiae ac debiti obseqnii fìne»v 
editis nunc cèrto , nunc ementitio praclo coiitumelios» K- 
bris , irrtiere in ipsam Petri Sedcm , qaam fìedemptor 
fortis Jacob posuit in eolumnam ferream , et in murmni 
aeneum aJversus priucipes tenebrarom ? Hoc perdite fop-*- 
tasse adducti coiisilio , ut ubi caput afQixerint y libèriua 
Eedesiae membra discerpaiit. 

Itaque, veucrabiles Fratres, quo» Spiritus Sanctus 
posuit Episcopos, regerc Eoclesiam Dei , et db smgalarf 
sacramento humanae salutis edocuit , non possumus in tan> 
ta iibcorum deptavalione , quin , quod Nostxarum' cstpar-* 
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ùlu».) d^^tioiiis vestrae exjcit^us-, ut, 

pàrHUB Fjwtaralis yoIUcitudiuis vocali estis , in idem m»« 
jore quo potestis Mnatii conspiretis. Pngnandum est acri- 
ter , quantum res ipsa efUagitat , et prn viribus tot librq- 
rum mortifera, esterminanda pernicies, Nunquaìn enim ma- 
teria subtrahetur erroris , nìsi pravitatis facinorosa elerr 
inenta in,flammis combusta dep^reant; Dispensatores facti 
Mysteriorum Dei et armati, illius potentia ad destructio- 
nem muuitionum , sata^ite , ut ereditae robia Oves Cibri- 
ati sanguiue redemptae a Veneuatis bisce pascuis arceatitur* 
^i euim oecesse est a malorum bqnriiium . societate -disce^^ 
dere , quod verba eorum multum proficiunt ■ ad impiota- 
tem , et sern^o eorum ut cancer serpi t , quam vaslitaten) 
pestilentia efficiet librorum, qui apte Compositi, et artiiicii 
pieni, manènt perpetuo , et semper nobiscnm ad$unt , nobi- 
soum peregrinantur, nobiscum domi sedent, et eorum pene- 
trant cubicula, ad quae improbo ^ et occulto auctori aditu# 
non pateret? Constituti Ministrì Christi in gentibus, ut sìuÓt 
ctificetis Evangelium 'suam, perbcite , Iaborate, et,'qaan- 
tum' in voi^ est ,, opere , et . sermone succidite iallaciae 
stirpes , oormptos vìtiorum fontes obstrulte , insonate buc- 
cina , ne.pereuntes, Auimae de m^ou speculatoris requi- 
rantur. Agite prò. loco , quem tenetis ^ prò dignitate, qua 
insigniti estis ; prò potestate , quam a Domino- aceepistis. 
Praeterea cum nento possit , acr debeat ab bujus tristi- 
tiae partioipatione secerui , et in tanto Fidei , et Religio- 
IQS discrimine una omnibus dolenti , una juvandi commu- 
nis sit ratio ; aritam Catholicorum Principum' pietàtem , 
nbi res postulat , implorate ; gementis Ecclesiae causam 
cxponite ; et amantissimos ejus Filiós , de illa -tot nomi- 
nibtis egr^ie- semper promeritòi, ad,opem ferendangi'OX* 
citate ; ut,.^quoniàm non sine causa gladium. portant., 
cdiquacU ^aCerdotii Imperii auctoriute perdìtos bo- 
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niines centra phalanges Israel pugnai tes strenue compe- 
scant , et elìmìnent. Ad tos , venerabiles Fratres , potis- 
simum pertinet stare prò muro , ne fundamentnm aliud 
ponatur praeter Id , quod positum est , et tueri sanctiasi^ 
mum Fidei depositum , cujus custodiue iti solemni inau- 
guratione sacramento vos addixistis. Detegantur Fideli Po» 
pulo Vulpes , quae vineam Domini demoliuntur ; monea» 
tur , ne capi se ^inat splendidis certorum Auctorum no» 
minibus , ne circumferalur nequitia , et astutia hominum 
ad circumventionera erroris; unoque verbo Libros execre» 
tur , in quibus aliquid resideat , quod lectorem offendati 
Fidei, Religioni , bonisque moribus adversetur , et Cbri» 
atianam non sapiat honestatem. In quo quidem plerisque 
vestrum intimo gaudio gralulamur , quod apostolicis in- 
baerentes institulis , et Ecclesiasticarum legum strenui vin- • 
dices omnia studia sua in hac aver tenda peste fortes , vi» 
gilesque coutulcrint, nec^iverint simplices tuto dormire oum 
aerpentibus. Nos certe, qui sollicitudine omnium Ecclesia» • 
rum, et salutis Populi Chrisliani angimur , et distinemur , 
nulli parcentes labori, vostro ctiam in tam gravi periculo 
adjuvari poUicemur. Deum interim in humil itale cordis 
nostri rogare non desinemus , ut det vobis auxilium de 
sancto ad declinandam insidiantium hostium calliditatem , 
et ministerii vostri partes cumulate implendas ^ et in op- 
tali eventus auspicem vobis, et Gregi gestro Apqstolicam 
Benedictionem amantissime impeitimur. 

' Datum Romae apud Sanctam Mariam Majorem die 
XXV Novembris, Anni 1766, Pontifìcutus nostri anno nono. 
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, Quantunque volte , giovani ornatissimi * , vi rimiro 
con tanta frequenza in questo luogo raccolti , tante io 
prendo maraviglinso diletto dell’ aspetto vostro giocondis- 
simo , ed nn pensiero , che non è divinazione dubbiosa , 
nia espettazione sicura , mi ricrea 1’ animo incredibilmen- 
te ; perchè assai intendo di parlare a una elettissima mol- 
titudine , donde uscir JeggJono nomini co’ loro studj e in 
questa città famosa , e in altre molte straniere di verace 
otilità , e di singolare ornamento alla cattedra al Foro 
allo stato alla Chiesa. Tuttavia a Voi studiosi facendo pa- 
role io soglio de’ vostri studj tacere , non solamente per- 
chè per li solenni e illustri maestri vostri abbondate dei 
precetti di ogni ottima disciplina , ma mollo più perchè 
le pareti di questa sala desUnata al mio dire , e la qua- 
le è come nn domicilio della Religione , da ogni lato mi 
avvisano più reverenda scienza è più sublime , che non è 
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Medicina o Chimrcà ’o Fisica o Giurisprudenza , da ne 
aspettarsi , ed a me appartenersi il leggere 1’ Evangelio , 
e io insegnar Gesù Cristo . Solamente giudicai non rade 
volte essere delle, mie parti con certa universale commen- 
dazione della dottrina raccendervi alla diligenza e alla fa- 
tica , e pungervi collo stimolo dell^ esortazione , benché 
già da voi stessi correste volonterosi : onde poi di quà ri- 
toniaste al Ginnasio e all' Accademia più animati e caldi, 
c questo interposto riposo degli esercizj della pietà ren- 
desse alle lettere larga e più felice usura d’ industria. E 
in verità tanto vi grava nelle presenti condiaìoni della vo- 
stra vita il dover dello studio , che non potete pernaelte- 
re parte' alcuna desiderarsi dell’ opera vostra. Questo uf- 
6do necessario dello studiare nasce pressoché sempre dal- 
la seria volontà de’ geni tori in cosi seria parte della gio- 
vanile educazione : e nasce qualche volta dal disagio, che 
nelle sottili entrate soffrono per sostenere la onorcvolezza 
di un figlio lontano alcune onorate , ma anguste famiglie. 
Nasce esso direttamente ad alcuno dal pericolo di reudt^- 
si disacconcio per difetto di lettere alla vocazione nella ci- 
vile economia di uno stalo operoso di vita propizio alla 
sua eterna salute , a cui si .compiacerebbe invitarlo Id- 
dio padre di ogni ordine e autoie di ogni società : e alla 
maegiur parte poi, direttamente pur nasce da un quasi ta- 
cito contralto di giustizia p>cr la pubblica relazione coi 
giovamento , o col daiipo della Bepubblica , che tengono . 
certe professioni ; essendo per grazia . di esempio , il me- 
dico e il giureconsulto della roba e della .sanità altrui cu- 
stodi e difensori. Nasce per fine .indirettamente a tutti voi 
dal soprastante pericolo di un ozio mUngardo di ogni sa- 
vio e cristiano costume corrompitore ; dacché un molle e 
agiato garzone della lettura nemico e della meditazione da 
mane a sera metterà i suoi pcnsierì.e i suoi amori al gio- 


ridotto alla iceua all’ abbigliatura al piacere. Afff 
giuDgesi cbe io sono usato di raccomaudare la paina e la 
scuola indotto da una. non so quale considerazione , che 
non inediocrejnente 1’ aiunio mio commuove j la quale 
che , se offeriste al Signore con leale e puro intendimen- 
to le vigilie e gli affanni nello -sperimentare eoflferli udì 
calcolare nei -meditare nel disputare , parecchi di voi sar» 
rebbon santi, presso cbe tutti sarebbon penitenti. Ma oggi, 
oltre alla preterita mia consuetudine di esortarvi a studia- 
re, piu, da presso nói fo a’ vostri studj , ^ entro alle tà- 

citurne vostre 'Stanze ,' e. prendo in mano i libri, -che le 

adornano , e li disamino , e li -giudico . Ho deliberato di 
teder lungo ed esalto ragiouameiUo sopra le. lettilfe de’ li- 
bri. Depongo da un de’ lali i libri , che versano sopra le 
ara vostre liberali, e di quelli soli vengo investigando l’in-. 
dole e'ia pernicie , ohe appellar si sogliono libri di Me- 
tafisica. Uditemi a dire come solete, ed esauditemi , da 
poiché avrò detto , oltre a quanto ancora solete ; che la 
•istanza sarò del pari gravissima che vivissima . lucomin-, 

ciamo. • ’ ’ 

‘ Essa è una querela di tutti i buoni , che oggimai i; 
cattivi libri da ogni banda inondano le nostre italiane con- 
trade , 9 contaminano la purilh ddla fede -non che la se-, 
verità de’ costumi : -e tanta licenza di' stampare irreligio- 
samente piangono non i privati soli ,. ma i sacerdoti dei- 
Signore da’ lor santuari y ma i Vescovi dalle lor cattedre 
pastorali , ma il Vicario stesso- di Gesù Cristo dal suo so- , 
lio pontificale , ma la Chiesa , là quale alza la Iroute , 
e decreta e interdice' e minaccia. Li Principi stessi , che' 
intendono esser congiunta la propria causa con quella di 
.Dio , e- assalirsi spesso dall’ aud-acia. ■ degli scrittori . non '" 
meno i dirka del Cielo, ohe dei Trono., vaimo oppo-t 
neado incontro -a- tanto impelo -la loro augusta; autorità#? 
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Se dunque il pericolo che si crea all’ Italia è presenti»-' 
limo , il danno che le sovrasta gravissimo , anch’ io fai^ 
parole delle letture de’ libri malvagi , e sarà questo mio 
argomento accomodato a’ tpmpi , e a’ bisogni. Di , una co- 
sa intanto ammonisco nell’ ingresso del dire i timorosi di 
Dio , che non giaccian coll’ animo, che non diano loco * 
malinconici sospetti , nascere tanto commovimento nell» 
Chiesa contro a’ rei libri per paura che non .si facciano- 
^ nuove scoperte , e clie la fede possa sentir danno , ed es- 
. sere abbattuta dalle novelle dottrine. No: la fede < si con- 
solino 1 pii , e ne fremano i liberUni ) la fede è in sicuro, 
i suoi dogmi stanno , i suoi articoli non s’ mfraagooo : 
passerà il cielo e , la terra , ma un suo jota non si can- 
gerà , nè nn suo apice verrà meno. Essa è una torre, da 
cui pendono penne sconfitte e laceri volumi , rapite in- 
segne di tanti tuoi letterati niraici. Ciò che si tenta oggi 
di fare , lo tentarono prima indarno il Liceo , e la Stoa,. 
le accademie di Atene e quelle di Roma. La sapienza dei 
Greci , e la filosofia tutta de’ gentili divennero nel gner- 
Teggiarla un ludibrio. In diciasette secoli quanti ingegni 
hon ha sottomessi la fede di Cristo , quante scuole non 
debellate, quante supèrbie scientifiche non dissipate? Non 
è a mio giudizio men chiaro motivo’ della sua credibilità 
1 aver resistito a tiranni , che agli scrittori j e non è 
meno glorioso per lei l’aver, vinto Diocleziano, il qnal 
la voleva trafiggere coUa spada e cogli eculei , die 
1 altro Imperatore Giuliano , il qual s’ arrogava di op- 
primerla cdla penna e cc^li entimemi. In tanta serie dì 
anni quante teorie non si sono speculate contro alla nostra 
fede , quanti paralogismi annodali , quanti sistemi forma- 
ti , quante sette arr oliate di sofisti di astronomi di orato- 
ri di poeti di eruditi tumultuanti contro di essa ? £ pure 
pianto e si torbido nuvolo d’ inquieti argomentatcìri , tan- 
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U e Unto agitata polvere di scolastiche argomeutaiioni 
non hanno potuto oscurare neppur un solo de’ suoi dog- 
mi. Non incomincia gik oggi la guerra de’ filosofi centra 
cristiani. La filosofia fu sempre nemica al cristianesimo;' 
quella di Platone era troppo fiera da umiliar 1’ intellet- 
to sotto al ‘giogo della fede 5 quella di Epicuro troppo 
molle d^ assoggeture il cuore' sotto al peso della legge. 
Al secondo secolo nelP impero di Adriano uscì la leggia- 
dra e satirica opera di Celso Epicureo , la quale recava 
in fronte il titolo onorabile di Discorsi della perita-, e 
destò, nel principio tanto plauso, die come abbiamo da 
Origene e da Eusebio , Celso fu appellalo l' organo e 
l' interprete degP Iddìi , e la maraciglia de' suoi tem- 
pi. Nel terzo secolo uscirono li quindici libri acuti e vio- 
lenti di Porfirio platonico, allievo di Plotino ristoratore 
della scuola platonica. Era Porfirio terribile sopra gli al- 
tri celebri suoi condiscepoli Giamblico , Procolo , Massi- 
mo , e il medesimo Giuliano ; e i suoi libri saettavano^ 
1 ’ Evangelio come contraddiccntcsi , e le Profezie come 
supposte. Ma dispregiate perirono in breve e quelle sati- 
re e quelle argomentazioni. Periranno del pari i sali e i 
sofismi di due scrittori assai letti , e assai applauditi io 
questa età , 1 uuo de- quali può con ragione assomigliarsi 
al giocoso Celso , l’ altro allo scienziato Porfirio ; e sic- 
come da quegl' insulti non trasse la fede vergogna, ma glo- 
ria ed incremento , cosi pur le avVelrà de’ presenti. Que- 
sti, che ora sono i miei sensi, furono quelli del Crisosto- 
mo, il quale non dubitava di asserire avanti alla sua let-" 
Cerata Antiochia , che tanti libri usciti contro ii Cristo in 
cinque Secoli eruditi erano ^ almeno per la maggior par- 
te ) anzi di riso degni che di confinamento ^ e cTie ap- 
pena nati èrano morti, o caduti presto giù del favor del- 
la moda. Aggiungeva esser cosa giù nota<che , se alcuni. 
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di tali libri pnrp sopravvivevano , erano stati da’ cristia- 
ni conservati ; onde deduceva apparire dà' tutto ciò come 
la Religione cristiana non ne aveva paura : tantum abest 

* ut ex eorum insidiù damni quidpiani hobis ìimendum 
■suspieemur \ Qualora dunque voi udite che noi temiao 

mo i libri , non credeste mai che noi temiam per la fede, 
che ò fermissima , temiamo pter Ir fedeli ^ che * *on debo- 
lissimi. maggior ragione' abbiam di temere, 'perche il 
pericolo de’ Cattici libri è divenuto , per alcune.- ragióni 

■ pili lusinghiero. Góntemplo oggi e 1’ autore _e il lettore. 
Per parte dell’ autore considero le’ Seduzioni ordinarie dèi 
■*uo scritto; e per parte del l^gitore le ordinarie djspo- 
tàzioni del suo animo : seduzioni c disposizióni fatali ; ch^ 
compongono congiuntamente il pericolo , che con reèb 

• proca comunione si crescono , divenendo sempre un librò 
più seducente quanto è più mal disposto il lettore , e di- 

‘ venendo sempre più mal disposto il lettore quanto è il 
libro più seducente. Trattiamo con dili^nza questa nota- 
bil materia , che. riguarda si da presso la conservazione 
della cattolica, fede. Da quattro fonti io credo derivatè 
precipuamente la seduzióne di questi libri. Prima seduzio^ 
ne novità .rariósa : seconda seduzione ragione male, applii 
cala: ten^a sedazione menzogna studiata ; ■ quarta seduzToi- 
ne gra^a maligna. 

La no'vità d’ordinario alletta: 


ond’è che la sua va- 


>: 


*. 
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• ^orum ( pbilosopborum .ac Rhetorum qui ad'rrrsas Beli- 
gionem christianam dimkarunt ) scripta usqne adeo rìsa digna 
sunt |it ex eorum libris alii jam din perierint , àlii statini atque 
visi sunt cxolercrint. Quod si quid «x eis supersit , apud cbrl- 
«tianoi servati cotnpcritur. Tantum abest etc. Cfar^. tom. II , e- 
dìt. Maur» libi de sancto Baiala contra Jalianum ét gentiles num, s. 
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^ lieta sempre si cerca eziandio ne’ solazzi : ma negR aflìm 
«l’ingegno fu sempre lo scoglio, a cui naufragarono an- 
cora i sapienti. Quel credere di upere più che i passati^- 
quel poter ad essi compatire come a pieni di pregiudizj , 
quel riguardare la plebe come abbandonata alla supcrsti- 
ùone ^ quei poter essere predicato, come autore di disin-^ 
ganni desta una dolce superbia ; e alcuni credono di 
esser sopra degli altri uomini tosto che non pensano 
«ome gli altri uomini. Nelle Metropoli , dove si abbon- 
da d' ozio insieme , e d’- ingegno , suol essere la novidii . 
più squisita e par che una sempre varia e volubile scena' 
«li spettacoli e di opinioni lusinghi i sensi del pari e i 
pensieri. In fatti nella bellissima Atene , entro a cui erà'^ 
raccolto il fior de’ grechi ingegni ■, que’ colti cittadini , 
come abbiamo dagli atti .degli Apostoli , ne’ loro croccili 
e ne’ loro ridotti non ad altro attendevano che a novella» 

■ ire * ; yilhenienses autem cmnea , ef advenm hospites ad 
nihil aliud vacabant nìsi aut dicere , aut audire ali- 
quid novi. La novitù fu quella , che invogliò lo stesso 
severo Areopago a voler udir s. PatJo ; possumus scirCy 
quoe est hosc nova, qiux a te dìcitur^ doctrina f' Que^ 
sto amore intemperante di novitù fu cagione che i lofÒ* 
retori e i lor sofisti sostenessero poi presso il popolo.que* 
gli sconci paradossi , che noi sappiamo, percdiè volevano 
conciliarsi la udienza d(^ Aadiglianti Ateniesi i e vinct^ 
re colla sorpresa delle novitù strane il fastidio delle verìi 
tù consuete. Questo irritamento del piacere , • che rèe* la 
Bovitù non manca a’ cattivi libri , contro a’ quali ragiono, , 
perchè niun d’essi inveephia , e dove uno tramonta 1’ aN 
tro spuma , e uno deve sempre «federe aU' altro T onote 




/ Actor. cap. Xvrii veri. *i. 
?? ^ctor. cip' XVtt.'rer*. ly. 
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del plauso estr^o. Faciendi plures lihros nuUus eu 
ìùs * *. Libri nuovi scendon 1’ alpi , e libri nuovi naviga-^ 
uo i mari , libri nuovi si cambiano colle nostre merci ^ 
anzi pur col nostro vivo denàjo facendo traffico 1’ altrui 
accortezza sulla nostra crcduUik , libri nuovi sbucan fur- 
tivi ( sebbene*, oiniè, di giorno in giorno pih arditi ) fuor 
. de' tenebio.si torobi italiani , -libri nuovi si vezzeggiano 
tuttod'i da' libra} con nuoVe eccellenti eleganze , e dal 
favore degli ampj margini e. delle dorate pagine si rac- 
comandano eziandio al lusso degl' ignoranti. Ma per vfoi 
uomini di lettere il dUettamento della novità è più sottile 
, ed interno } e dalle materie nasce che trattansi , e dalle 
/oggie come si trattano. Toltosi esamina scrivendo, oper 
dir meglio nulla si esamina scrivendo di tutto. ^ 

E qualora nomino novità , non intendo solamente 
certe novità capricciose e strane come quella , che tutti 
gli uomini sieno* vissuti de’ lunghissimi tempi in perfetta 
qualità muti nudi soliiarj ne’ boschi e negli antri , e co- 
me queir altra , che molti uomini siano vissuti prima pe- 
sci, e poi sbalzando fuori dell’ onde , siano divenuti uo- 
mini , e che tal ventura accada tuttodì ne’ mari setteo- 
* trionaii , onde il Nord è s\ popoloso: perchè l’ una, che 
gli uomini siano stati quasi orsi , è da lasciare alle favole 
di Esopo^ r altra , che gli nomini da pesci sianosi trasfor- 
mati m uomini, è da lasciare alle metamorfosi dì Ovidio. 
Per altro 1’ una e 1’ altra è scopèrta de* più profondi con- 
templativi del' secolo ; e la prima delP uomo orso, è pro- 
posta in un ragionamento , che oltre gli ornamentf della 
.imtnaginazìone e della eloquenza cerca i principi della 
legge naturale , poi. del diritto delle genti i la seconda del- 
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1 ’ uomo pesce è proposta con tutto T apparato del calco» 
lo , della fisica sperimentale , della storia naturale in un 
libro, che costa al suo autore filosofo trent’ anni di studio e 
grandi e grandi viaggi e grandi pericoli, avendo voluto non 
solamente scorrere la superficie delle terra, ma penetrare al- 
le sue viscere , ma colle lanterne acquatiche inabissarsi nel 
mare. Questi facilmente appajono, quali sono, vaneggiamenti 
della ragione e abusi delle scienze. Tali altre novità si offro- 
no davanti, che col loro aspetto primo allettano ogni men- 
te ancor più grave e più soda. I canoni si decretano del 
buon senso , si tesse la storia dell' anima , le idee si svi- 
luppano di ogni equità , le forze si calcolano di ogni pas- 
sione , e r arie s’ insegna d’ esser felice , il genere umano 
si rimette nella sua bella e signoril libertà , i diritti si con- 
ciliano di Dio e deir uomo , e i confini sì stabiliscono fra 
il cielo e la terra. O magnifiche e illustrìssime dispnta- 
zioni ! Chi non pensa a così grandissimi obbietti sembra 
indegno di più pensare. Io so bene , e voi lo sapete, che 
i titoli sono troppo larghi e fastosi promettitori , e che 
non di rado vien manco la fede degl’ incliti frontispìzj : 
ma io pur so , che a’ nuovi titoli , se non possono succe- 
dere verità nuove , succedono errori nuovi. Quanto mai 
si sono fatte palesi al pubblico giorno opinioni più stra- 
vaganti , ipotesi più capricciose , tesi più orrende , be- 
stemmie più solenni ? Avvi mistero tanto augusto , che 
non si sia rifiutato , cerimonia tanto reverenda , che 
non si sia manomessa , ufficio tanto sacrato , che non sì 
sia vilipeso ? Parecchi scrittori moderni salili sono a su- 
blime riputazione in gran parte per una sublime empietà. 
E la inverecondia di pronunziare nuove tesi irreligiose 
oggi è licenziosa per modo , che divien come nuova quan- 
to all'effetto la stessa più dimenticata antichità. E nuova 
appunto essa diviene dacché era dimenticata. Giacevano 
HoBEltTI, Voi. II. 5 
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polverosi e ignorati tanti spropositi de’ pagani , e sepolte 
•erano tante eresie nelle biblioteche , come le ossa di tanfj 
eresiarchi nelle lor tombe ; ma si sono disotlerrate le let- 
terarie calamità di tutti i secoli ; talché contro a costoro 
vai la (juerela , che fece s. Bernardo scrivendo a Inno- 
•cenzo li del libro di Abaelardo sopra la Trinità ; Male- 
Rictus <jui re(ediftcavit ruinas Serico^ Surrexil a mortuis 
iiber Uh , et cum eo mullerum hosreses , (jwe dormie- 
rant , surrexerunt et apparuerunt multis *. E non si so- 
no a questi tempi nostri riverite le già tanto derise folfie 
•del caso ; c le già tanto confutate declamazioni in odio 
del cristianesimo quasi avversario alla società e al com- 
mercio copiate non si sono , e per novelle maniere orna- 
te ? QuatHa non c poi la novità di siifatli ornamenti nel- 
la varietà delle fogge ? Sotto a quanti aspetti non si pro- 
ducono gli stessi errori ; sotto a quante abbigliature non 
si mostrano e non si celano essi insieme ? Quindi sono le 
infinite forme di libri, quindi tanti nomi leggonsi ne'cata- 
loghì di Soggi di Dialoghi di Congressi di Sogni di Viag- 
;gi di Storie di Vite di Epistole di Confessioni. Una sola 
celebre Metropoli dì Europa confessa un suo troppo ce- 
lebre Scrittore che nel giro di dieci anni è stata corsa da 
cttantamila fra libretti e fogli certo per la maggior par- 
te alla Religion non propizj, E siccome non manca chi 
vaglia assai nella Rettorica, cosi parecclii sono illuminati 
da nuovi sofismi non meno che da nuovi vezzi. Bisogne- 
rebbe esser troppo forestiero nel regno delle belle lettere 
a non conoscere la bellezza di certi stili , e troppo in- 
giusto a non voleila pregiare. Duoimi solo , che con tal 
nuovo e variabil condimento si provoca ogni giorno più 


* Epist. CLXXX , »d Innoe. 11 , e* perioaa Archiepiscopi 
lt«Hrittts voi. pr. edit. Paristena. 
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vivacemente il gusto della irreligione, e li pasce il libera 
tinaggio. Notile , seguirò per tanto dicendo a coloro che 
vogliono esser cauli cristiani , notile abitaci itoclrinis ca- 
riis el pcregrinis * , non vi lasciate trasportare da co- 
leste sempre nuove e sempre varie dottriue , che viag- 
giano , e a noi vengono. In argomento , che la fede ri- 
guarda , fuggite non meno la novità delle cose , che la 
novità stessa delle parole ; devilanles profanas vocum no- 
vitates ** *** . O Tirnolhce , scriveva s. Paolo , dcposilum 
custodi, dcvilans profanas vocum. novilaJes , et oppo- 
siliones fatsi norninis scicntice , quam quidam promitten- 
tes circa Fidem exciderunt : Timoteo , noi abbiamo co- 
nosciuti certuni vaghi d' insoliti termini e d’ insolite ob- 
biezioni e gonfi di certi ritrovamenti , cui davano il falso 
nome di scienza , e però caddero dalla Fede vera. Alta- 
mente, o ascoltanti, io protesto, che se vi alletta la no- 
vità , questo è un allettativo , che manca alla nostra fe- 
de. Nel suo nascere la fede cristiana fu adulta e perfet- 
ta , onde lo stesso Ammiano Marcellino pagano confessa- 
va essere ’'** Fidem Chrislianam absolulam et simpUcem^ 
Nella fisica si sono fatte delle scoperte , ma nella Reli- 
gione non se n’è fatta ancora veruna. Nella Fede non 
sono surti uè sistematici nè inventori ; essa non si prova 
per esperimenti , non si misura j>er computi , non si ac- 
cresce per corollarj. Si son condannati de’ nuovi errori , 
ma non si sono propriamente scoperti de’ nuovi dogmi. Le 
attrazioni e le irritabilità , o giovani dottissimi , a voi ap- 
partengono , e a voi auguro eziandio migliori progressi 


* S. PaiiJ. ad Hebracos cap. XIII, vers. 9. 

** All Timotlis Clini cp, I , cap. VI , veri. ao. 

*** Mai'celliiius XXI, < • 
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«eUe Tonre icienze ; e da alcuno non lolamente li speto, 
ma li esiggo per lo diritto concedutomi dal preclaro suo 
ingegno : a’ teologi non rimane che dire sempre lo stesso 
aino alla fine del mondo. Voi potete trarre alla luce nuo- 
vi tesori della natura 5 per noi si debbe solo vegghiare 
alla custodia di un solo divino , che già è consegnato , 
ed è il deposito prezioso delle Scritture c delle Tradizioni. 
Nella Fede nulla è nuovo; e la novitk stessa di un voca- 
bolo fu sempre sospetta. Trecento e diciotto vescovi am- 
mirò Nicea sedenti in prolissa deliberazione , se si dovea 
ammettere una nuova , o adir meglio, come notò s. Ata- 
nagio , una meno usitata voce ortodossa , giacche ne im- 
poneva la necessilk una nuova insania eretica : e qualora 
si è instituita disamina sulla purith- di qualche dottrinai 
espressione , regola non vi aveg più. fidata , che consigliar- 
si colla consuetudine dell' antichità , essendo sicuro ciò 
che sempre si era detto , sospettoso ciò che a dire s' in- 
cominciava. Che se voi udite nominare s'i spesso il vec- 
chio Testamento , e il nuovo , ciò non è che per distin- 
guere r aspettazione dal possedimento. La Chiesa cristia- 
na è una , di cui da prima fu capo Cristo venturo , di 
eui oggi è capo Cristo venuto. I profeti possono dirsi E- 
vangelisti , perche non hanno che annunziato 1' Evange- 
lio sin dai lor giorni : e il Testamento della legge non ò 
che il vaticinio di quel della grazia. Dacché Dio fece la 
vocazióne di Abramo , anzi dacché promise ad Adamo il 
Messia liberatore , una é la F ede ; e Adamo ed Abramo 
e Isacco e Giacobbe e i Patriarchi tutti si salvarono per 
la Fede ; sacrifizj cerimonie profezie tutte furon linee 
condotte a un centro , cioè al Salvatore ; di quella leg- 
ge furono le figure , della nostra le verità , e il cristiane- 
simo non é che un compimento del giudaismo. Ingegnosi 
giovani , tenete ben fermo tra le mani il principio che vi 
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prestato. Troppo io temo , che uden ìo voi predicar luf- 
todì quel vanto , che questo è il secolo illuiuiiuto , elle 
questa è 1’ età dei grandi genj e delle grandi scoperte? , 
uoa entriate a qualche suspizione sconsigliata lion simili 
venture essere incontrate, o essere per incontrare alia vo- 
stra Religione come alla vostra fisica alla vostra c'i'rur- 
già alla vostra algebra. Per altro , quanto a me , quésta 
antichità questa immobilità questa uniformità questa uni- 
cità delia mia Fede mi consola qualor la considero. No; 
la mia Fede non si è appresa da on bel libro di fresco 
composto , non è la teoria di un moderno cattedratico 
applaudito , non. è il ritrovamento premiato da un’acca- 
demia ; per assegn.ap la sua origine mi conviene risalire a 
quella dell’ uomo. O qual conforto poter dire a me stes- 
so : io «jitofesso una Fede, die è la Fede di tutti i secoli, 
che han confermata tutti 1 Concilj , che lian professata 
tutti i Martiri , autenticata tutti i Pontefici , illustrata 
tutti i dottori. Una Fede, che i furori di tutti i rel gio- 
narj non han potuto abbattere , che i vizj dei suoi stes- 
si maestri non lian potuto corrompere , che i capricci di 
tutti quanti gli uomini non han potuto piegare , che è 
nata, col mondo , clic viverà sino alla consumazione del 
mondo , e sempre nella senile sua dignità senza macula 
e senza ruga intera immacolata fiorente. 

La seduzione seconda è il panegirico , che recitano 
i naturalisti alla ragion naturalci Esaltano la ragione , e 
se altrove per altri fini l’abbassano studiosamente, semr 
pre , qualor si tratta di Fede , amplìssimamente la celcr- 
brano. Allora ricordano i suoi ardiri felici., e le sue im- 
prese magnanime, calcoli dimostrazioni scoperte spcrimen^ 
ti ■ ond' essa dal riposo di una stanza taciturna potè ai- 
soggettarsi il mare e il cielo, e all' uno determinare i va*., 
pori , che escono dal suo seno , e all’ altro f viaggi , che 
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i pianeti descrivono entro alle sue sfere. O con quali pa- 
tetiche forme di favellare non perorano a favor della li- 
bertà del discorrere contro alla servitù del credere? Ser- 
vaggio schiavitù ignomìnia tirannia catene sono i loro u- 
sitati vocaboli : e queste catene quasi con romor sddir.ioso 
alzano innanzi agli occhi , e agitano intorno agli orecchi 
dei leggitori. Non fu ateniese mai o spartano tanto in- 
fiammato e sollecito per la liberlk della patria , com’ essi 
per quella della ragione. Un uomo però , die ama e sti- 
ma il proprio intelletto , si coinmove leggendo nei libri 
questo' lamentar generoso. Dio stesso , medita egli seco 
medesimo , ha racceso questo lume della ragion naturale, 
ed lo sarò ardito di spegnerlo ? Il mio Creatore mi ha 
locati questi occhi in fronte dell’ anima , e poi comande- 
rò a me di chiuderli , anzi pur di strapparli ^ Dunque 
un ragionevole non dovrà ragionare ? Dunque potrò di- 
scorrere in tutti i piccoli, affari della mia casale non po- 
trò nel grandissimo della mia Religione ? Dunque la igno- 
ranza dovrà consecrarsi in dogma ? Dopo un simile me- 
ditare c,onchiude che è forza innalzar rabbattuto corag- 
gio scuoter il giogo propulsare le ingiurie e vendicar la 
ingiustizia , onde affligger si tenta la perseguitata ragione 
umana ; e reputando a se lecito esaminare ciò che non in- 
tende , e bestemmiarlo perchè non lo intende, solleva con 
man temeraria il velo del Santuario , onde sfolgora tanta 
divinità , che il povero intelletto divien più cieco dal lu- 
me della gloria , e giace oppresso sotto il peso della ra- 
■gione. 

Certi elogj della ragione sono inopportuni ; e si con- 
fonde ogni metodo di buon raziocinio appunto perchè si 
confonde il tempo di ben raziocinare. Io vi proverò , che 
la Fede salva tutti i diritti della ragione, e vi esorterò a 
essere sulla Religione acuti ragionatori per esser poi della 
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Religione fòrtissimi professori. Tuttavia prinia non di.'«i.^ 
mulo gik, che nell’ esercizio della Fede non sia necessari» 
]’ umiltà dell' intelletto. Tanto sono lontano da siffatta dis- 
simulazione , che altissimanaente annunzio a tutte le na- 
zioni della terra non potersi dare cristiano , phe non sia 
umile ; e qualora voi mai vi avveniste a un intelletto in. 
materia di credere superbo e indocile , stabilite pure sen- 
za dubitare , che esso non è del nostro numero , che 
esso non è atto al nostro regno dei Cieli. La umiltà del- 
r intelletto gitta il fondamento^ della. Fede^ e costituisce iL 
carattere della Fede. A questo carattere riconobbe sempre 
ì suoi figliuoli la Cliiesa ; non al prolisso digiuno non al 
divoto sahneggiamcnto ncm. alla solitudine silenziosa non 
all’ aspra macerazione. Nè bastarono a farglieli ravvisare 
per suoi tutte le virtìi morali insieme , continenza magna- 
nimità mansuetudine disinteresse liberalità. , anzi ncppur 
bastarono i miracoli e le profeae- la dbcrezione degli spi- 
riti il dono delle lingue , e bastò, la umiltài. Un superbo, 
che avesse risuscitato un morto- e negato pertinacemente uDv 
suo articolo non .sarebbe stato un cristiano. Potevano. chie- 
dere il suo battesimo teste cinte di seal diadema , che , 
se umili non s' incurvavano- tdla sua dottrina- , non le ba- 
gnava delle acque salutari e gl’ invittissimi capitani, che 
dimandavano di essere arrollati alla milizia di Cristo, non 
gli armava co’ suoi sacramenti a guerreggiar seco la polc-- 
slà dell’ inferno , se umili non deponevano più. i lor pen- 
sieri innanzi ai suoi misteri che i. lor vessilli, innanzi ai 
suoi aitali Nata la Chiesa per li pescatori doveva- esseiv- 
confermata per li dottori ; e nel suo- esordio disprezzata 
e combattuta aveva bisogno di eruditi e di dialettici, che 
scrivessero apologie dei suoi riti e de’ suoi costumi , onde- 
placar le Reggie dei Principi , e confonder le accademie- 
de’ saggi : pure venir potevano alla sua volta o dagli or-- 
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fi , o dai portici i più ahi ingegni per offerirle a difesa 
il lor canuto sapere , che non lo accettava già essa, quan- 
do coloro non professavano di abbracciare lo scandalo e 
la stoltezza della Cróce e di non saper nulla fuorché Ge- 
sù Cristo Crocifìsso. Se i suoi Apostoli , che le avevano 
convertite le provincie e i confini dilatati dello spirituale 
suo impero , insuperbivano mai c resistevano a una sua 
cattolica decisione . lor negava la comunione dei santi ; e 
preso il ferro per inesorabile taglio quai sermenti inutili 
li gittava al fuoco. I suoi martiri stessi invan ricorda- 
van le carceri i flagelli gli eculii , invano alzavano sujj- 
plichevoli le braccia segnate dalla compression delle ca- 
tene , e aprendo il seno mostravano nelle squallide carni 
le ancor fresche e vermiglie cicatrici , che la Chiesa , 
volgendo in altra parte il guardo severo , opponeva , 
se divenuti erano eretici , la intrepida destra incontro 
al nudo lor petto , dalla sua pace respiguendoli e dal 
suo cospetto, e scriveva il loro anatema con quell' in- 
. chiostro medesimo , con cui gi'a sperava di scrivere il 
loro nome ne’ suoi Martirologj , pronta a inquietar le om- 
bre medesime , e dissotterrando dai sepolcri le loro ossa 
spargerne al vento il cenere esecrato. E questa ecclesia- 
stica ferocia fu sempre eguale a se stessa sino a minaccia- 
re e Sinodi e Università e regioni e regni ed Asia ed A- 
frica intere. Nelle parti tutte della esteriore sua disciplina 
condiscese la Chiesa a esser benigna, e servi all’avversità 
dei tempi e tollerò la perversità degli uomini , nè sempre 
prescrisse lo stesso rigor de’ digiuni nelle sue quaresime , 
nè sempre la ste sa diuturnità di preci nelle sue liturgie, 
nè sempre la stessa acerbità di flagelli ne' suoi atrj peni- 
tenziali , ma sempre la ste.ssa umiltà d‘ intelletto intorno 
ai suoi articoli ; e s’ella seppe appiacevolirsi talvolta co- 
gli adulteri , c cogli spergiuri , noi seppe mai cogl' indo- 
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«ili e coi superbi. Bea m' avveggo di aver abbondato in 
parole , non gik , vedete , per parervi parlatore copioso, 
ma perchè vorrei , che foste immobilmente persuasi esse- 
re la umiltà dell' intelletto necessaria affatto ed essenziale 
ad ogni discepolo di Cristo , e che un certo spirito di 
esame sì universale in questo secolo ( e che si appella con 
vocaboli niente invidiosi cultura raffinamento illuminazio- 
ne del secolo ) • esame comune eziandio a persone , alle 
quali converrebbe non intelligendi vivaci tas, come dice- 
va s. Agostino , sed credendi simplicita^ * s ® sp*~ 
rito di orgoglio intellettuale , e però uno spiri to' verace- 
mente anticristiano. Stabilito questo principio non però io 
dò addietro di un passo dall' incominciato proposito , e 
m’ avanzo a sostenere con fermo animo e sicuro quella 
proposizion mia, che la fede salva tutt' i diritti della ra- 
gione sì magnificata nei libri de' moderni naturalisti. Ra~ 
tionabile obsequium vestrum insegna l'Apostolo s. P^olo 
, Distinguiamo due tempi , quello che precede la no- 
tizia della rivelazione , e quel che la segue. Nel primo si 
vuol usare tutta 1' acutezza dèli’ intelletto per sapere , se 
Dio ha parlato ; nel secondo tutta 1' umiltà dell' in'telleltò 
per credere a Dio , che ha parlato. Diritto della ragione 
si è dopo la diligenza del suo investigamento restar giu- 
stamente 'persuasa , che Dio all'uomo abbia comunicati 
de' secreti. Ma frattanto basterà , eh’ essa ne resti proba- 
bilmente persuasa , e reputi per probabili raziocinj e per 
probabili oonghietture decente giudizio essere anteporre la 
Fede cristiana , che propone misteri , alle sette, che pro- 


* Caeteram quidem tuibam non intelligendi vÌTacilai , ted 
credendi simplìcitai tutiesimam faeit. Aug. centra epiat. Mani- 
chaci cap. IV, 

' •* Ad Rom. cap. Xlli Ter.' i. " ;; ^ 
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poogoD follie ? VeratBente la prudenza delle azioni piìt 
importanti della vita commettesi d' ordinario alla proba- 
bilità. Alla probabilità affidato il pellegrino affirouta i pe- 
ricoli della terra , e il marinaro scioglie dal lido incontro 
a quelli del mare. Alla probabilità affidato 1' uomo di 
stato lega patti e alleanza nel gabinetto e nel senato ; 
r uomo di traffico contratti e società nel porto e nel fon- 
daco. Alla probabilità affidato stringe T assalitore colle 
trincee la piazza , e fuor rompe talora dai chiusi propu- 
gnacoli r assakto. Alla probabilità affidato offre il medico 
al malato la medicina, e nel foro il causidico tratta la lite. 
Quegli stessi antichi dubitanti , che si vantavano di ne- 
gar tutto , abbracciarono negli usi della vita la probabili- 
tà. La probabilità or maggiore or minore è la sovrana 
direttrice ordinaria delle cause , che operano liberamente. 
Dppnre io posso e debbo istruirvi tanto rispettarsi nella 
itostra Religion la ragione, che questa probabilità non basta. 
Siate di essa contenti , o dotti giovani, per esser antiquari^ 
per esser fisici per esser idrostatici per esser legali, ma non 
già per esser fedeli: se la vostra ragione altro spesso non 
lich^e per leggere una iscrizione per condurre un canale 
per interpretare un fenomeno per dettare una applaudita 
divinazione di una oscura malattia , voglio , che la vo- 
stra ragione richieda di più prima di prestare il suo as- 
senso a un mistero rilevato. Voglio , die abbia evidenza 
della rivelazione. Ma qual evidenza ’ Rispondo , die mo- 
rale e somma. Nè si abbagli alcuno sospettando, che non 
aia essa piena e perfetta tal evidenza , non udendo da me 
appellarsi evidenza metafisica ; perchè la evidenza som- 
ma morale reca all' animo la stessa quiete interissima, che 
g)i reca la metafisica. Io non sono meno tranquillo, è se- 
coro , credendo esser fioriti due romani detti Marco Ci- 
cerone , di cui csistoo le opere , e Giulio Cesare , di cui 
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contano ie vittorie , eh’ io sia certo di qualunque più 
evidente dimostrazion di Euclide , di cui intenda i termi- 
ni. Saper se Dio abbia rivelata una cosa , questo è saper 
un fatto : dunque la ragione ha diritto , che le si provi 
chiaramente essere accaduto un tal fatto per quel metodo, 
col qual solo si possono provare i fatti , che è la eviden- 
za morale de’ testimonj delle autorità de' consensi. Ogni 
nome di evidenza geometrica sarebbe deriso dalla ragione. 
E come dimostrare per equazioni di algebra , che vi sia 
stato un di Costantino Imperatore , per sezioni coniche , 
che oggi vi sia Costantinopoli ? Tanta essere la evidenza, 
con che si fa manifesto aver Dio parlato , voi ne sarete 
chiari , se studierete la Religione, considerandone i motivi 
della credibilitk , b sia i fenomeni , coin’ altri gli appelle- 
rebbe , specialmente tutti insieme scliierati e congiunti. 

Ma discendiamo al tempo secondo. Dio dunque ha par- 
lato. Qui è dove si esercita l’atto della fede, e dove non 
è piu lecito alla ragione il ragionare. Eppure qui è dove 
ancora i suoi diritti sono salvi. Lascio stare? che non so 
qual altro esser possa ragionevole aiffizio , se questo non 
è che 1’ uomo creda a Dio , e $' arrenda alla sua auto- 
rità j e supplico alla s'i fiera ragione umana , che piac- 
ciale di osservare come la rivelazione non le è giammai 
contraria , nè mai si oppone a’ suoi veri prìncipj. Dio 
come autore della natura non può contraddire a se stesso 
come autore della rivelazione. Pure , voi direte , intanto 
si rivelano misteri incomprensìbili. Ma alla incomprensi- 
bilità , .io dico , i letterati ( permettete , eh’ accenni un 
mio pensiero , e intendetelo da saggi e da discreti ) sono 
più usati , che non sono gl’idioti. Un bifolco estima dì 
comprender tutto assai bene, come il frumento che semi- 
na debba nascere e imbiondire , l’ arbor che pianta deb- 
ba nascere e frondeggiare, che cosa sia la pioggia la terr# ■ 
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.il veiUo. ti filosofante incontra la incomprensibilità orun>- 
I. que volga la speculazione, nè ben comprende come da u*i 
grano si sviluppi una spiga , e mollo meno da un seme 
sorga una quercia , anzi pure infinite , ebe vincano Ton- 
de e stancliino gli aquiloni : T analisi di una goccia del 
fonte , di un' arena del suolo , di una particola dell' aria 
gitta la disperazione in lutti i suoi sistemi. La incompren- 
sibilità dunque non è nuova al letterato : e siccome è 
certa la esistenza della gravità della elasticità della elet- 
tricità e di altre proprietà naturali , e insieme ignota la 
essenza ^ cosi certissimamenle può esistere un mistero so- 
prannaturale , benché s' ignori il modo com' esso esìsta , 
e come i due termini rivelati insieme si congiungano. Per 
altro è tanto dalla verità lontano , che la ragione uma- 
na si quereli della incomprensibilità , che anzi per suo 
terzo diritto la esige. Se Dio ( parmi udire la ragione me- 
de^ma ) non mi rivelasse che ciò eh' io posso compren-^ 
dere y la rivelazione mi sarebbe soverchia ; non possono 
esser giammai misteri quelli che qualche volta possono es- 
sere miei pensieri : Dio non mi parlerebbe da Dìo, se il 
suo linguaggio non infinitamente soprastasse al mio : ah 
Dio grande I da me sola arrivo a intendere , che la in- 
comprensibilità c il carattere della vostra divinità. Io eòa 
più lunghe parole non illumino questi sommi «tpi di dotlrÌT 
Da j poiché è del mio consiglio presente non lauto proporre 
gli antidoti , che già son noti, quanto scoprire i veleni ,• 
che sono occulti. £ per occultarli più insidiosamente so- 
gliono inserirli per entro alle ingegnose e fine menzogne. 

La terza seduzione é la bugia studiata. Appallo stu- 
diar la bugia quello studiare di apparir religiosi a offen- 
dere meglio la Religione. Per tal modo cotesti signori , li 
qnali declamano tuttodì conira chi usa la ipocrisia per 
celar* se stesso j divengono essi ippocrìti per danneggiare 
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altrui. Pròtestàno nell’ adito de’ loro scritti ossequio all» 
Scrittura e ubbidienza alla Chiesa. Il lettore , che pren- 
de in mano il libro con buona fede , o che almeno è de- 
terminalo di voler creare la opinione del libro co’suoigiu- 
dizj non con gli altrui pregiudizj y crede ingenuo quel pro- 
testare j e quasi accusa nel tacito animo gli accusatori . 
Affettano essi di significar Religione per due luculente ed 
. amplissime testimonianze. La primiera è riposta nell’ acer- 
bità di grandi querele , che muovono contro alla iniqui- 
•tà delle false accuse , colle quali per abuso , dicono essi, 
di critica si accagiona da tanti con inurbane e impetuose 
declamazioni la irreligiosità de’ filosofi , di cui si dovreb- 
be rispettare la pensante sublimità. Quindi è che quasi in 
ogni somigliante libercolo , che esce , si cita la erudizio- 
ne di Socrate avvelenato , e più ancora quell’ altra del 
Galileo perseguitato. La seconda versa tutta quanta in cer- 
ta splendida usurpazione di termini e di sentenze a bella 
posta accumulate, gloriose tutte al primo Essere provvedei*- 
tissimo e sapientissimo, e in una solenne denunziazione d' es- 
sere essi cristiani e cattolici. Io non sono già disposto a con- 
futare ogni loro lamento: anzi son presto di altamente af- 
fermare doversi procedere con assai lenta maturità prima 
di eccitar mala voce contro all’ altrui cristiana riputazio- 
ne , giacché finalmente questa taccia , come di ogni altra 
più vituperosa , era da’ pagani medesimi tanto detestata, 
ohe orrendemente esecravano li superbi scellerati di.sprez- 
zatori degli uomini e degl’ Iddii. Nè fui io giammai segua- 
ce delle malinconiche fantasime di coloro , cui sembra 
pressoché in ogni dogma antico e in ogni sistema nuovo, 
non so con quale utilità nostra , incontrare atei o mate- 
rialisti. Io no’n amo seguir levedule del Padre Arduino cui 
si raddoppian gli oggetti nell’ Ateismo : amo anzi oggi com- 
mendare il discreto ed erudito avvisodi un valoroso Scri- 
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tore . che si assottiglia a liberare da simil infamia tanl{ 
padri delle filosofiche sette ; quando il s'i celebrato miste- 
ro Eleusino non era forse che la vera e pura Religion 
naturale comunicata con quell' arcano silenzio a' savj , e 
non mài col velo del tutto alzato prodotta sulla scena ai 
popolari. Chi puh negare , che nel prossimo passato se- 
colo , e in questo ancora al rompere delle moderne Filo- 
sofie , certi pii pusillanimi non si sieno fuor di proposito 
contristati , e che la ignoranza in essi della Fisica non 
abbia rassomigliato in qualche sua ventura alla ignoranza 
della lingua greca in alcuni del cinquecento. Aggiungo , 
che sarò sempre a chiunque disputerò per la Religione au- 
tor del consiglio , che non lasci desiderare dagl' inimici nè 
indizio di riposato animo , nè uffizio di amoroso genio e 
cortese ; benché disdir poi non potrò a ninno , che si a- 
dattino finalmente i nomi alle cose , e che si appelli vol- 
pe chi è ingannoso , e vipera chi è velenoso *. Dicite 
vulpi illi, mandò dicendo il Signore a Erode ** : genimi~ 
na viperarum gittò egli sul viso a’ Farisei. Scorto da que- 
sti esenq)j santissimi , anch' io ora , dopo tutte le auzidet- 
te protestazioni , non dubito di affermare , che le due pro- 
curate mostre di Religione sono due bugie. Imperciocché 
invoco il Signore a testimonio , e la vostra stessa fede , 
e la evidente vostra cognizione imploro , è forse nel gior- 
no , in cui parliamo qui insieme accolti , il male di tan- 
ti libri , che manomettono la Religione , o si dubbioso 
o sì tenue da potersi o bene interpretare per la speranza, 
o più tollerare per la pazienza ? Con qual fronte con qual 
voce con quali scritture con quali stampe in quali con- 


* Luca« cap. UII , ver*. 3a. 
•• Lucae cap. Ili , t. 7 . 
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trade a quali |)ersone ardiranno alcuni di rinnorellarc quel 
loro sì ripetuto lamento , che si fa ingiusta guerra alla 
perseguitata Filosofìa , mentre essi intanto quasi tocchi 
da carila imprendono la tutela dell’ umana ragione ? E in 
vero basterà dunque per non abusar della critica * , par- 
landosi di un libro ( citerò un esempio solo ) , che pro- 
pone la sensibilità fìsica o sia la facoltà passiva di rice- 
vere le impressioni corporee per tutta 1’ essenza dell’ ani- 
ma , e la diversità delle zampe dalle dita per tutta la dif- 
ferenza dell’ uomo dalle bestie , di un libro , che ha com- 
mosse tutte le potestà vindicatrici della terra ecclesiastiche 
e civili , di un libro che il suo autor medesimo ha do- 
vuto due volte , e siccome spero , avrà voluto ritrattare» 
basterà per non abusare della critica in materia di Re- 
ligione dire freddamente che si riprende coll’ autore ( e 
però nel senso dell’ autore) ciò che si è trovato di ripren- 
sibile ( onde potrebbe non riprender nulla chi credesse 
non essersi trovato nulla meritevole di vera riprensione ) ; 
e poi notare del famoso libro le moltiplicate edizioni , e 
poi celebrare il dìlicato ingegno e il gusto sottile dello 
scrittore , e poi straziare con mordace ira coloro , che 
primi dirittamente lo impugnarono e n’ ebber vittoria , e 
farli tristi colle importune e sconce declamazioni di un te- 
nebroso rampoguatorc , che in altro proposito non sareb- 
be forse onorato colla citazione di un filosofo 7 So che si 
ricorda in quel parlamento sopra V abuso della critica 
in materia di Religione ciò che è verissimo, esser la Fe- 
de un dono di Dio , e si conchiude la società nulla e- 
sigere tranne portar rispetto in altrui a un tal dono 


* D' Alembert Mèlanges de Litterature , d' HistGires , ^et de 
Philoiophie. Tom* quatrkme ; Amsterdam MOCCLXIII. 
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prezioso : onde lecondo tal autore si dorrebbe cavare 11 
cappello a chi assolcasse la Messa , ma non si potrebbe 
fare zitto contro a un concittadino , che sacrificasse alla 
luna. Intanto io noto con pace di lui , che è veramente 
geometra preclaro , essere 1’ accennato argomento un so- 
fisma assai tenue , perchè se la Fede è un dono sopran- 
naturale e gratuito di Dio , è insieme un atto meritorio 
e libero del nostro arbitrio : e li motivi della credibilith, 
li quali persuadono la rivelazione , sono tanti e tanto chia- 
ri, che se altri non li vorrà considerare colla naturai li- 
bertà , sarà sempre colpevole e degno di riprensione. E 
noto in oltre che siffatto argomento della Fede dono di 
Dio , il qual non si può meritare recato quasi nuovo og- 
gi in un bel libro nuovo è una logora e vecchia obbie- 
zioncella gittata nel dodicesimo luogo e confutala dal ve- 
nerabil Cardinal Bellarmino 

Nè piu fede degna è quell’ altra prova della lor san- 
tità , che vorrebbono conciliarsi coll' elogio delle cose più 
sante. £ perchè ? perchè sono dessi , che poco appresso 
contraddicono a quell’elogio. Già si sa come due di cote- 
sti pregiati valentuomini ( della cui fede suspicare alcuna 
cosa sarebbe cdusare la critica in materia di Religione, 
conformemente , cred’ io , al dire di un loro splendido di- 
fenditore ) » esaltano la purità dell’ Evangelio , di cui lo 
M stile inimitabile a tutta l’ebrea ferocia parla allorocuo- 
» re , e fa sentire la unzione , di cui la morale è la più 
» utile alla società di ogni altra legislazione , talché il ve- 
w ro Nazareno è il filosofo perfetto . Ma si sa ancora , 
» che l’ uno poi svilisce 1’ Evangelio come opposto alle 
» idee della gloria , la quale è la passion degli eroi , e 


^ Bellar. Tom- II- de laicis , lib- ili , cap. aa- 
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n non è alto, che a far dei vigliacchi ; e I’ altro 1’ Evan- 
» gelio pur accusa come libro assurdo , che contiene co- 
» se , che impossibile è ad ogni uomo sensato il concepi- 
» re e 1’ ammettere n. Che se uou riescono interamente 
all’ intendimento di parer buoni e religiosi quanto vorrcb- 
bono , studiansi con assai squisiti artilizj almeno di non 
apparir tristi e irreligiosi quanto pur sono. Raccolgo pa- 
recchi tra i moltissimi di così fatti artilizj , e gli stringo 
in un fascio. Artifizio è proporre ciò che si afferma , e 
che si vuol persuadere con un certo disinteresse , che ap- 
paja disgiunto da ogni studio di parti , e col pudor di 
quella dubitazione , che è sempre conciliatrice di creden» 
za verso i moderati. Artifizio è accumular le obbiezioni 
e dissimular le risposte ; ovvero collocar in buon lume e 
raccendere le obbiezioni , ed estinguere o scolorire ad un 
tempo con ogni ombra di languide parole le risposte. Ar- 
tifizio si è nel proporre gli argomenti di qualche artico- 
lo della Rciigion naturale e della rivelata , non volendo 
e non potendo escluderli tutti , sceglierne uno come il più 
c.Tio e il pili vigoroso , e rimoverne come debili e dispre» • 
giati tutti gli altri, benché egualmente autorevoli j quan- 
do è maiiil'csto, che tioii manca fra i loro compagni chi 
impugni quell' argomento predicato da uno come unico ; 
e quando egli stesso forse cclatamente 1’ impugnerà in una 
altra opera , o eziandio nella medesima , a un intervallo 
felice di procurata distrazione al lettore. Artifizio è pian- 
tare una ipotesi di stato immaginario , che non offende 
ninno , poi nel progresso parlare della pratica di uno sta- 
to reale che offende tutta la Religione. Artifizio è inse- 
gnare r empietà con un volume , poi ritrattarla con un 
periodo. Artifizio è stabilire premesse scandalose , ludi t^ 
cere o negare le conseguenze necessarie . Artifizio è far 
credere , die la Fede si opponga per le sue contraddizio- 
ni all’ intelletto , poi a farsi credere fedele , protestare p 
Roberti ; 'Voi. II. fi 
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che il proprio intelletto tuttavia si sottomette alla Fede 
per il suo ossequio. Artifizio è guardare utja dilicata pru- 
denza, che significa di non mai parlare liberamente qua- 
si per ossequio 5 e intanto si dice insieme e si tace , e si 
fa con un mistero di figure' e di allusioni sospicare più 
assai che non si dice. Artifizio è qucd lasciar travedere 
un’ affettala paura per la buona causa cristiana come per 
una causa debole. Artifizio è citar sempre come agitati da 
zelo addolorato i libri, che a lor giudizio han difeso male 
la Religions, e coprire a un tempo sotto un costante silen- 
zio quelli, che a giudizio di tutti l' han ben difesa. Artifizio è 
cambiare i nomi alle cose, e scrivere a cagion di esem- 
pio Paganesimo , superstizione , gran Lama dei Tartari , 
Preti di Cibale , prodigj di Esculapio cinto da tavolette 
di occhi illuminati e di coscie raddrizzate , e intendere il 
nostro Cristianesimo il nostro culto il nostro Papa i no- 
stri Sacerdoti i nostri Santi miracolosi j dandone secreta- 
mente , ma sicuramente, in mano al lettore la chiave per 
la non equivoca intelligenza. Artifizio è introdurre a con- 
gresso i libertini e le libertine e i devoti e le divote , e 
intrecciar per modo il dialogo e la disputa , che soccom- 
bano con rossore il cappellano ignorante il missionario fa- 
natico il monaco illuso , e che trionfino con galanteria la 
Miledi filo‘'ofessa il cortigiano spregiudicato l’ufficiale eru- 
dito. Di qua spunta quell’ altro artifizio di porre in boc- 
ca le proprie sentenze agli stranieri , e ^asportare i let- 
tori da Roma a Ispaan , da Parigi a Pechino : ma che 
importa , che siéno persiani o cinesi i maestri dell’ errore, 
purché r errore altamente s’ insegni agli europei ? Vec- 
chio artificio è questo. Ancor Giuliano allora non pub- 


* In disputationibu» , quas cun fratre habebat , plua quam 
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blico idolatra diceva d’impugnare il Cristianesimo, e di 
difender 1’ idolatria a nome di altra persona e per sola 
sua vaghezza di comporre delle dissertazioni' , ed esercita- 
re il raziocinio e 1’ ingegno. Vecchio e insieme piccolo 
artifizio: imbecillum pat rocinium come 1’ appella Fozio 
E in vcriih ogni piccolo avvedimento basta per non ri- 
maner colto a questa fraude : e a ognun di costoro a- 
gevolmente si potrebbe intimare ciò che s’ intimò a un 
certo lor simile , come si racconta da Gersone cancellier 
di Parigi : loculus es ut Judaeus ^revocabis ut Christia- 
nus * * ** : hai parlato come giudeo , e bene , ritrattati co- 
me cristiano. 

Ap[3ello studiar la bugia quel perpetuo prescindere pro- 
fano, che usano nella loro etica, da tutti i precetti e tut- 
ti i consigli di Cristo. Essi assegnan principj definiscono 
idee stabiliscono proposizioni deducono corollarj insegnano 
all’ uomo i costumi esaminano i suoi vizj cercano là sua 
felicità , ma sempre alzando cattedra di Morale protesta- 
no di prescindere dall’ Evangelio , e dalla rivelazione , e 
di restringere la loro Filosofia entro a’ limiti della ragio- 
ne e della natura : anzi vorrebhono per ben pubblico com- 
porre dei piccoli catechismi di pura Filosofia morale , e 
porli in mano dei fanciulli , e per tal modo educare il 
genere umano. Non è eh’ io non collochi nel numero del- 
le discipline liberali quella che Filosofia morale si appella, 


acquum crai prò elhnicis contcndeus ( hoc quidem praclcxtu qua- 
si inreriurcra doctrinam excrcitalionis causa tuiTctiirj ccleium re- 
veta adversus veritatem scipaum cxcrccns ). S. Grcg. Maxianz. 
Orai. Ili , adversus Juliaaum pag. 63, edit. Lipsicnsis. 

* riiotius Uibliotb. cod. CVI , pag. aj6. 

** Jo. Gersouius contra Romanlium a Rosa. Tom; III , par- 
te prima. 


Digìtized 


84 

« «he in ogni bene costituita Università s’ insegna da una 
cattedra ; anzi io I» reputo studio degno per singoiar mo- 
<lo di gentiluomo , il quale apparerà da essa a serbar la 
parola a pagare i suoi debiti a non soverchiare il suo sug- 
gello ed esser fedele giusto grato liberale magnanimo: ma 
la morale Filosofìa è non di rado ambigua ed oscura, sem- 
pre povera e limitata. 

Fu già chi disse , che a imparar la virtù bastava leg- 
gere i dialoghi di Platone , le riflessioni di Marco Aure- 
lio , i versi dorati attribuiti a Pitagora e i commentar] 
di Jerocle ; ma simili detti sono preclaramente confutali 
nell’ opera affatto eccellente del Padre Baltus intorno al- 
la Morale della Filosofiti Pagana * *• *** . È una vergogna di- 
ceva san Clemente Alessandrino dopo la venuta di Cri- 
sto cercar maestri di Morale nella Grecia e nell’ Ionia . 
Se Platone e Aristotile risuscitassero , scriveva s. Agosti- 
no si maraviglierebbero della purità della nostra leg- 
ge, e del cangiamento fatto ne' nostri costumi. Ma via , 
si studj la filosofia morale de’ pagani , eh’ io pure onoro 
Talete e Socrate e Zenone e Aristotile e gli altri sapien- 
ti pagani ; ma il citarli e l’ esaltarli quasi fossero soli 
non è segnale di animo bene affezionato alla dottrina cri- 
stiana. In fatti sant’ Agostino , il quale aveva ascoltato 
volentieri Platonico nomine ora crcpantia più illumi- 
nato scrisse da vecchio nelle sue ritrattazioni : laus quo- 
que ipsa , qua Plaionem vel Platonicos scu Academicos 
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philosophos tantum extuli, quantum impios non opurtuit, 
non immerito mihi displicuit : prcesertim quorum contra 
errores mngnos dcfendenda est Christiana doc/rinu * . 

Non è che nelle ben ordinate quistioni non si possa pre- 
scindere a tempo, e non si debba talora ben dUliitguere la 
materia : ciò luttorn si usa nelle scuole prosperamente dai , 
vostri chiari maestri. Il male si è , che prescindono, quan- 
do atteso il legamo delle relazioni non si può prescindere^ , 
e qualora abbiano detto , die non parlano teologicamen- 
te , ma filosoficamente ma politicamente ma umanamen- 
te , credono di poter dir tutto contro alla dottrina cri- 
stiana. Il prescindere solo , ma costante , da tutte le ve- 
rità della Religione senza giammai nominarla mi è sospet- 
to , e temo, che non equivaglia all’ escludere. In fatti si 
argomentano essi di escludere la Religion rivelata ; e pe- 
rò io dico che , protestando di solamente prescindere da 
essa , mentiscono studiosamente. In vero siffatta precision 
ferma è perversità di metodo j nè io veggo , che si ado- 
peri in veruna disciplina : nè un geometra tenta la solu- 
zion di un problema , prescindendo dalle ultime teorie piu- 
brevi e sicure ; nè un .antiquario tenta la interpretazione 
di una medaglia, prescindendo da certi moiiumenii più chia- 
ri già ritrovali. Vogliono istruire gli uomini come debba- 
no essere virtuosi , e come possano esser felici : ma e per- 
chè , se r Evangelio solo ci ha insegnata la vera virtù , 
perchè non citar mai 1’ Evangelio ? Se Dio costituisce la ' 
nostra unica vera felicità , perchè non ricorrere mai a 
Dio ? Perchè esaminar sempre il diritto della, natura cor- 
rotta , non mai quel della legge divina , che la riforma? 

Far calcoli sulle forze della concupiscenza, e non mai su 
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quelle della orazione , a cui è connessa la grazia ? In fat- 
ti da tal precisione inginriosa , che ne segua almeno pra- 
ticamente la esclusione dannosa de’ santi principi delle ve- 
rità evangeliche più sublimi , esaminino alcuni lettori i 
proprj pensieri dopo somiglianti lunglie lezioni , se non è 
vero , che gik son divenuti essi medesimi senza avveder- 
sene meri naturalisti , e se non citan Numa Pompilio co- 
me Mosè , Pitagora come S. Paolo, e se non riguardano 
Fabrizio e Curio , Socrate e Marco Aurelio quasi come 
san Pietro e gli Apostoli, se non confrontano il Sacerdo- 
zio di Aronne con quello del Dio Api , il santuario di 
Gerusalemme con quello di Menfì , le vestali di Roma col- 
le vergini dei nostri chiostri , i flamini e i darvis co’no- 
stri leviti e coi nostri diaconi : in somma se non pensano 
e parlano , come se non fosse per noi nato e morto il 
comun Redentore . 11 Redentore da uno di cotesti gran 
genj non è mai chiamato che. col titolo del legislatore dei 
cristiani , come Maometto si chiamerebbe il legislatore dei 
turchi : il nome di Gesù Cristo non mai si legge nelle sue 
carte: nome sopra ogni nome, a cui's’ inclpna e si ge- 
nuflette il Cielo la terra l’ inferno, nome nel qual solo è 
salute , caro e santissimo nome , soavità luce pace speran- 
za di tutti i viatori , e eh’ 40 ardentemente desidero , che 
invbcato col cuore penitente risuoni tra i fiati estremi sul- 
la bocca del misero , che oggi rifugge di scriverlo colla 
penna. 

Appello studiar la bugia con un genere di mentire as. 
sai propinquo all’ antecedente , dopo aver celebrata la Fi- 
losofia degli etnici , il celebrare con esagerata laudazione 
la probità degli eterodossi , eretici sieno o scismatici o 
idolatri , e fossero pur anco atei tutti raccolti , com’ al- 
tri sognò, in una immaginaria repubblica. L’età dell’oro, 
se si ascoltano , non è più favolosa : basta superar certi 
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monti , e valicar certi mari per ritrovarla : il coro iutfr- 
ro delle virtìi viene a incontrarli sulle arene prime di quei 
lidi , e ai confini di quelle contrade , che sono 1’ asiio del- 
la liberta e il domicilio della > ragione , che altrove vivo- 
ro incatenate. Io non disputo sull' indole degli altrui po- 
litici governaineuti , perchè a me non conviene ora {[ue- 
sta aianiera di disputare : io non nego le virtù pubblieiie 
e sociali ai popoli trafficanti , che ne abbisognano per in- 
teresse ; nè sarò restio a concedere meglio guardarsi la 
fede de’ contratti in un porto di mare che in un marca- 
to de’ nostri terrazzani : io neppure troppo sottilmente in- 
dago il carattere interno di parecchie virtù tanto decan- 
tate , perchè benigne e benefiche, in certe particolari per- 
sone. lliconosco la onestà naturale ; e onoro gli onesti uo- 
mini , de’ quali 'altre volte vi ragionerò copiosamente. A 
questo luogo sono contento di affermare , tlie cotesti am- 
plissimi lodatoli collaudano soverchiamente come univer- 
sale quella probità. Sanno , clic i ministri predicanti met- 
tono non meno da’ lor volumi che da’ loro rostri ululati 
e strida sul perturbati ssimo disordiiiamento di ogni costu- 
me. Sanno , che i lor pastori piangono nelle mestissime 
dicerie , e che il maggiore scismatico prelato della mag- 
giore citili coinmerciaule del mondo, non ha molto, squar- 
ciò il velo con una pubblica circolar lettera a tanti mi- 
steri di profonde nequizie , che sentirono una non so qua- 
le insolita atrocità di raccapriccio e di orrore su tante di- 
svelate ignominie non i suoi isolani soli ma gli europei 
lutti quanti . Sanuo che , se i colti e i gentili si argo- 
mentano di moderare se stessi e serbar 1’ esteriore decen- 
za della vita , la impudentissima e leziosissima plebe tut- 
ia a branchi si gilta in ogni piucebè bestiai coniamiua- 
mento ; onde le Camere di quel popolosissimo e potentis- 
6ÌUo regno Iian dovuto segnar editti inusitati , e accorre— 
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re in difesa della natura, che reclamava. Sanno, che per 
sì miserabil mudo debbono andare i v;eccati e non altrimen- 
ti , perchè , se è sì forte la concupiscenza de’ divietati di- 
letti fra noi , cui è dovere il combatterla , qual sarà fr* 
coloro, cui è pressoché lecito il provocarla? Se tanto' è 
fragile chi ha un avvenire eterno da temere , qual sarà 
chi non teme, che il temporale presente ? Sapendo ’diwque 
tutte le antidelte cose , eppure tutte quelle lor land? com- 
memorando , essi non sono veridici in tali laudi. O quan- 
to solleciti si mostrJno in raccogliere 'tutto ciò che può_ 
abbassare la purissima riputazione della nostra santa Leg- 
ge ! Quindi è che se un empio è morto indolente , lo 
decantarlo come un eroe contento fra le agonie , essi che 
scherzano sulla dolcezza della morte de’ giusti ; se un mi- 
scredente andò al supplicio x:on una torbida ferocia e una 
ostinazion disperata , Io segnano negli annali dell’ Ateismo 
come un martire da confermarlo ; essi , cui non è suffi- 
ciente motivo di credibilità tanti cristiani , che festosi 
s’ offersero a pascer le fiere e a insanguinare le arene . 
Gran cosa ! Se insegnano tuttodì la tolleranza , e perchè 
dunque tolleran tutto fuor che 1’ Evangelio ancor dopo 
averlo encomiato ? Se ogni religione è buona , e perchè 
perseguitan solamente la cristiana , ancor dopo aver con- 
fessato di professarla ? 

Appello in quarto luogo studiar la bugia 1* usar di 
un’ autorità Jirepotente nello scrivere . Dubitano essi me- 
desimi eppure asseriscono , non sanno eppure insegnano , 
temono gli argomenti contrarj eppure gl’ insultano , pre- 
giano internamente molti dottori cristiani eppure li disprez- 
zaqo. Alzano una verga censoria con un rigido sopracci- 
glio di letteratura , che impone e sbigottisce. Il creilitosi 
concilia coll’ accennar misterioso la erudizion piu rimola , 
col discorrere inquieto per tutte le scienze , coll’ abusare 
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«nperficiale del metodo geometrico , col mettere sottoso- 
pra le cronologie della Cina , le astronomie dell’ Assiria, 
le dinastié e i geroglifici dell’ Egitto, le cosmogonie e le 
teogome della Grecia. Spargono da ogni capitolo e da ogni 
paragrafo un colai vampo di grandezza letteraria , e pa- 
voneggiansi di saper tante cose , die sembrano compren- 
sori celesti , anzi di aver ottenuta una cattedra da legge- 
re le scienze agli angioli in Cielo , come derideva somi- 
glianti superbie sant’ Agostino ; 'Utide tanta etiam super- 
bia gignitur , ut in ipso Cwlo , de' quo serpe disputante 
habiture videanlur *. Gran maraviglia ! Breve è la vita, 
r arte è lunga. Ogni liberal disciplina lia tanta ampiez- 
za acquistata per le discoperte , e ogni lingua ancor viva 
per le osservazioni tanta finezza , ebe il ben possedere 
uno studio solo , e il ben parlare un solo dialetto sem- 
bra essere frutto non mediocre delle diligenti vigilie di un 
letterato. Eppure scorrasi un volumetto di alcuno di co- 
testi universali chiosatori, e si leggerà non solamente ac- 
cennata , ma definita ogni cosa. Sono geometri sona-me- 
tafisici sono legali sono poeti sono . gramatici sono archi- 
tetti sono pittori sono ingegneri sono mercanti sono agri- 
coltori ; e in un medesimo autore si descrivono le gene- 
razioni de’ Patriarchi , e quelle degl’ insetti , si disputa 
sulla infallibilità del Papa , e sulla innestagion del vajuo- 
lo , e si compongono le controversie non mcn della divi- 
na grazia che della musica italiana e francese. Per me fia 
sempre- a loro lecito il decidere ancor con brevi eleganti 
paragrafi ogni astrusa quistione e lunga, purché rispettino 
la Religione . Il dolore si è ( non parlo di ciascun au- 


* Aug. lib. de moribus Eccksiac Cat., cap. XXI num. 33, 
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tore nè di ciascun libro ^ ma la congiunta schiera con<- 
sidero e degli autori e de' libri ) che alla fine assaliscono 
con impeto e con furore i principj fondamentali della Re-> 
ligione , e vogliono apparire del tutto increduli • cioè piu 
empi , come altri osservò , di quello che possono essere. 
li' Evangelio è una semplicità , la rivelazione un giogo in- 
degno della ragione , la legge una politica per infrenare 
la moltitudine, la vita un sogno, 1' anima un soffio, l'uo- 
mo una tnacchina alquanto più finamente composta che 
le bestie, la virtù e il vizio idee arbitrarie da cangiarsi, 
come si cangiano i panni al caldo e al freddo de’ climi 
diversi , tutte le pratiche che si dicono pie , pregiudizi 
dell' infanzia e superstizioni della ignoranza , Dio è un 
ente troppo grande ed elevato sopra 1’ uomo , onde l’uo- 
mo possa giungere ad ingiuriarlo. O Signore , nel pronun- 
ziare queste bestemmie parmi proprio di contaminar le lab- 
bra! Deh purificatela tosto questa mia lingua . Voi sie- 
te testimonio die non pronunzio (ante insanie quasi a stol- 
ta vaghezza di mostrarmi consapevole del dialetto degli 
empj. Per non entrare al lor concilio io fuggii da essi si- 
no dalla mia giovinezza : so che parlano la menzogna , e 
so die sedono nella cattedra della pestilenza , so che del 
veleno dell’ aspide sono intrise le loro labbia. Vorrei igno- 
rare il loro .linguaggio ; ma , o Signore , come non udir- 
lo nel forsennato ni more che menano? Intauio , cari ascol- 
tatori , osservate a qual eccesso di fellia di presunzione 
di odio contro a Dio sono mai og'i pervenuti i libertini. 
All 1 quando vi fu mai apostata o prevaricatore , o qual 
vi fu tra’ medesimi Filosofi pagani abbandonati al lor re- 
probo senso , che pronunziasse o scrivesse tante enor- 
mità ? £ intanto questi libri non vantano che superiorità 
di lumi eccellenza di genio vastità di scienze forza di 
spirito sviluppamento di ragione progresso di Filosofia ; e 
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tutto è certo , tutto è evidente , tutto è dimostrato , che 
che declami il vulgo divow degl'illusi. Eppure tanto ap- 
parato e tanta securità di asserzioni è affettata ed artifi- 
ciosa ; ed essi stessi sentono che non è vera , essi non pos- 
sono non sentire per un secreto perenne ammonimento , 
come i metafisici convengono , di un Dio la esistenza, del 
bene e del male la intrinseca diversità , e di quello spi- 
rito che gli agita la presenza , creato a lor dispetto a 
più sublime ordine di cose migliori , che non 1’ anima 
de’ cani , che pascono scherzanti a se d’ intorno , e de' ca- 
valli , che gli strascinano ne’ cocchi. 

Ma non solamente tante sovrane e assolute asserzioni 
sono contro ai sentimenti , che hanno come uomini , ma 
sono eziandio contro a’ principi , che tengono come filo- 
sofi. Ognuno già sa , che è il pirronismo , il quale oggi 
trionfa ; e a chi dimandasse qual sia la setta , cui danno 
lor nome cotesti filosofi , sarebbe risposta giustissima di- 
re , che sono scettici , e che professano la universale du- 
bitazione. Ma se sono scettici , come di repente sorgon 
dogmatici , se dubbiano , come poi definiscono , se nega- 
no le cose note , come conoscon le occulte , se non san- 
no nulla , come poi insegnano tutto ? £ in verità il lóro 
scetticismo non è già .solo o un fasto ambito , o un ca- 
priccio applaudito come quel di Arccsila e di Cameade , 
e di altri dubitosi , che negavano ancora le evidenze per 
allettare co’paradossi il popolo ateniese sobrio , e però 
provveduto di pane abbastanza * coll’ obolo dispensalo 
dal pubblico erario , ma non sempre provveduto di spet- 
tacoli , onde il popolo ozioso si affollava dove degli uo- 
mini , che parlavano , protestavano di forse non esistere, 


* Crousaz ; Exameu du Pjrroniiioe, partie- 1 , wctibu li, p. 17.' 
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e dei dottori solenni sostenevano di essere ignoranti, e do- 
po aver provato di non saper nulla , provavano di nep- 
pur sapere di non saper nulla : e godendo assisteva al 
gioco di quelle conclusioni come a quello della lotta dei 
pugni e della corsa delle carrette. Lo scetticismo dei mo- 
derni è un effetto necessario della loro miscredenza , ne- 
gata la rivelazione. Chiusi gli occhi a quel lume celeste, 
che Dio misericordioso si degnò di farci splendere , 1' no- 
mo cieco quasi in tenebroso luogo brancola erra inciam- 
pa e cade. Presentansi al suo intelletto cose, che senza la 
divina rivelazione non può schiarire , anzi lo stesso uo- 
mo , non ammesso il peccato originale , diviene a se stes- 
so una contraddizione e un enigma. Resterebbe a lui la 
ragione , ma ( oltre che questa per certe verith superio- 
ri non può tanto ) questa ragione si altera e si oscura 
dall' amor proprio , dallo spirito di partito, dalla super- 
bia , dalla impuntò , dalle passioni tutte , le quali dal 
foudo del cuore terreno e palustre alzan nebbia e fan not- 
te . Di qua nasce la varietò stranissima delle loro opi- 
nioni. Apriamo i lor libri.- L’ ateo nega Dio j il deista 
ammette un Dio senza provvidenza , che è quanto ne- 
garlo , perchè o non provvede ai bisogni delle sue crea- 
.ture perchè non può , ed è impotente , o percliè non sa , 
ed è ignorante , o perchè non vuole , ed è crudele , e 
però non è Dio. Il naturalista ( seppure il naturalista ben 
si distingue dall' ateista e dal deista ) non nomina che 
natura e cause seconde , nè più oltre vuole stendere i suoi 
pensieri. Chi dice , che la materia pensa , chi è conten- 
to dire , che può pensare , chi la riconosce increata , e 
chi creata , ma poi abbandonata al caso nelle sue com- 
binazioni , chi la fa esistere quasi essa fosse Dio , come 
lo spinosista , e .chi ueppur la fa esistere come l' idealista. 
Chi fa r anima materiale e mortale , chi la permette spU 
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vitaale ma tattavia non la concede' eterna , chi predica 
r uomo qual è oggi colle passion sconcertate come ottimo, 
chi lo abbomina come pessimo e il più imperfetto fra tut- 
ti gli enti , chi asserisce , che il suo stato naturale è la 
gnerra , e chi la selvatichezza , chi gli attribuisce la li- 
■ berth , e chi gliela toglie , chi lo fa capace di merito e 
di demerito e però di premio e di gastigo , e dii allun- 
ga e accorcia questo premio e questo gastigo a suo talen- 
to , chi nega che vi sia al mondo virtù e vizio , chi 
ammette qualche virtù e qualche vizio , anzi, ne misura 
i gradi secondo i gradi della latitudine , perchè le virtù 
e i vizj deir Asia sono per lui intrinsecamente diversi dal- 
le virtù e da’ vizj dell’ Africa , o aimen ne parla , come 
fosser piante diverse di cannella e di aloè. Immortai Dio, 
qual caos ! Sono infermi , che vanno alternando i fìanclii 
afflitti nel letto affannoso, sono svogliati , che' or questo 
cibo saggiano or quello , e sentono nausea di tutti , sono 
pittori , che guastano ogni tela coi loro pentimenti , sono 
architetti , che fabbricano e abbattono, e dispiacendo sem- 
pre ad altrui , dispiacciono finalmente ancora a se stessi. 
Qualche libro di loro mi sembra sìmile a un non so qual 
Tempio che altri dedicò alla Dea Hovina , di cui 1 ’ or- 
dine dell’ architettura poteva dirsi scomposto 5 dove ogni 
parete gittava crepacci , il tetto minacciava cadute, i mem- 
bri tutti dell’ architettura si slogavano dissipati per anda- 
menti e pendenze spostate e false , talché in quella volu- 
ta deformità T occhio prevedeva il precipizio , l’ orecchio 
quasi risentiva lo scroscio , se il caso non veniva in soc- 
corso a legar lo slegato per. urti e scontri fortunati e im- 
provvisi. L’ arcliitettura di qualche opera filosofica no- 
vellamente uscita è anch’ essa di ordine sconcertato 5 nè 
io negherò, che siccome in tal 'Tempio rovinoso poteà 
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vedersi una colonna ben fusellata e un piedestallo ben tor- 
nato , e fuor dal rottame delle statue oppresse spuntar 
forse un braccio o un dorso degno di Policleto e di Fi- 
dia , COSI io non niego che in simili libri non vi sìa' ora 
un bel capitolo , ora un bel paragrafo , una forte specu- 
lazione talvolta , che 'si potrebbe appellare di ordine do- 
rico , che è severo e grave , ora piìi spesso una leggia- 
dra descrizione di ordine corintio , che è eifeuiinato e 
molle. Perdonate a questa similitudine e immagine , che 
tiene un poco di poesia , e compatitela in grazia , che 
serve a spiegare cosa in se assai grave. Io voglio dire , 
che il tutto di tali libri non si regge in piedi : e però 
voi potete osservare da’ frontispizj medesimi , che dopo 
r infelice sperien'za di due o tre , che vollero stampare si- 
stemi interi di miscredenza , e che se li videro diroccare 
indosso appena alzati perchè aventi per fondamento o una 
definizione equivoca, o un supposto falso, o un postula- 
to arbitrario , essi non amano che dar fuori fogli volanti, 
pìccoli saggi, dicerie staccate j e ora metter in dubbio un 
miracolo , ora deridere una tradizione , ora impugnare 
un’ argomento ^ stampano insomma i loro pensieri , cosa 
che potrebbe lare ancora chi sogna , non i lor raziociiij 
cosa propria sol di chi Veglia. Sono dunque incoerenti e 
discordi fra loro , e con se stessi. Sant’ Ilario compose 
con quel suo stile degno a detta di s. Girolamo del gallico 
coturno una scrittura indiritta a Costanzo Augusto pro- 
tettore degli ariani sul farsi tuttodì nuore e varie pro- 
fessioni di fede al nuovo, e vario modificarsi che faceva 
il pieghevole e cangiante Arianesimo. Periculosum * no- 
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lìs admodun aUjue ctìam miserabile tot nunc fides esi- 
stere quot voluntates , et tot nobis doctrinas esse quot 
mores , et tot caiisas blasphemiarum pullulare quot vi- 
tia sunt. Pericolosa cosa in somma e miseranda pareva a 
lui quel moltiplicarsi di parliti e di dottrine , quel far de- 
creto di ciò ch’era degno di anatema, e poi dir anatema 
allo stesso fatto decreto , quel condannare nei proprj scrit- 
ti le opinioni altrui e le opinioni proprie negli scritti al- 
trui , quel mordersi scambievolmente e però struggersi scam- 
bievolmente. Anmias atque menstruas de Deo fides decer- 
ninuis, decretis poenitèmus, defcndinius , defensos anathe- 
matizamiis , aut in nostris aliena , aut in alienis nostra 
darnnamus , mordentcs invicem jam absumpti sumus ab 
inviccm. Ben con più ragione si avvera oggi dei nostri 
pensatori , che habent fides ananas atque menstruas. In 
fatti un libertino erudito e zelante diceva un giorno qua- 
si sottovoce ( come mi fu riferito ) a unr confidente drappel- 
lo di giovani proseliti nel libertinaggio : noi ci governia- 
mo male : questo per altro si bel regno della nostra filo- 
sofia non può sostenersi , e deciinerù in un’ anarchia tu- 
multuosa : par che ignoriamo quel vecchio assioma , che 
per la concordia crescono i piccoli Imperi , e per la di- 
scordia li grandissimi si sfasciano e cadono. Ogni nuovo 
libro contraddice a quelli degli altri , e per vaghezza di 
gloria particolare nessun teme di recar detrimento alla uti- 
lità comune . Oggi pensiamo in una maniera , dimani 
in un’ altra. Noi non dobbiamo aspettare il rivolgimento 
di un secolo per essere disprezzali dai nostri nipoti : non 
possiamo mai andare a Ietto tranquilli e dormire i nostri 
smni sicuri j onde ( se non $’ infrena la tanta varietà ) 
dimane svegliati non ritroviamo uscito un libro di qual- 
che nostro tilosolò medesimo , che dica : voi sinora siete 
stati tutti ignoranti. Con dolore sempre rammento un cer- 
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td scandalo. Spinosa agita colla sua metafisica noQ chft 
r Olanda , ma il móndo , e Amsterdamo è invidiata dal- 
I le nazioni per si illustre circoncbo quasi quanto per le 
sue flotte ; ognuno dei nostri credeva, chela filosofia po- 
tesse viver ben difesa entro ai fortissimi propugnacoli de’ 
suoi porismi dei suoi assiomi de’ suoi lemmi de’ suoi co- 
rollari del suo infinito apparato geometrico 5 quando sorse 
Pietro Bayle * a insultarlo dicliiarando la sua ijiotesi co- 
me mostruosa e un ammasso di contraddizioni e ingiurio- 
sa alla ragione umana , di cui all' evidenti nozioni è dia- 
metralmente opposta , concliiudendo che nè il maestro al- 
lora nè gli scolari successivi mai appresso intesero ciò che 
egli insegnò, nè ciò che essi si lusingavano di aver im- 
parato. Indi è sopravvenuto il Voltaire ** a dire impro- 
peri a Bayle , e dichiara , che Bayle fa veder sin dove 
un uomo guasto di cuore può errar colla mente , e Io 
chiama un cantambanco , che giocondamente intrattiene la 
folla. Parecchi tia noi , come sapete , oggi fanno lo stes- 
so trattamento a Voltaire. Dopo si funesti esempj dei pri- 
mi uomini pubblici del nostro partito , qual maraviglia 
se ne avvengono spesso per gelosia letteraria dei simili , 
e se poco fa sono usciti i diarj de’ giornalieri dispetti di 
Humc e di Rousseau , e si sono letti stampati gli odj eser- 
citati da essi ancora nel sonno ? Cosi diceva egli , e util 
sarebbe poterne ìidir molli e spesso in privalo fuor della 
scena , e non solamente vagheggiarli nelle Prefazioni dei 
libri , dove ognuno si loda , o si fa lodare dallo stampa- 
tore come un grande genio; anzi un nuovo genio tutela- 
re del genere umano. Non so porre fine alla trattazione 


• Artir, Spinosa. 

f* Lcttr. sur Ics Anglais, et sur Ics Fraucais, Icttr. V. 
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di questo passo importante. Io sono ardito dì dire « etifr 
corre maggior pericolo chi ne legge alquanti soli di tali 
libri , che chi ( essendogli lecito ) li leggesse tutti, perchè 
nella copia troverebbe la incocrenza e nella incocrenza il 
disinganno. Tutte le sette furon sollecite di avere un corpo 
di dottrina uniforme .Le variazioni , che a quelle si op- 
pongono non sono s'i essenziali ed enormi , come le diversità 
che si oppongono ai miscredenti. Finalmente qualche pun- 
to fìsso era in tutte. I miscredenti sono una turba d’ in- 
gegni capricciosa incostante vagabonda , che non ha chie- 
sa nè sacerdozio nè serie nè tradizioni nè capi nè conci- 
Ij nè dottrina nè dogmi nè riti , anzi neppure contratto 
spontaneo di società o codice di legislazione non che pro- 
fezie o apostolato o miracoli o martirj. In tanti anni non 
hanno| stabihio un articolo , nè v' ha cattedratico fra 
loro che possa dire : questa è una parte della nostra 

scienza già dischiarita , su tal affare la nostra scuola già 
conviene, andiamo avanti. Se si dice , che la filosofìa fa ogni 
giorno progressi , questo detto non significa j che molti- 
plichi le scoperte , ma solamente che moltiplica i segua- 
ci. La nuvola di tanti nomi ora lisci ora scabri , che st 
vanno citando, potrebbe ingombrare la fantasia , perchè la 
moltitudine ha sempre un non so qual genere di autorità: 
ma r intelletto soccorre la fantasia considerando , che o- 
gnuno dogmatizza da se , che è un isolano che vive dal 
continente letterario diviso , che la falsità asserita da uno 
è talvolta quasi tanto diversa e rimota dalla falsità asse- 
rita dall' altro , quanto diverse e rimote sono le multipli- 
ci fìilsità di tutti dalla unica verità. Dunque ritornando 
alla formalità primitiva del mio presente argomento af- 
fermo che qualora pronunziano quelle loro spedite e ge- 
nerose assèrzioni , che Dio non si cura di noi , che non 
c’ è libertà , che non c’ è avvenire , e altrettali alterigie, 
Roberti j voi. IL 7 
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salino dicono una bugia studiata e contro al loro senso 
intimo , e contro alla IoìTo medesima filosofia. Se credes- 
sero ciò che diconOj io li appellerei ingannati , ma perchè 
dicono ciò che non credono li appello ingannatori e bu- 
giardi. 

Sebbene nè tutti presumono di .soverchiare 1’ altrui 
intelletto con tanta autorità , nè quegli stessi , che ama- 
no di esser autorevoli , vogliono apparir sempre tali 5 per- 
chè si avveggono che 1 ’ autorità perpetua ed orgoglio- 
sa è quasi uria tiranna , che oil'ende e che molti scuoto- 
no il suo giogo. Propongono più spesso delle quistioni , e 
accennan de’ duhbj , e si guadagnan 1 ’ animo del lettore 
col lusingare la naturale sua vanità creandolo a giudice. 
Usano con ciò un novello genere di mentire , perchè mo- 
strano -tlubitare di cose , di cui ncn dubitan punto , per- 
chè eccellentemente sanno esser false. Avvi tra loro uo- 
mini d' ingegno e di erudizione e di criterio ancora , qua- 
lora la passion non le altera , e però intendono essere e 
favolosi o inetti certi libri e certi monumenti è certi fe- 
nomeni che citano. Sanno da un lato che eziandio se- 
condo la più severa critica profana Mosè è l’autore il 
più vecchio il più grave il più fedele il più approvato 
il più custodito il più autentico del mondo. Da altro la- 
to sanno che per cagion di esempio Sanconiatone o non 
esistette giammai nel mondo , o , se esistette , visse tardi 
a’ tempi di Davide o al più di Gedeone , e scartabellò 
allora gli archivi di Egitto e della Fenicia e specialmen- 
te della Taauto guasti da’ figliuoli di Tahio sacerdoti mi- 
tologistici , correndo già il gusto delle favole sopra li Dei j 
e sanno che , se Sanconiatone pulì quelle notizie sopra 
altre notizie , queste altre notizie non poterono che esser 
derivate dal Pentateuco ; e sanno che conceduto tal pu- 
limento resta incerto assai , se il suo libro sia pervenuto 
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ìnOo a noi , neppure oo’ pochi frammenti , che oggi sì 
producono tradotti iu lingua greca da Filone Bìblos sola» 
mente a’ tempi di Adriano Imperatore 5 e sanno finalmen*- 
te , che questi stessi frammenti sono conlaminati dalla 
ancor più recente Mitologia. Per simil modo quando ci* 
tano Manetone e Cheremone e Lisimaco intorno agli af- 
fari de^li ebrei, e specialmente all’uscita del popolo di 
Dio dall’ Egitto , sanno non solamente di citare libri po>. 
steriori de’ secoli , e scritti con greca fede e ridicoli e 
provati ignorantissimi da Giuseppe ebreo contra Apione ; 
e molto più ciò sanno qualora citano Trogo Pompeo e 
Tacito , che copiarono quegli aggiungendovi inezie. Per- 
tanto asserisco , che ogni qualvolta faccian le mostre di 
rimanere sospesi intorno alla narrazion di Mosè per le 
narrazion di costoro , essi mentiscono a bella posta , per- 
chè certo non dubitan in grazia degli anzidetti autori , che 
nell’ interno animo sovranamente dispregiano. A quella 
guisa che parlo de’ libri , parlo pure de' calcoli da lor ci- 
tati , e di que’ lor cinquemila e cinquecento e venticin* 
que anni egiziani innanzi alla creazione posta da Mosè ^ 
e di quelle lor trentasei ecclissi cinesi verificate innanzi 
alla stagion del diluvio di Noè. Essi sanno come i de la 
Hire i Cassini i ’Wiston i Freret i Deguignes i padri Cou* 
plet e du Halde abbiano scoperti quegli errori , e come 
abbiano spiegati que’periodi immaginar] de'pianeti, e però 
non credono nuUa. Tuttavia senza intender l’idioma , 'an- 
zi senza ncppur conoscere i caratteri della Cina , cita*' 
no senz’ altro esame con frequenza quelle croniche tanto 
annose. 

Dai testi de' libri passano ai fatti delle storie. Se Core 
Datai! ed Abiro furono inghiottiti dalla spaccata terra , 
anche Curzio sacrificando per la patria si slanciò in 
una voragine , la quale gli si chiuse sopra giusta il pre- 
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^icimento dell’ oracolo. Ma il fatto di Curiio non fa re- 
duto da alcuno , fu sol narrato per tradizione popolare- 
«ca ai tempi , in cui si contavan le fole , fatto , che lo 
stesso credulo Tito Livio temette di approvare interamen - 
le , e che il savio Marco Tullio non temette d’interamente 
riprovare. Il gastigo descritto dei Numeri fu orrihilmente 
contemplato da un popolo , che spettatore cingeva a po- 
sta i malaugurati padiglioni de’ sediziosi , fu consegnato au- 
tenticamente alla memoria dei posteri , non fu mai ri- 
chiamato in dubbio dagl’ Israeliti , neppure allora quan- 
do tornavansi a ribellare contro a Mosè. Se il duce del 
popolo ebreo trasse acqua da una pietra con una bacchet- 
ta , Nevio aruspice * operò una impresa somigliante , ta- 
gliando una pietra con un rasojo. Ma 1’ ambizion di Tar- 
quinio Prisco poteva facilmente cospirare col suo aru- 
spice Azio Nevio per sedurre la plebe , e Nevio poteva 
ben congiungere due lisciati sassi facili a dividersi per un 
inserito affilato coltello : in piazza appajono spesso de’ gio- 
colieri più valorosi. Mosè non potè far accordo cogl’ Isra- 
eliti boccheggianti ,di sete e impazienti di bere , e con- 
ceduto ancora 1’ accordo , sarebbe stata impossibile 1’ ese- 
cuzione , perchè e dove trovar 1’ acqua in un deserto a- 
renoso privo di fontane , e trovata l’ acqua , come riem- 
pirne il ventre di una montagna , da cui poi sgorgasse , 
quasi da conca in tanta copia da abbeverare qualche mi- 
lione di uomini oltre a infinito bestiame? Finalmente chi 
fece mai passeggiando per li monti con una percossa di 
canna d' India spicciare nn filo non che un fiume di 
acqua da una balza secca ? Se Flja fu trasportato per 
l’ aria in una carrozza , come dicesi , di fuoco , ancora 


* Tit. Lìt- D«c. pr. li&. 1, cap. i5^ 
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Romolo fu trasportato in cielo con un apoteosi gloriosa. 
Ma Romolo ( supponendo che non fosse incenerito da un 
fulmine ) fu probabilmente ammazzato da’ Senatori , e pe- 
rò era interesse pubblico per acchetare ogni tumulto, tro- 
vare un encomiatore qual era Procolo Giulio * , che lo 
spacciasse per un Nume ito a prendere il possesso delle 
stelle. In tutto il Regno di Samarb nismo aveva interes- 
se a celebrare quel salimento di Elia , neppure i figli dei 
Profeti suoi allievi testimonj sà numerosi di veduta; an- 
zi eglino sentivano detrimento dalla sua partenza. Oltre- 
ché per negar tal miracolo uopo sarebbe negar tutta la 
successione de’ miracoli di Eliseo , che ne ereditò da lui 
la virtù. Seguendo a far tali discorsi conducono per ma- 
no intorno l’orbo , die dicono illuminato da Vespasiano, 
e predicano qual taumaturgo Apollonio Tianeo. Indi da 
una tal critica passano frettolosamente a una fisica non 
dissimile. Il diluvio di Noè non potè essere universale , 
e ricordano i diluvj poetici di Ogigc e di Deucalione r. 
quando si richieggono pure miracoli, come- osservò Bayle 
medesimo , ad ammettere certi diluvj particolari ( atteso 
l’equilibrio idrostatico, in cui tendono di comporsi d’in- 
torno a tutto il globo le acque innalzate sopra i monti ) 
specialmente se si consideri la geografica posizione di que- 
sta o di quella contrada non ben cinta e rinserrata da o- 
gni banda , in cui variamente questo e queU''autore sta- 
bilisce esser accaduto il diluvio della Scrittura voluto da- 
ini particolare e non universale ; e quando i diluvj favo... 
losi portano i vestigj della verità contraffatta in parec- 
chie circostanze , come è quella , che Deucalione solo sia 
rimasto vivo con Pirra sua moglie. li sole arrestato da 
Giosuè non fu che un parelio , o un' aurora boreale , e 


* Tit. Lìt. Dtc. pr. lib. I , eap. 6. 
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certo , dicono , una riflessione e una rcirazioue degli spraz- 
zi raggiosi della luce , che tramontava all’ occidente , es- 
sendo r aria umida e pregna di vapori per la pioggia ca- 
duta pjima •> quando è ben difficile a credere , che quel 
capitano, e quell’ esercito intero' di soldati fossero sì po- 
co astronomi , che non conoscessero neppure il sole : e 
quando la pioggia antecedente era stata di pietre e non 
di gocce. Ma i nostri critici signori fan le vi. 4 e di essere 
piu disposti a credere , che cadesse pioggia di sassi sulle 
montagne di Alba sotto Tullio Ostilio * ** , che in Palesti- 
na jotto a Giosuè. Il passaggio del popolo di Dio fra il 
mar rosso fu per la condiscendenza del mare cedente nd 
suo riflusso, e si spiega come si spiega il passaggio di A- 
lessandro per lo mar di Panfilia ; quando il tragitto di 
Alessandro da Faseii porto dell’Egeo per andare a Per^ 
ge , citth nell’ interiore Panfilia , non ha veruna somi- 
glianza Con l’altro. Cangiossi , scrive Arriano , d’im- 
provviso il vento da nteridionale in settentrionale , e im- 
pedì il gonfiamento del mare , onde (Alessandro tentò a 
favor di quella tramontana il generoso pericolo di vali- 
care con poca truppa avanzata , dopo 1’ altra spedita a 
girare intorno la montagna , quella umile e piana mari- 
na. Plutarco .nota : Panpliylice percursus iste , com~ 
plurihus suppedilavit hisloricis elcgans ad miracidum 
excitandum , et pompam argumentiim , quasi divina qiia~ 
dam sorte cederet Alcxandro mare. Monandro alluse in 
commedia a tal miracolo ^ e oggi vi alludono i filosofì 


• Tit. Lìt. , Dee. pr. , lih. I , cap. la. 

** De expediUone Alexandri lib. I, cap. a6 , pag. 92 j Am- 
stclodami. 

Plut. in Alex. lib. I , pag. a5 e a6 Londini. 
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con serietà. Per altro Alessandro stesso nelle fUe lettele 
agli amici nulla riconobbe di prodigioso in quel mur ra- 
licato. Alexander autem , segue Plutarco , ipse in epi- 
slolis suìs nihil portenti cjuscemodi jactans iter nartat 
' ferisse. La colonna , die precedeva gli ebrei nel deserto, 
luminosa la notte e nuvolosa il giorno , sarb stata come 
quella che si vide innanzi all’ esercito di Trasibulo in u- 
na sua spedizione , o piuttosto come quella che si v, de- 
va uscire fuor della tenda del gran Macedone ; quando 
la colonna di Trasibulo , oltre al non avere per nulla le 
serie delle vicende che ha la scritturale, non fu nomi* ** 
nata che da un aufeor solo Clemente Alessandrino do- 
po seicento anni ; e fu taciuta o trascurata da tutti gli 
autori , che scrissero dipoi delle, imprese di Trasibulo , 
Senofonte , Diodoro , Cornelio Nipote j e quando la co- 
lonna di Alessandro non era , giusta la .descrizione che 
ce ne fa Quinto Curzio * , che una pertica lunga , la 
quale sosteneva una vasta lanterna vomitante fiamma 
s fumo per dar segno all' armata della partenza , e «I 
estingueva come 1' armata era in marcia. Il serpente 
di bronzo alto mostrato per ordine di Mosè al popolo 
non era che un amuleto contra le morsicature delle bi- 
scie , e una specie di malia usata da certi popoli orien- 
tali. Chi sarebbesi aspettato mai che un forte cavaliere 
inglese , quale è il Marsamo cadesse in tanto sfinimen- 
to da ammettere talismani incantagioni magic , dacché é 
legge dei moderni bravi spiriti del mondo , non più rico- 
noscere gli spiriti deir altro , e non aver paura delli de- 
monj , anzi dire e stampare che il diavolo è una bella, 
macchina. Io non dimoro in troppo lunghe e minute ri-. 


• Q. Cur. lib. V, cap. U, pag. 177; Amitelodami. 

** Marsam. Cliron. pag. i48. 


Digitized by Googl 



io4 

sposte , perchè qualche volta parmi che sia un disonorate 
la verità il troppo operoso confutare la falsiti. Non ho 
pertanto ragion di credere , che asseriscono dubitare di 
ciò che assolutamente essi non credono , e che però dico- 
no studiosamente bugia? E certamente , se non prestano 
fede agli accennati prodigj della santa Scrittura , questo 
difetto di fede nasceri ben in essi da altro loro principio, 
non- gii, dal confronto con siffatti monumenti storici , e 
fenomeni fisici. Due ragioni mi conducono in tale propo- 
sizione. La prima è , che alcuni racconti gii sono falsi 
per tutti, e falsissimi per essi, li quali riceverebbero an- 
zi da un pollo e da un corvo gli auspicj del popolo ro- 
mano , che i miracoli del popolo romano da Tito Livio 
c da Valerio Massimo. Nè in buona loica possono mai de- 
durre : favoleggiano Tito Livio e Valerio Massimo, dun- 
que favoleggiano ancora Mose ed Esdra. La seconda ra- 
gione è , che quantunque altri racconti sieno veri e na- 
turalmente accaduti , tuttavia nella serie delle essenziali 
loro circostanze sono diversissimi dai miracolosi della 
Scrittura ; e però non soffrono con quelli verun genere 
di comparazione prudente. 

Le cose sinora da noi osservate si leggon nei libri j 
ma non sono esse che propriamente fanno leggere i libri. 

I vezzi e gli ornamenti frequenti allettano alla lettura , 
quantunque sia di certe astrattezze. Sono scrittori spesso 
graziosi : ma la Im grazia è maligna , e per le sue face- 
zie e per le sue satire , e però forma una fatai seduzio- 
ne. Sono belli parlatori , sono fisici eloquenti , sono in- 
gegni amabili , sono Epicuri , che argomentando passeg- 
giano un giardino odoroso , sono Speusippi , che insegnan- 
do dipingono le tre Grazie sopra la cattedra elegante : 
titoli che allettano , argomenti che invitano , racconti che 
addottrinano con diletto , episodj che distraggono con ma- 
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lizia . Oimè , che tanta eleganza è nocevole , tanta grazia 
è insidiosa , sotto a tante erbe fresche e a tanti fiori di- 
pinti si striscia il serpe. Ancor Apollinare , attesta Sozo- 
meno , colle poetiche delizie persuadeva la sua setta ; mul- 
tis hufusmodi oblectamenlis captis , ut ipsi adhcererentj 
persuasit. Ancor Giuliano detto da Seda Rhelor peritis- 
simus : traeva eloquente a se coll’ esca dei suoi blandi- 
menti , per copiam eloefuenlicB blandientis. Ancora Cel- 
so , per testimonio del dottissimo Origene , vibrava giochi 
di paroletle argute senza gravità da filòsofo parlando del 
giudizio universale , dei supplizj degli empj , dèi premj de’ 
giusti. Vide ut scurra ille doctrinam de judicio divino^ 
de suppliciis impiorum , de justorum prccmiis cavilletur 
irrideat et sibilet. Gravem philosophum ! * Oggi sopra 
i venerabili Misterj sopra i salutiferi Sacramenti sopra la 
grazia sopra i peccati sopra la conversione si trastulla 
e si motteggia ; ridesi sopra ciò che si dovrebbe spessa 
piangere , e si deride ciò che si dovrebbe sempre riveri- 
re. Alle apologie della Fede composte dai nostri maggio- 
ri , benemeriti di aver convinto la Grecia e il Lazio , al- 
le opere dei Padri , che ancor nelle umane discipline e- 
rano eruditissimi , a tutti i volumi degli scritturali e dei 
teologi , che tutta la vita han versato fra lingue esotiche 
fra codici arcani fra dispute sottili, si risponde con un bel 
motto e con una facezia elegante , e qualche volta con 
una ignobile scurrilità. Tal puerile ricchezza di lepori di 
arguzie di epigrammi da conversazione è come una ere- 
dità ed una tradizione dei libertini , che ciascuno ha cu- 
ra di non dissipare , anzi che si fa un vanto di crescere. 
Frasche tutte e inezie inconvenienti alla gravità dell’ af- 


■ • Orig. lib, IV , conira Cclsum num, ao. 
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fare, eh’ e 1’ affare dell’uomo. La satira piace , e il maledire 
fu sempre ben accetto. Questa satira esercita più bramosa il 
suo dente contrò alle persone devote , da essi dette tutte su- 
perstiziose , contro alle quistioni sacre , contro alle prati- 
che esteriori di Religione. Quante cronache scandalose non si 
disotterrano , quante storielle piacevoli non si raccolgono, 
quante novellette ridicole non si raccontano eziandio in 
libri , nei quali la severità dell' argomento sembrerebbe 
ricusare somiglianti sollazzi 7 Assottigliansi di provare che 
ogni più gelosa castità è ipocrisia , che essendo tutti eoa» 
le inchinati sono tutti egualmente male abituati , che il 
celibato scemando la popolazione roba al Principe la 
prima ricchezza dello Stato , che la divozione , trattenen- 
do comodamente gl’ infingardi toglie i coltivatori alle ar- 
ti , che sono il primo fomento del commercio. Non è del 
mio presente istituto far dissertazione sopra gli errori 
di raziocinio dannosi agli Stati , in cui cadono qualche 
Tolta alcuni raffinatori sulla moltiplicazione degl’ indivi- 
dui , sulla circolazione de’ frutti della terra , eziandio che 
a essi io grazia del disputare si concedesse lo supporre per 
nn momento , che l’ nomo animalescamente considerato 
sia tutto l’ uomo , e che la generazione e il cibo e il ve- 
stito sleno le cure uniche o prime di una politica filoso- 
fia. Solamente di passaggio li pregherò a voler notare , 

' nuocere bensì molto al numero degli uomini e all’ incre- 
mento delle arti il libertinaggio , e parte di quel lusso 
stesso , che i filosofi oggi difendono. Imperciocché le tor- 
me dei servitori ( voluti sj osso aneli' essi celibi forzati 
fe per comodo e per economia ), che fieri delle lor bian- 
che piume e delle loro inargentate divise inorgogliscono 
nell’ ozio degli atrj e delle sale , sono tante schiere di 
artefici e agricoltori tolti alle botteghe e alle campagne j 
« quelle braccia , le quali si stancano pendendo incrpica- 
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te al ciclo di una carro 7 za , che geme sotto un gruppo 
dì staffieri , meglio ci stancherebbono tessendo le nostre 
canape , e potando le nostre vigne. Quanto al libertinag- 
gio poi , la pubblica incontinenza è la maggiore nimica 
della popolazione. Il signor Ballexserd cittadino di Gine- 
vra * in una dissertazione , la quale riportò il premio il 
dì 31 maggio del 17G2 dalla Società olandese delle scien- 
ze in Ilarlem , asserisce senza timore di andar errato , ebe 
a certe città il vizio uccide tanti uomini , quanti ne uc- 
ciderebbe una peste , la quale con, periodo stabile ritor- 
nasse a ogni quindici anni , e ogni volta rapisse la ven- 
tesima parte degli abitatori. FI filosofo Rousseau nell’ E- 
milio rinfaccia agli altri filosofi del secolo , che sono col 
loro egoismo inimici della popolazione e della cirfà. Il 
perchè scrivano i signori anzi contro il libertinaggio del 
viziosi , che al celibato di coloro , li quali per unii par- 
ticolare e sublime vocazione giusta i consigli evangelici si 
astengono dalle nozze *. e deducano che la Religione cri- 
stiana divietando le concupiscenze disordinate c dunque 
favorevole alla popolazione. Sebbene ora io non difendo 
verun particolare stato di vita;, parlo in generalità dei 
costumi di chiunque professa pubblica divozione a qua- 
lunque condizione esso appartenga. Non io nego , che u- 
na madre di famiglia un capo di casa una donzella un 
garzone un uomo di maestrato possano mancare ne’ loro 
doveri civili per abbondare negli Ecclesiastici , e possano 
usando recar noja altrui : ma perchè si vorrà tosto comi- 
camente scherzare sulla divozione , quando quella sem- 
plicità e quella spiacevolezza non sono effetti proprj del- 


* Disscrtation sur 1 ' Education Fhysique dea Eufans a Yver- 
doD 1763 , pag. a 8 . 
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ia dirozione , ma naturali difetti di certe persone dirote?' 
Confesso bene in faccia al cielo e alla terra che , se so- 
no nomini di Altare , i secolari per lor naturale diritto 
possono e debbono esiger non meno il pascolo della sana 
dottrina , che il conforto del buon esempio. Eglino sono 
il sale alto a condire la terra : ma se questo sale s’ infa- 
tua , a che varra esso mai ? Egli è delle loro parti l’au- 
sterità del più saggio costume , e la interezza della vi- 
ta più immaculata ; un gioco nella bocca di ua mondano^ 
è una facezia , in quella di un uomo sacro è una bestem- 
mia. Piacesse al. Signore, che la vetusta disciplina non 
sentisse mai dall’ età detrimento, e non cangiasse mai il 
colore ottimo delle regole primitive. Ma pur troppo noi 
dobbiamo umiliarci e rispettare la debolissima creta , di 
cui siam composti , e gemere sulle nostre cadute , e insie- 
me dar opera di risorger presto e purificarci e infervorar- 
ci , e vegliando tremare di non divenire reprobi nell’ at- 
to stesso di predicare. Dopo tal confessione , di cui Dio 
vede la sinceriti , io potrei provare la ingiustizia , che 
non di rado commettono alcuni nelle loro accusazìoni r 
ma mi giova piuttosto implorare la lor carità in s» solen- 
ne professione d’ esser mansueti e umani , che oggi fan- 
no. Sieno caritatevoli , o intendano , che sarebbe poi an- 
cora un non so qual genere d’ ingiustizia non voler verso- 
le persone sacre solamente giammai usare misericordia. 
Fregoli a considerare che a’ saggi desta suspizione un sV 
per])etuo giudizio dell’ altrui universale perversità. Nega- 
no darsi li virtuosi , diceva s. Agòstiuo * , o perchè non 


* Nulliu libi rccte vivere videtur, qiioniara quid sit recle 
vivere ignoris .... Potius timent invenire , quia mali esae scm- 
P«r volunt. Aug. Ser. CCCXXXI de pocn. num. ii. 
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«anno conoscere le altrui virtù, o perchè temono di rico- 
noscere i proprj vizj. E s. Girolamo trafigge coll’ acuto 
suo Itile tutti coloro , che si spacciavano nulli ccelibi cre-^ 
dentes pudicitiam *. , 

Ma la maldicenza in questo secolo vuol apparire 
d’ ordinario letterata , e però si discorre a un dipresso co- 
sì. Gli scolastici sono uomini adirosi e difficili, che muo- 
vono brighe gravi per bagatelle acute. Li casisti sono uo- 
mini , che moltiplicano o tolgon , via i peccati a lor ge- 
nio , ed usurpano con formalità vane T impero utile del- 
le coscienze. Ai sovrani maestri , che dierono il nome e 
autoriik alle scuole cattoliche , compatiscono con un alto 
fastidio , talché citar centra un certo metafìsico moderno 
il grandissimo s. Tommaso, che confutò .sì bene tutti 
i metafisici gentili , fu non ha guari chi scrisse esser de- 
bolezza da sentirne vergogna. Ma ben vergogna io senti- 
rei a dimorare nella confutazione di simili detti. Della 
guerra delle opinioni , che dividono i teologi, quanta fè- 
sta non menano , e degli odj teologici ( come v’ ha chi 
gli appella ) quanto riso non fanno! Non io negherò, che 
sarebbe a desiderare sovente più eguale conspirazion di 
pareri ne’ dottor della legge. Nulla pure dimanco è a con- 
siderare , che la diversità dei loro pareri non offende la 
uniformità de’nostri dogmi, che attesa la sì variata indole 
degl’ ingegni , variansi necessariamente i raziocinj e i det-, 
tami j che le quistioni morali udironsi fra’ primi cristia- 
ni , quando pur erano un cuore solo e un anima sola , e 
i loro dubbj nacquero agli stessi fondatori del cristiane- 
simo. Quanto poi alle astratte argomentazioni de'disputan- 


** Ostcndentes quam sancte vivant, qui male de omnibui 
«mpcr ccDsent. S. Hieron> adverius VigilAntiun. 
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tì , dopo aver conceduto , ohe le scuole romoreggìavano 
'falche volta vanamente , si vuol poi avvisare che seiQ'^ 
pre esse affinaron l’intelleUo coll’ esercitazion della Legge, 
la quale nei piu fieri certami coll’ eresia , sG2Jpe farsi tan- 
to temere , c che non tutti i loro dissidj sono piccoli e 
inetti ; e se cotesti signori sogliono esser gentili lodando 
il Padre Petavio , vedrebbono che non è il solo gran- 
ti’ uomo , purché avessero agio di scorrere coU’occhio al- 
cuni scolastici prima di tutti sfregiarli colla penna. Fi^ 
nalmentc perchè sarh impresa grande cercar come 1’ attra- 
zione attragga la materia , e non come la grazia attragga 
il mio cuore ; quale sia fl lume del sole , che raccende 
il giorno , e non quale sia il lume della Fede , che ri- 
schiara il mio intelletto ; quale sia la forza degli elastici, 
e non quale sia quella de’ Sacramenti ? Ah , certa ineso- 
rabil alienazione , che si lascia tanto spesso travedere e 
contro alle utili , e contro alle inutili quistioui , nascereb- 
be essa mai dal dispregio , o almcn dalia indifferenza verso 
il divino subbietto della teologia ? 

Ma le loro ingiurie passano il petto di tutti i teolo- 
gi delle scuole, e pervengono sino a’ Padri della Chiesa. 
Nel dispregio de’ Padri essi sono ingiustissimi 5 perchè do- 
vrebbono pregiarli almeno coinè eruditi e letterati. Un 
erudito fu certo san Clemente di Alessandria , che per 
cercare erudizione viaggiò non che la Grecia ma l’ Italia 
e r Oriente ; e un letterato fu certo il suo scolare Ori- 
gene , di cui r Essaple sì celebrate dieron 1 ’ esempio alle 
nostre splendide Poliglotte. Fozio sì critico, appella san 
Basilio il Platone e il Demostene cristiano. San Gregorio 
di Naziaozo * ** potè dire con verità non contraddetta 


* Biblioth. eod. XLI. 

** Orat. ITI , in Julianum. 
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dagli altri , di aver lasciati i denari e gli onori , ma non 
i bei parlari : Scrmones solos complector : nè lui pen- 
tirsi dello fatiche sofferte e In terra e in mare per acqui- 
star la eloquenza : nec habeo quod labores., tum terra y 
tum mari susceptos inciiscm , qui rnihi eos conipararunt. 
S. Girolamo quanto non isludiò i giudei codici e i sama- 
ritani , quanta non fu l’ asprissima coutenzione di lui so- 
lamente per far rivivere nella sua penna anzi pure nella 
sua bocca i morti dialetti ? Dopo aver preso maraviglioso 
diletto , confessa egli nell’acuto Quintiliano nel copio- 
so Tullio nel grave Frontone nel lene Plinio post Quin- 
tilioni acumina , Ciccronis /luvios^, gravitatemque Fron- 
toni» ^ et lenitatern Flinii : incominciò a balbetticare nel- 
r alfabeto ebraico , e a gettar fuori anelando dalle lab- 
bra schiumose le stridule voci: alphabetum disccrem ^ et 
stridendo ankelantiaque oerba nieditarer. F iualmente do- 
po le tanto dure fatiche potè non assai temere il so- 
pracciglio de' Rabbini burbanzosi. Io non mi argomento 
di fare a questo luogo il panegirico alla dottrina de' Pa- 
dri j intendo solamente di significare , che eziandio per 
erudizione per lingue per quella che si può appellare 
scienza del secolo essi sono pregiabili. Infatti Celso e 
Porfirio scrissero da invidiosi contro al saper profano de’ 
cristiani , come troppo a loro disdicevole : ma Celso fu 
impugnato da Origene , Porfirio da Metodio da Eusebio 
da Apollinare. Certamente la fisica non si vuole studia- 
re ne' Padri , nè cercare i vortici di Cartesio , o le mo- 
nadi di Lcibnìzio in s. Cipriano o in s. Ambrogio. Per 
altro la Fisica de' greci sistematica , o enigmatica , che 
ci piaccia di chiamarla , eglino la sapevano ^ e in fatto 


* Hieronymus epist. ad Rusticutn CXXV. Edit. Verooen. 
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di fisica hanno quella autorità , che possono avete gli al- 
tri doltori fisici di que* tempi. Ma venendo alla filosofìa 
morale , qui è poi dove la equità de’ nosui signori vien 
manco insignemente ! perche se tanto stimano sapere i 
pensieri le sentenze i dogmi le variazioni le eresie dirò 
cosi degli antichi sapienti , dunque perchè non istimano 
i Padri , quando molti di essi queste cose tutte sanno con 
profondità , e alcuni le professarono nel Liceo e nella 
Stoa prima di esser cristiani, con celebrità? E una glo. 
ria leggere come s. Girolamo * scusa presso un avvocato 
di Roma la sua umana letteratura , e come quasi crono- 
logicamente seguendo l’ età de’ Padri mostra quanto erano 
versati nella moral filosofia de’ Pagani. Incomincia da qua- 
drato filosofo , che all’ Imperatore Adriano , il quale 
andava a visitare i misteri Eleusini , presentò un’ apolo- 
gia tanto applaudita nel mondo , che cessar fece la per- 
secuzione. Aristide pur filosofo e oratore un’ altra conlex‘ 
tam philosophorum sententiis al medesimo ne presentò. 
S. Giustino filosofo una ne dedicò ad Antonino Pio e a* 
suoi figliuoli e al Senato. Melitene y Apollinario , Dioni- 
sio , Taziano , Bardesane , Ireneo distinsero le origini del- 
le eresie , e determinarono ex quibus philosophorum fon- 
tibus dimanarint. Pauteno stoico fu mandato per la eru- 
dizione in India a convertire i Bracmani. Ne’ libri di s. 
Clemente prete d’ Alessandria , che fu meo judicio ( se- 
gue s. Girolamo ) omnium eruditissimus j quid in illis 
indocium ^ quid non de media phiosophia est F Origene 
imitò Clemente Ckristianorum et Philosophorum interse 
sententias coniparans , et omnia nostra Religionis dog“ 


* Hieronymus epist. LXX, ad Magnum Caosidicom Urbis 
Romae , edit, Veroacn. 
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TueUa de Platone et Aristotele Numenio Cornutoque eon» 
firmans. Cita poi egli e Mclziade e Ippolito e Apollo*' 
aio e Giulio Africano , qui temporum scripsit hisloriaS. 
S, Gregorio il Taumaturgo, Dionisio Vescovo di AlessaU'* 
firia , Anatolio sacerdote di Laodicea , e Panfilo , e Pie- 
rio , e Luciano , e Malchione , e i Vescovi Eusebio di 
Cesarea , Eustaiio di Antiochia , Atanagio di Alessandria, 
Eusebio Emisseno , Trifilio Ciprio , Asterio Scitopolita , 
Serapione Confessore , Tito Bostrense , e Basilio e Grego- 
rio e Anfilochio Cappadoci ; indi afferma che gli accen- 
nati per modo riempirono di Filosofia i loro libri , ut 
nescias quid primum in illis admirari debeas eruditio- 
nem soeculi , an scienliam Scriplurarum. Veniam ad 
latinos. Quid Tertulliano eruditius , quid acutius? I suoi 
scritti cunctam soeculi oblinent disci plinam. Minuzie Fe- 
lice neirOttavio , e neU’allro libro centra i matematici ( si 
tamen inscriptio non mcntilur auctorern ) quid gcnlilium 
scriplurarum dimisit intaclum ? Arnobio scrisse sette li- 
bri centra i gentili , e nel suo discepolo Lattanzio "trove- 
rai come un compendio de’ dialoghi di Cicerone. Cipriano 
dimostrò che gl’ idoli non sono Dei historiarum omnium 
scientia oltre allo splendore delle parole. San’ Bario imi- 
tò lo stile di Quintiliano , e nel libretto contra al medi- 
co Dioscoro quid litteris possi t ostendit. Conclude final- 
mente che omnes pene omnium libri cruditionis doclri^ 
meque' pienissimi sunt. Nè s. Girolamo scriveva cosi da 
cortese verso i suoi , che non era egli gi'a nè per critica, 
uè per indole di facile contentatura : e in fatti nel mede- 
simo luogo non lascia di notare , che allo scrittore Vit- 
torino martire mancò la erudizione con tutta la buona vo- 
lontà di essere erudito. Sebbene , a riprova chiarissima 
e interissima di ciò che io diceva, basta recar un con- 
temporanco di s. Girolamo, contro al quale egli vecchio, 
ZloBi-RTi ; voi. n. 8 
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quasi qual Virgiliano Entello contro al giovine Darete , 
lebbe a pugnar dottamente. I ventidue libri della grandis- 
sima opera della cittìl di Dio di s. Agostino sono colmi 
non solamente delle cognizioni di ogni storia greca e ro- 
mana , ma in singoiar modo di ogni Filosofia e Teologia 
pagana. 

Escono finalmente cotesti satirici dalle librerie e dal- 
le palestre , ed entrano in passando alle Chiese. O quan- 
ti oggetti incontrano , che offendono gli occhi della lor 
pietà ragionante ! Processioni indulgenze benedizioni sca- 
pulari salmodie rosarj non ottengono il loro suffragio cri- 
stiano. E con quanta cura non si accumulano ne’ libretti 
i monumenti scoperti delle tradizioni false , delle reliquie 
false , de’ miracoli falsi ; e con quanto diletto non si di- 
pingono come ridicolose le penitenze e le cerimonie pub- ' 
bliche della dabbenaggine gotica e longobarda ! In som- 
ma essi non amano la esteriorità , perchè siffatte istita- 
«ioni ecclesiastiche constituiscono un culto esterno popo- 
lare , eh’ è , com’esd si spiegano , limitato grossolano grot- 
tesco ; il culto del Filosofo vuol essere interno puro su- 
blime verso il sno gran principio , che è Dio. In verità 
la Religione fu sempre mai finitima alla superstizione j e 
il vulgo fu ognora proclive a confonder la Fede colla cre- 
dulità. E però i Prelati , cui é commessa la potestà del 
dirigere le Chiese , temperano tratto tratto gli eccessi , e 
disgiungono le opinioni dai dogmi. Non sembra che il le- 
zioso nostro secolo possa nulla di più attendere dalla di- 
ligenza e dalla severità de’ Pontefici e dei Pastori . La 
Storia ecclesiastica si studia oggi meglio nei chiostri, che 
la storia naturale ne’ lor gabinetti ; e un miracolo a Ro- 
ma si' esamina assai meglio che un fenomeno fisico a Cam- 
brigia o a Osforda. Quanti decreti , quante cautele, quan- 
te encicliche non sono uscite , e non escono piene di sa- 
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pienza ? Per altro io qui non voglio con. singolare Trat- 
tato provare la necessità del culto ancora esteriore per 
r uomo , eh’ è composto di spirito insieme e di corpo ; 
nè annojarli chiedendo con quali atti , in quali tempi,, 
con quale frequenza , con quali forze praticano essi que- 
sto lor. culto interno puro sublime degno della divinità . 
Solamente mi permettano di dir lor piaceyolmente. O qual 
linguaggio ascolto mai ! Certamente è pur discorde da 
quello de’ Santi. Essi avevano la fantasia piena della gran- 
dezza di Dio , 1’ anima piena della sua carità', vegliavan 
le notti per le lagrime , prevenivano le aurore per le pre- 
ghiere , erano presti a sacrificar roba riputazione vita 
anzi che commettere un peccato veniale deliberato , e pu- 
re non si lusingavano di dare a Dio un culto puro subli- 
me degno della divinità : ma gemevano di servirlo male, 
di non adorarlo come avrebbon dovuto , di non amarlo 
quanto avrebbon desiderato. Le loro doglianze erano pur 
diverse dalle vostre cpmpìacenze , o filosofi ! Tanta dìveiv 
sità mi eccita una molesta suspìzìone , chela superbia non 
s’ insinui entro a queste vostre speculazioni. Costituiti fra 
il giro di pochi' anni innanzi a Dio giudice , compresi pe- 
netrati assorti oppressi da quella maestà sua , credete vói, 
che avrete coraggio di dirgli, io sono un Filosofo, che vi 
ho prestato un culto interno puro sublime degno della vo- 
stra divinità? Ahimè, che uomini ricchi che vi spaccia- 
vate di essere , troverete non aver nulla da presentare 
a lui , e v’ accorgerete di aver sinora ciecamente dormito 
sognando il vostro filosofico sogno : Dormierunt somaum 
sutun , et nihil invenerunt omnes viri divitiarum in ma- 
nibus suis *. O quante femmine semplici , quanti servi 
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idioti sorgeranno a rapir la corona , e vi chiameranno ser- 
vi inutili e oziosi ! Signore ^ che avete gli occhi più lu- 
minosi del sole , e che interrogate gli affetti , e pesate 
i pensieri, io vorrei onorarvi con quel candore e con quel- 
la umiitù , con che genuflessevi chiaman padre certe roz- 
ze anime alpigiane nelle loro solitudini e nelle loro ca- 
panne. 

Ho finito lo sporre le seduzioni de’ libri , non tutte 
ma le precipue , e quelle che colla mediocrità del mio 
avvedimento ho potuto sorprendere. Altri nè osserverà al- 
tre , ancor perchè con nuovi libri se ne tenteran altre 
nuove. Intanto prima di chiudere questa parte fo una in- 
terrogazione. E perchè mai tanto scrivere , tanto stam- 
pare con tanto studio e con tanta fatica a persuaderci , 
che fuor di proposito noi cristiani crediamo de’ misteri , 
ed osserviamo de’ precetti ? Questo per cotesti signori è 
o il più comune argomento , o il più grato episodio dei 
loro volumi , e sempre ritoccano questa corda che si ma- 
le suona e risponde. Che importa a essi che noi confes- 
siamo a’ Preti i nostri peccati, che santifichiamo le Feste, 
che facciamo orazione nel Tempio ? E in verità conducasi 
una lunga linea di separazione ; e in due schiere già si 
possono divider tutti i libertini in Fede. Gli uni non am- 
mettono niuiia Religione , gli altri ammettono ogni Reli- 
gione 5 quelli che non credono Dio provvido nè avvenire, 
credono ogni Religione esser falsa , quelli che credono Dio 
ma contento di ogni culto , credono ogni Religione esser 
vera ; pertanto di qualunque classe sieno , non debbono 
esser solleciti di noi. Se sono tolleranti di ogni culto , la 
nostra Religione dovrà esser buona per essi almeno quan- 
to quella de’ Turchi e de’ Giapponesi e dei Moscoviti j 
e però non iscrivano contro di noi , siccome non iscri- 
vono ai Turchi perche non facciano pellegrinaggi alla 
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Mecca , ai Giapponesi perciiè non facciano iiinosine a’ 
Bonzi , ai Russi perchè* non facciano quaresime di di- 
giuno .. Se poi sono increduli del tutto , non conoscen- 
ti altra vita die la sensibile , il mio argomento si rin- 
franca ; dunque non iscrivano sopra la religione che 
non c'è, scrivano sopra i sensi fincliè ci sono; speculi- 
no come si possa rendere più morbido un panno più lu- 
cida una seta più sottile un lino ; e mettano sotto ai tor- 
chi sempre novelle disertazioni sulla meccanica di un let- 
to o di un cocchio , sull’ arte de’ sapori , sull’ annonia del 
contrappunto , sulla grazia di un giardino. Questi sono gli 
obbietti più sublimi , a cui possono innalzare i loro studj 
convenientemente ai loro principj. Forse risponderanno , 
se scrivere e stampare per puro zelo verso* noi che siamo 
uomini e però loro fratelli , vegg<?ndoci ingannali e afflit- 
ti inutilmente dalle nostre osservanze. Veramente essi de- 
cantano presso che in ogni capitolo questo loro zelo ver- 
so gli uomini e verso 1’ Umanità , e prescrivono ogni ma- 
niera di ajuto pietoso ; ma si nota non èssere il loro ze- 
lo universale , ed esercitarsi più teneramente verso la bel- 
la Umanità dell’ Opera che verso la smunta e cascante 
Umanità dell’ ospedale . E poi quella lor massima ; pro- 
cura il tuo bene col minor male di altrui che è possi- 
bile * , sostituita alla massima vecchia e santa di tratta- 
re H prossimo nostro , come vorremfno esser trattati no 
dal prossimo , amandolo come noi stessi , quella lor mas- 
sima sviluppata alquanto nelle sue conseguenze fa pauia>, 
ed è inumana. Per altro dopo averli ringraziati del pen- 


* Rousseau, Siscours sur l'orìgine et les foudcniens ile l'Ine» 
galitè Preinière partir, pag. 387, OEuvrei divrrses. Tom. prenitis 
1761. 
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siero che si piglian dèi Cristianesimo sopra ogni altra na- 
zione idolatrica , sappiano che possono viver di buon ani- 
mo , perchè noi cristiani , olire all’ aspettazione di una 
felicità futura e permanente , godiamo ( credendo i miste- 
ri e osservando la legge ) i piaceri innocenti della vita , 
e che a buon calcolo fatto , li godiamo meglio nella no- 
stra moderazione eh’ essi nel loro eccesso , e che viviamo 
lieti e invecchiamo almeno al pari di essi , e che moria- 
mo tranquilli certamente più che essi. Estimo ben io d’in- 
tendere perchè non rifinano di slampare sulla Religione : 
egli è , perchè la Religione non rifina di farsi sentir sul 
loro spirito , ohe è creato per la verità ; e vorrebbono 
trarsi dal cuore questa spina , che forse quanto si contor- 
cono più , tanto si conficca più addentro. Ma qualunque 
sia il loro fine e la incoerenza , si avvera pur troppo , 
che se tanti libri non couvingono il mondo , pur lo cor- 
rompono. Il loro- fascino è tanto , che non le singolari 
persone , non le private famiglie sole , ma gl’ interi Comu- 
ni con tacita infezione seduce. Molti di voi , elettissimi 
studenti, siete forestieri , e per 1’ amore, che sì vi accen- 
de della dottrina , soffrite in questa dotta terra un volon- 
tario esilio onorato dalle Patrie vostre dolcissime. Se al 
ritornar che farete sarannosi parecchi anni interposti dal- 
la partenza al ritorno , ritroverete in più Città e in più 
castella i panni e le conciature , ma più i costumi e i 
pensieri cangiati de’ vostri concittadini. Non penerete voi 
molto ad avvedervi, che si affetta disinganno e indifferen- 
za, che si critica la divozion falsa , e che si perde la ve- 
ra , che il popolo stesso teme di avere della semplicità , 
la quale era il carattere degli antenati , che in somma , 
se il nativo paese è divenuto più cullo , è divenuta in- 
sieme men pio. Qualora la origine vi piacerà investigare 
di così veloce ravvolgimento, avverrà forse che un qual- 
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che Ecclesiastico zelante , o un qualche moderato signore 
pieno r uno e 1’ altro di probità antica , e d’ intrinseco sa-, 
pere , sebbene anch’ esso antico, con sicura affermazione 
ve r assegni all’ orecchio , e vi dica , che la lettura dei 
libri stranieri ne è una delle cagioni notabili. Egli vi di- 
rh che , quantunque si studj poco , sì legge molto , che 
le gazzette e i leggieri compendj e i dizionarj di poco 
prezzo quasi leggiermente entrano e strisciansi per ogni fa- 
miglia , che certi allievi venuti dalle loro Università han- 
no recato dei libri troppo accomodati a ingenerar dubbiez- 
ze , che finalmente un nuovo genere di mercatura si 
è istituito , la- quale , a determinato periodo di mesi; re- 
ca nel fondaco de’ libra) una novella merce di errori e d’in- 
verecondie : onde non è poi a maravigliare se in piaz- 
za o in sala , più che di economia e di caccia e di traf- 
fico e di agricoltura , «diate voi parlare di Religione e 
di Chiesa. Più altre cose aggiugneranno que’ saggi uomini 
da voi conosciuti ; ma io deggio dire quelle , di cui* nel- 
r esordio ho promesso di voler dire ? e dopo aver favel- 
lato lungamente delle sedazionL de’ libri convengo alme- 
no mediocremente favellate delle ‘disposizioni de’ lettori » 
Considero dunque le disposizioni insieme dell’ intelletto e 
le disposizioni del caore , e dalla banda dell’ intelletto ne 
assegno due opposte , cioè ignoranza e dottrina : dalla 
banda del cuore due , ahimè , troppo spesso conspiranti, 
cioè vanità ed interesse ovver sia libertinaggio. 

Sarebbe necessaria per molte di tali letture una Me-, 
tafisica esercitata nelle nozioni antiche e moderne de’ ter- 
mini, una certa sagacità a sorprendere in ciò che si dice 
ciò che si vorrebbe dire , e a distinguer gli equivoci e i 
sensi moltiplici delle asserzioni , onde adattare moltiplici 
le risposte , una 'certa desterità da sciorre i paralogi;n»i , 
uiu certa forza di memoria e d’ ingegno da raccogliere in 
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un corpo ordinato la dottrina dissipata fra il rottame de- 
gli infranti paragrafi, o nascosta tra il fogliame degl' in- 
finiti ornamenti , una certa tenace costanza nell’ inseguir- 
la di conseguenza in conseguenza , e sempre una feroce 
dialettica da poterla afferrare quasi nei capelli col pugno 
stretto , e scuoterla e volgerla ed esplorarla tutta da ogni 
lato. Tali presidj certo non hanno tanti uomini sollazze- 
voli , e tante donne capricciose , che leggono quaìc.lie ora, 
e tutte le altre giacciono giuocano danzano s' abbigliano 
convitano . L’arte di conoscere e di dileguare i sofismi 
certo non la posseggono ; anzi si vantano di non aver mai 
troppo afflitto il dilicato loro ingegno fra i sillogismi e i 
dilemmi da lasciarsi a’ chiostri per penitenza ; e pure 
senza una logica legittima è impossibile non restare allac- 
ciato. E una pietà veder talvolta in mano di uomini del 
mondo bello libri di teorie profonde e insieme pericolose. 
Sono versati nella cognizione di certi leggendarj scieiilifì- 
ci , utili a ricordare ciò che si è saputo , inutili a inse- 
gnare ciò che non si sa ; e intanto essi si assumono di po- 
ter avanzare a’ penetrali di ogni arcana sapienza. Hanno 
quello che pregiano tanto , cioè bello e volatile spirilo 
pili che buono e solido intelletto ; e se avessero studiato con 
metodo , e gastigaia la naturai bizzaria colla severità del- 
r applicazione indefessa, sarebbero forse saliti eziandio nelle 
gravi discipline a preclare fame ed eccelse. Ma intanto es- 
si non sono uomini dotti 5 e per la loro vivace impazien- 
za non mai stancala e doma non sostengono il travaglio 
di dieci o dodici proposizioni regolate e seguite ; quando 
pure è d’ uopo talora per intendere certi libri scritti con 
mistero , e avvolti fra la caligine maligna , farne 1’ anali- 
si sincera , che è una asperità lunga e penosa. Voi siete 
testimonj , o giovani, eh’ io soglio non solamente amarvi, 
nya riverirvi ; tuttavia non negherò che fu occasione , io 
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cui mi è sorto talento d' infrenare qualche leggiadro e 
garrulo favellando così. O voi che dalla rapida lettura dì 
un vago libro nuovo decidete la gran causa della Eeligio- 
ne , sapete voi veratnente quali sieno i motivi della cre- 
dibilità della vòstra Fede? Gli avete mai esaminati cod 
diligenza ? Avete mai letto l’ Evangelio e S. l'aolo ? Co- 
noscete quanta sia 1’ autorità reverenda del Pentateuco , 
libro che precede in età mille e ducento anni ogni altro 
più vetusto codice della terra ? Giovine , penetrate voi 
addentro che cosa sia autenticità di libri canonici , l^it- 
timità di tradizioni, autorità 'di pontificato, consenso dei 
Padri , che finalmente furono di secolo in secolo i piu 
acuti e i più squisiti dottori del mondo ? Avete scorsi i 
nostri apologisti ? Siete entrato almeno a parte delle ob- 
biezioni fatte contró al Cristianesimo da' più accreditati 
pagani , e delle date risposte , che convinsero i Filosofi 
e mansuefecero gl’ Imperatori ? Ah , voi avete la mano 
troppo molle esercitata al cembalo ed alla danza da trat- 
tare SI ponderosi volumi , che formano 1’ onor delle di- 
mentiche biblioteche ; voi .avete la guancia troppo fiorita 
e liscia da impallidir sulle carte di così austera sapienza. 
Nè basta , vedete , la veduta di uno o altro giornale fat- 
ta la mattina non al tavolino , ma alla toeletta , interrot- 
ta dal consiliarvi collo specchio , e dal^ garrire col par- 
rucchiere , lettura prolungata a tarda notte per invitare 
il sonno , e racchetare la fantasia agitata in quella Sera 
ora dalle buone , ora dalle cattive fortune del gioco e del- 
r amore. Li canti della Poesia sono a voi più noti che li 
Canoni della Chiesa , e più celebri sono per voi li con- 
gressi immaginar] delle muse che non gli ecumenici Con- 
cilj de’ Padri ; andate dunque animosi col capo coronato 
di fiori al Parnaso j ma state lungi col piè profano dal 
Santuario delle scienze divine . Una non so quale ira sa- ' 
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era era per dettarmi somiglianti sentenze ; ma oltre al- 
r indole onde ho formata I' anima, e la educazione onde 
ho istituita la vita , la sperienza in altrui mi avvisò sem- 
pre , die la rampogna , quantunque zelante, non guada- 
gna d’ ordinario a Gesù Cristo i nostri fratelli , e però mi 
astenni da quella amarezza . Anzi non vorrei aver offeso 
ànora ninno coll’ abborrito vocabolo d’ ignoranza. Conce- 
derò dunque lietamente , che alcuni lettori sicno pregiati 
nomini e intelligenti in alcuna facoltà ; e nondimeno a 
essi medesimi , che onoro ed esalto , sono ardito di de- 
nunziare , che mancano del saper conveniente . Saranno 
valorosi nella Geometria nella Fisica nella Giurisprudenza 
nella Politica. Ancora 1’ Eunuco della Regina Candace era 
un politico , ed un gran ministro di un Regno : e pure 
s. Filippo non dubitò di dirgli : pulasne intelligis (jute 
legi's * ? Manca a essi la cognizione delle controversie sa- 
cre , manca quella che si appella scienza di Religione. 
Quanti lettejrati sanno la genesi del mondo secondo Car- 
tesio , e non la sanno intieramente secondo Mosè ? Quan- 
ti sanno le imprese di Alessandro e di Cesare più che 
quelle di Giosuè e di Gedeone ? Quanti sanno render ra- 
gione meglio della Repubblica de’ Romani persecutori del- 
la lor Regge , che di quella degli Ebrei antenati del- 
la lor Fede? Quanti sanno distinguere più esattamente le 
accademie della Grecia pagana , che le eresie della Grecia 
cristiana ? £ a non insistere che alla sustanza del mio la-^ 
mentare , la pratica del nostro Catechismo , giusta quel- 
la estensione , la quale si converrebbe a un culto uomo 
ed ornato , non è si comune , come altri pensa , eziandio 
fra li gentiluomini. Gran cosa ! Sarù disdetto dalla crran- 


.* Acior. cap. Vili , ter». 3o. 
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za medesima a chiuoque non voglia incontrar beffa e di- 
spregio. parlar di Architettura di Pittura di Musica di Me- 
dicina di Chirurgia , se qualche opera non abbia locata 
nello studio di queste arti ; solamente sari lecito a tutti 
parlare di Teologia senza studiarla. 

Sebbene la ignoranza medesima sarebbe, a desiderarsi , 
messa a confronto di una dottrina più pericolosa. Alcuni 
a.<isaggiano gli studj sacri , e questa scienza in essi dimez- 
zata e manca si acquista così per vaghezza ambiziosa di 
sapere ogni cosa , errando qua e la per qualche libro , 
senza nè unita nè continuità di studio. La vana presun- 
zione allora può , e li crea giudici benché incompetenti , 
perchè gli stndj sacri sono severi e sublimi e ira se col- 
legati e stretti che richif^gono fatica diligente e perti- 
nace , e non basta discorrer per essi velocemente a sol- 
lazzo. Forse anche perchè l’erudito ministro di Candace 
leggeva Isaia , uno de’ più diffìcili ;Profeti in carrozza co- 
me per diporto, l’uomo di Dio, il diacono s. Filippo lo 
punse colla iiiterrogazion trafiggente jmtasne inlclligi quee 
legis ? La Scrittura ha molte difficoltà ; sunt qucvdam dif~ 
ficìlia intelledu , diceva s. Pietro delle pistole del suo 
carissimo fratello Paolo, quee indoeli et instabiles depra- 
vimi, siciU et celeras Scripluras ad suarn ipsorum per- 
diiioneni *. Le eresie tutte ebbero la loro origine dalla 
cattiva interpretazione di qualche passo della Scrittura 
voluto spiegare da’ vanagloriosi con ispirilo privalo senza 
docilità al senso pubblico della Chiesa cattolica. Datemi 
un uomo fornito da un lato d’ingegno, da altro lato di 
nobiltà e di denajo , e però ancora di adulatori ^ egli è 
un uomo , che se abbia letto un compendio della storia 


• Petri li, cap. Ili, ver. aS. 
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ecclesiastica, o una qualche parte di un comento della sao- 
ta Scrittura , si crede abile a formare giudizio sopra ogui 
articolo , che a Religion s’ appartiene , e acconsente e ri-, 
getta e prende partito nelle controversie , esamina il Sa- 
cerdozio , sottomette gli unti del Signore , e piglia in man 
le bilancie dell' Altare. Ma quali sinistre impressioni non 
farà la lettura di certi libri in un uomo così disposto a 
giudicare? Io confesso ingenua la verità , che quantunque 
sino dalla più giovanile mia istituzione abbia dedicata la 
mediocrità dell' ingegno agli studj e della umana e della 
divina filosofia , pure talvolta fiior dell’ opinione mi è 
incontrato nella lettura di simili libri ( giacché il leggerli 
reputo essere delle mie parti ) di arrestare e di rimaner- 
mi coll' intelletto sospeso senza aver pronta la confutazio- 
ne di ciò , che leggeva. Tanta è la diversità delle mate- 
rie ancor più astruse e insolite , che annodano insieme , 
tanta è la nequizia , onde capovolgono le altrui sentenze, 
tante sono le arroganze , onde falsificano e testi e glosse. 
Io chiusi pertanto que' libri , e ne apersi degli altri , uè 
fui negligente in disaminar la quistione , che mi pertur- 
bava. Purgata la mente dalla dubbiezza , uscii delle li- 
brerie sempre racconsolato dalla mia Religione , e adirata 
contro alla mala fede de’ suoi nemici. O quante volle ho 
ragionato meco medesimo nel tacito animo: se io non af- 
fatto inesperto in questo genere di letteratura , io che a- 
mo teneramente la mia Religione , pur tratto tratto deb- 
bo meditare per rispondere con prudenza ; che fia , che 
fia di uomini certamente assai superficiali nella teologia e 
nelle Scrittufe , di uomini non provveduti sempre di acu- 
to intelletto , di uomini che non ardono di zelo per la 
pietà , di uomini che non voghono nè possono , per sod- 
disfare a’ loro dubbj , lasciare il magistrato ed il foro , 
ovvero il ridotto e il teatro per rinchiudersi in una li- 
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breria ; supponendo per ora che a essa introdotti sapes- 
sero se fosse uopo rivolgere o a oriente , o a occidente gli 
occhi e le mani , e con quai morti consigliarsi per esse- 
re istrutti ? 

Da alcuni uomini sìmili tinti di profana e talora 
spruzzolali di sacra erudizione, partono elogj verso que- 
sti libri , che formano uno scandalo ; e questo scandalo 
cresce , se sieno per la loro cherica obbligati a esser sa- 
cri ancora nelle parole. Non è che essi non sentano cat- 
tolicamente , ed eziandio piamente , ma perciò è ap- 
punto che commuove altrui il veder costoro sì commos- 
si , li quali si accigliano per estasi leggendo , e gemono 
per dolore dopo aver letto , e questo gemito doloroso non 
è meno spremuto dalla nequizia osservata in tali scritto- 
ri , che dalla esagerata difficoltà di rispondere a tali scrit- 
tori . O qual serenità (T intelletto , gridano , non richie- 
derebbesì per rispondere sgombro dai pregiudizj degli 
scolastici , e quale composizione di animo equabile non 
perturbato dai pattiti degli scientifici , qual grazia e qual 
leggierezza di penna non sarebbe mai necessaria ! Io con- 
fesso la difficoltà di rispondere a certi autori. E difficile 
ben rispondere , perchè alcuno di essi è scrittore eccel- 
lente , e la eccellenza è rara assai. E difficile , perchè la 
calunnia si appicca con ung parola , e non si terge e to- 
glie via d’ ordinario che con più fogli 5 e l’ intendimento 
del testo di un padre in breve si contorce , ma non si 
raddrizza spesso che col lungo esame di più lungo conte- 
sto. E difficile , perchè non è lecito a chi risponde se- 
riamente frascheggiare con interposte libere novellette , 
onde farsi leggere quasi grazioso novellatore dalla molti- 
tudine. E a proposito di grazia aggiungasi , noi finalmen- - 
te dover dir rispondendo che si muore, e che dai catti- 
vi si va all’ inferno , avvisi sempre malgraziosi ; quando - 
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Sssi sono all' uomo corrotto graziosissimi , esortando che 
viva allegramente , e che ( questa è poi la conchiusione 
di ogni lor meditazione più sottile ) vada a goder la zup- 
pa la bottiglia 1’ assemblea la danza la musica la comme- 
dia. Quanto alla leggerezza della penna ^ e al dover es- 
sere noi leggieri ,e allo scrivere leggermente, io credo d’in- 
tendere e forse ancor di sentire lo stile qualora è pen- 
sante , e qualora e leggiero 5 tuttavia questo vezzoso vo- 
cabolo della leggerezza è divenuto oggi si caro e si fre- 
quente , eli’ io non vorrei mai che , se ci vogliono scrit- 
tori leggieri , ci volessero eziandio , in tanta gravita di 
cose , autori leggieri 5 e che un giusto sillogismo lor pa- 
resse un giogo incivile gittate sul collo al lettore ; e una 
citazióne esatta un fardello importuno posto sulle spalle : 
quando veramente i più moderni nostri avversar] scrivo- 
no con gaja e sciolta e snella disinvoltura , cioè spesso 
senza logica , e presso che sempre senza citazioni. Non 
vi sorprenda , o giovani , la sorpresa di tai lodatori. Par- 
te di quelle laudi se ne arroga la moda , la quale entro 
al vortice delle sue applaudite consuetudini rapisce tal- 
volta, i pensieri ancora dei saggi. Nel cinquecento i colti 
cittadini , bevendo ne' ridotti la malvada , parlavano di 
Grecismo c di Grammatica , oggi bevendo il caffè parla- 
no di Deismo e di Metafisica : allora era bello ogni li- 
bro di Erasmo e di Bucanano , oggi è bello ogni libro 
di chi voi ben sapete. Parte di quelle lodi se ne arroga 
la loro inesperienza , dacché arrivano nuove a essi obbie- 
zioni antichissime , fatte molte volte a se stessi dai dotto- 
ri cattolici , e poi da loro stessi disciolte • potendosi asse- 
rire fondatamente nessun solido argomento nuovo , quanto 
alla sostanza , essersi contro alla Fede prodotto da cento 
e più anni in qua in tanto furore smanioso di repetizioni. 
Sono talvolta gli uomini , che si sono aggirati su per cer- 
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fior delle scienze , come farfalle che sembravano va* 
gheggiarne i colori , non come api che s' affaticano dì e* 
sprimerne ì succhi j sono uomini sempre in pericolo di 
approvare con umile incliinamento una speculazione in 
Leibnìzio e in Volfio, e spregiare la medesima con fastidio 
superbo in Arriaga e in Ulloa. La carta liscia e il car- 
tolare dorato raccomanda ancora i sofismi , e uu cammeo ^ 
ben inciso in rame da Picard e da Pasquicr tien luogo 
presso essi di un buon argomento di s. Tommaso e del 
Suarez. Fihalmente parte di quelle lodi se le arroga la 
magìa ( chieggo licenza di spiegarmi così ) onde sono scritti 
parecchi di siffatti libri. Oggi da molli si antepone lo sti- 
le di Seneca a quello di Cicerone, e si ama di concetta- 
re con ampollose antitesi ed argute. Una locuzione per- 
tanto , che sempre luccica e scintilla, abbacina l’ingegno 
specialmente nel primo sì vibrato e sì spesso schizzare che 
fa la luce delle sentenze. Se chiuderanno le palpebre per 
poco nell’ ombra , dirò così , della quieta meditazione , 
pensando dopo avergli intesi lai libri, quanto prima hanno 
pensato per intenderli , apriranno poi gli occhi più ve- 
geti e securi , e leggerannoli la seconda volta rotto e di- 
leguato r incanto. 

Due del pari sono a temersi per la parte del cuo- 
re le ree disposizioni, vanitù e interesse. Odono alcuni a 
dire esservi degli scrittori solenni di empietù , che si chia- 
mano originali , e intendono questi essere i libri , che dan* 
no lo spettacolo letterario al mondo. Odono a dire che 
solamente i grandi genj han forza da vincere i pregiudi- 
zi nazionali; che in certi ‘paesi si pensa del tutto, e ne’ 
nostri per metù ; e che in alcuni altri solamente si vege- 
ta ; che un certo dubitare si reputa forza di spirito ra- 
gion liberta dottrina , e per 1’ opposto un certo credere 
piccolezza di spirito pedantissimo ipocrisia ignoranza ; 
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che (|ue<to è il secolo filosofo ; che la Filosofìa, come un 
chiarissimo libertino si spiega , fa di giorno in giorno pro- 
gresso , e promette al mondo la tranquillith ; che dob- 
biamo finalmente divenir noi pure Filosofi ■, che bisogna 
promovere la Filosofia, e questo onestissimo nóme di Fi- 
losofia si ripete : sunt qui seducant per philosophiam 
magno et blando et honesto nomine coloranles et fucan- 
tes errorcs suos * : siccome pur si vezzeggia I’ altro no- 
me bellissimo di verith : incidi in homines superbe deli- 
rantes et carnales nimis et loquaces ( per s. Agostino era- 
no li Manichei , per noi son li Filosofi , che ora ammet- 
tono due principi , ora uno , ma ozioso , ora li negano 
amendue ) • • • - et dicebant veritas , et multi eam di- 
cebant rnihi ; et nusquam erat in eis , sed falsa loque- 
banlur **. Da si glorioso cumulo di sentenze e di esor- 
tazioni dimentichi dell’ avviso che s. Paolo' diede provi- 
damente ancora ai secoli futuri : videte , ne quis eos dc- 
cìpiat per Jilosophiam , et inanem fallaciam secundum 
Iraditionem hominum , secundum elemenla mundi , et 
non secundum Christum ***: creano essi grandi idee del- 
la incredulità , e incominciano a riguardarla come un ca- 
rattere di forte ingegno , come un augurio di chiara fa- 
ma, come una raccomandazione alla repubblica dei begli 
spiriti. Tale è la ebbrezza dell’ inganno bevuto da siffat- 
te letture , che deposti quegli alquanti libri ,*già reputa- 
no di aver acquistata la sapienza ; e la incredulitk divie- 
ne per essi un compendio comodo di tutto il sapere sen- 
za sudare ed agghiacciare nelle palestre. Rimirano tocchi 


* S. August. Confess. lib. HI, cap. 4- 

** S. August. Confess. lib. Ili , cap. 6. 

*** D. Paului ad Colossenses cap. a. vers. 8. 
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da còtapassione il vulgo de’ mortali , tra ì quali Vivono 
e conversano , come stupidi , o certo come pii ignoranti. 
Dannosi vanto di essere’ intelletti di non facUe conquista, 
intelletti di una certa ferocia, che non si abbatte che colla 
geometria , e non si soggioga che collà evidenza , critici 
esatti , che tutto pesano colla sdegnosa bilancia di un 
difficil criterio. Ecco in tal modo de’ vanagloriosi , che 
tlesideran di parer increduli e pensatori. Escono fra le 
genti , ed entrano alle conversazioni , e parlan gergone 
con cinquanta o sessanta metafore di forestiera sintassi , 
e nominano elasticità del pensiero, inoculazion del buon 
senso , termometro delle passioni , autòma della società , 
elementi urti forze masse equilibrj ragion dirette, ragion 
composte di bisogni fattizj , e dj sensibilità primitive. Por- 
tano sempre in manb il fonale del calcolo , e calcolano 
la felicita massima e la infelicitk minima , e misurano 
l’uomo, come se fosse^una quantità or infinitamente 
grande, or infinitamente ^ piccola ; vanno mescendo a’ 
lumi arditi 1’ ombri, maligne , e se s’interrogano che co- 
sa al presente studino^ rispwdono che Diritto e Metafisi- 
ca. Queste frasi e queste lezkwaggini letterarie sarebbero 
da compatirsi nel commercio del mondo 5 se essi non al- 
zassero il capo ben pettinato e odoroso per gittar via il 
giogo della Religione, spandendo intorno fragranza e su- 
perbia , e non si dichiarassero indipendenti dal Cielo. Pre- 
giali giovani e cari che mi ascoltate , il cuore mi si 
^^t'ugge , mentre sono costretto a dipingere questi ritratti, 
e a contemplarli. In qual profonda acciecamento non si 
arriva di farsi una gloria a non udire le interne parole 
del Signore , a essere mostro a dito come suo nemico , a 
voler fargli guerra fin sulle stelle, e 'cacciarlo dal trono 
della sua eterna dominazione , se 'tanto potessero ignobili 
insetti del mondo ! 

Roberti j voi. II. 
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Ma fìnaimente questo ò un vento di ridevole vanitk 
voler parere , ancora tal non essendo , incredulo : alcuni 
dopo nn lungo leggere, desiderano di essere veracemente 
tali per interesse. Datemi un uomo vizioso , che ha il 
cuore corrotto , che sa per la sua Fede d' essersi merita- 
ti i castighi avvenire , che sente di essere un reo : se co- 
stili si avvenga leggendo in chi scherza , in clii dubita , 
io chi disputa sulla lor qualith sulla lor durazione sulla 
lor assoluta esistenza , in chi si contorce smaniosamente 
per combattere l' autenticità della parola del gran padro- 
ne che li rivela , in chi restringe tutta la economia de' 
pensieri e degli affetti dell' uomo a sessanta o settanta an- 
ni della sua vita , oh Dio ! questo uomo gih depone il 
libro e sì turba. Io non dico, che egli acconsenta tosto ; 
io non dico , che rinunzi del tutto alla sua Fede; io non 
dico , che non ammetta più un eternitk ; ma dico , che 
è un uomo tentato .dal suo interesse , cioè dal suo stesso 
libertinaggio ; dico che vacilla , dico che gli si alza neb- 
bia folta , che gli si oscura l' intelletto : e ciò tanto più 
che .si è osservato rendere il vizio della incontinenza e- 
ziandio agli uonuni ingegnosi lo spirito come carnale e 
inetto a conoscere le purissime superiori cose di Dio : A~ 
nrmalis homo non percipit, diceva s. Paolo, ea qua sunt 
spiritus Dei *. Ripiglia il libro e torna a leggere. Da qua- 
le imbarazzo non sarebbe mai sgombro , da qual rimor- 
so libero , se fosse vero ciò che ivi è stampato ? Egli po- 
trebbe allora vagare per ogni verde campo della licenza, 
e viver tranquillo nel seno de’ delitti , e deridere le fan- 
tasime degl’ illusi e le declamazion de' fanatici. Non dico 
die il primiero assalto del primo libro die legge distrug- 


* i. ad Cor. cap. Il, ver. 
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aifTatto la sua Fede ; ma il secondo il terzo il quarto 
il decimo il trentesimo libro lo assale , ed egli è sempre 
più debile forse perchè sempre piu corrotto. Quanto più 
i precetti gli riescon odiosi , i dogmi gli divengon sospet- 
ti ; e gli argomenti di tali libri gli fanno più forza e me- 
glio lo pei^uadono. In tal modo si formano quelli che un 
cortigiano e viaggiatore bravo filosofo e bravo letterato * 
appella atei d’ innesto , inserendosi 1’ ateismo sul liberti- 
naggio. Àtei che si direbbon di seme , cioè uomini che 
con sangue freddo e con giudizio sano conchiudono per 
raziocinio non darsi Dio , estimano i savj non potersi da- 
re in questo mondo che essi pur veggono ; ma se non è 
possibile un ateismo puramente speculativo , esiste pur 
troppo un ateismo pratico aneli' esso in parte intellettua- 
le , benché inquieto torbido confuso • ateismo che si pro- 
cacciano i libertini colla fotza di un lungo desiderio per 
quell’ occulto impero , che hanno sopra i giudizj della 
mente gli affetti discudinati del cuore. Non illumino con 
più lunghe parole tale estrema parte del mio dire , per- 
chè finalmente questo è il vecchio argomento assai usur- 
pato da chiunque vuol far arrossire gl’ increduli , pro- 
vando che sono tali d’ ordinario perchè sono viziosi , e 
additando nella più ignobile concupiscenza della carne la 
bassa origine della miscredenza dello spirito. Intanto per 
siffatte letture si formano li cattivi uomini e li pessimi cit- 
tadini perniciosi alla patria e all’ impero. Non è però ma- 
raviglia che i Principi e gl’ Imperatori Costantino ( lo- 
dato però da Eusebio ** , e appellato da Socrate *** 


* Con. Magalotti. 

** Lib. Ili , de vita Constantini , cap. 3 , et scij. 
i »*• Lib. I, cap. 6. 

. S ^ 
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2orobabele nostro ) e Teodosio e Valenliniano e Mareia* 
no e un Giustiniano , che fu ed è tuttavia il legislatore 
del mondo , abbiano dannati i tristi libri co' più solenni 
decreti. Condannarono i libri degli Ariani degli Apollina- 
risti de’ Nestoriani degli Euticliiani e di somiglianti gene- 
razion di Eresiarchi ; e cosi adoperò Carlo Magno , e Car- 
lo V nel XVI secolo * : ed è forza di dire che le fiam- 
me in quegli antichi tempi ben ubbidissero agli ecumenici 
canoni e agl' imperatori , se di Valentino di Marcione di 
Ario di Eunomio di Nestorio di Pelagio e di molti altri 
eretici non sopray vivon gli errori che ne’ volumi de’ Pa- 
dri che gl’ impugnarono. In veritù bene e saggiamente a- 
doperarono li Principi ; perchè l’ eresie furono sempre 
perturbatrici degli stati , e , dopo avere la eresia e la 
scisma trattata la penna contro alla Chiesa, afferra d’or~ 
dinario la spada contro al principato. Danno più grave, 
che r eresia , può recare la miscredenza con tutta la po- 
litica soavitù , che ella spaccia del quieto vivere tolleran- 
te dalla bocca di alcuni de' suoi maestri ; perchè finalmen- 
te chi si ribella del. tutto al Cielo, si ribellerà poi al 
Trono , e saranno ancora esternamente pericolosi uomini 
coloro , che crederanno a se lecito 1’ essere internamente 
scellerati. Oggi non s' impugna già uno o altro articolo 
cattolico .: ma tutta quanta la rivelazione , anzi presso che 
tutta quanta la naturai Religione tentasi di estinguere. Al- 
lora o si negò o si alterò qualche singoiar dogma , e si 
lacerò e s’ infranse la unità e si multiplicaron le sette. 
Erano eretici, coloro , lo so , erano prevaricatori , erano 
contumaci ; ma tuttavia adoravano Dio , e invocavano 


* Vedi P. Raynaudo Ecotemata de malia ac bonis libris , to- 
mo XI ; e Bcllarm. Tom. II , de laida lib. Ili , cap. ao. 
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Gesù Cristo , sentivano la spiritualilk della lor anini.T, 
ne aspettavano la immortalitìi , riverivano o tulle o la 
maggior parte delle Scritture , non ricusavano molti le 
tradizioni, e se avveniva alla sapienza ed allo zelo de' sa- 
rj far loro conoscere il senso de’ testi sacri , e la forzo 
delle sacre definizioni , essi eran convinti , talora ezian- 
dio convertiti , perchè in tutte le altre- parti erano sane 
le lor sentenze. Ma oggi quale schiera quale turba qual 
moltitudine orgogliosa non infuria , che contende di ab- 
battere tutto r edilizio della spiritual gerarchia , che suda 
per disturbare lé fondamenta , per rovesciarne la pietra 
angolare , che con un impeto , che è furore e follia , ne- 
ga a un tratto Pontificato Chiesa Sagramenti Scritture 
Rivelazioni ? E la rapidità del lor cammino è tanta , che 
arrivano a negar Dio che' esista , o almeno- Dio che go- 
verni ; e la foga e I’ anelamento del loro corso- è tanto 
che neppur ascoltan le voci di chi lor grida addietro ed 
a’ lati ; uomini razionali , arrestate un poco , respirate e 
pensate per un momento. Chi avrebbe mai predetto ^iu 
ninno de’ diciassette secoli antecedenti dalla fondazion della 
Chiesa sino a noi , che sarebbe venuto un. tempo, in cui 
i suoi predicatori dovessero annunziare , che c’ è un Es- 
sere supremo , che c’ è una Provvidenza , che 1’ anima 
degli uomini non muore col corpo come quella de’ caval- 
li e de’ giumenti ! Che direbbono contra a siffatti incre- 
duli non dirò i primitivi Cristiani , ma e gli eretici tut- 
ti e gli scismatici successivi sino a’ turbatori del lacerato 
settentrione luterani calviniani zuvingliani ?' I begli spiriti 
del cinquecento , attribuendo di troppo alla Fede , non 
vollero avvedersi di perderla ; quelli del settecento , com- 
battendo questa Fede medesima , sforzansi di ottenere la 
ìnfedelt'a. Oimè , che questo miserando genere di predi- 
care è serbato a noi- ancora nel seno dell’Italia , a noi vi- 
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cini alla sede degli oracoli santi , a noi in mezzo alle cit- 
tà nate cattoliche, a noi fra le celebrazioni de' Sacrifiz) ! 
Maomettani , mi vien talento qualche volta di sciamare, 
Persi Sciti Africani , voi che negl’ informi vostri culti si- 
gnifìcate pure di riconoscere un padrone presente , e un 
premio e un gastigo futuro , voi dovete far più breve 
viaggio per venire alla verità che non costoro : voi siete 
appellati barbari con disprezzo ; eppure voi siete meno 
ignoranti per difetto di educazione che non sono costoro 
per afhnamento di dottrina. Intanto, o intelligenti uditori, 
fate meco una mesta osservazione. Gli ebrei non concedeva- 
no legger la Cantica nè Ezechiele nè il principio del Gene- 
si che alla età di trenta anni '^. Dionigi Vescovo di Ales- 
sandria confessa che leggeva gli Eretici exccrandis 
illorum sententns animum meum tantisper coinquinas : 
anzi non mancò chi gli fece la correzione fraterna ; e se 
a leggere pur segui , fu per una vision ' superiore che lo 
racconfortò giacché finalmente poteva egli aggiungere , 
che eroi ex iis hanc utilitatem percipicns , ut illos taci- 
tus apud me refutarem multoque magis quam antea de- 
testarer. Il IV. “ Concilio Cartaginese * •• *** divieta a’ Ve- 


* Nam Diti quii apud eoa ( hebraeot ) aeternam sacerdota- 
li! ministerii idest triecsimum annum implcverit nec principia 
Gcneaeot , nec Caotica Caolicoiiim , ncc hujus voluminis ( Eze- 
chielis ) cxordium et fineni legere perniittitur , ut ad perfectam 
acientiatn , et mysticos intellectus plenum humanae naturae tem- 
pus accedat. Hicrou. Prologo in Ezccli. Tom. V. edit. Veron. 

•• Eusebius lib. VU , cap. 6 . HUt. Eccl. et Nicepb, lib. VI, 
cap. 8. 

*** Ut Epitcopus gentilium librot non Icgat , haereticorum 
autem prò necessitate et tempore. Cuncilium Carthag. IV , cant. 
|6, apud Philippum Labbeum ctc. Tom. Q. 
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scovi in generalità leggere i Gentili, e concede legger gli 
Eretici per necessità di provvedere ai loro suggetti. Og- 
gi claustrali e laici , cortigiani e soldati , femmine c ra- 
gazzi leggeranno impunemente non solo ogni eresia , ma 
ogni miscredenza ? Oggi metterannosi querele , se la Chie- 
sa questo libro o quello proibisce a' suoi figliuoli , c si 
faranno questioni sull' autorità del Papa a tali proìbimeii- 
ti , che è altrettanto che far quistionc , se un pastore di 
pecore abbia autorità di rimoverle col fischio e colla ver- 
ga dall' ammalata fonte e dall’erba contaminata 7 A que- 
sto proposito non citerò decreti particolari , non nomine- 
rò nè s. Leone , nè s. Gregorio , nè altri dottissimi Ponte^ 
iici e santissimi , ma un Alessandro VI solo , quel Rode- 
rigo Borgia , di cui son famosi gli scandali portati sul so- 
lio di Pietro , di cui il nome ne' dittici sacri è sà spes- 
so segnato col dito de’ novellieri , di cui la vita è la par- 
te della Storia Ecclesiastica , che meglio sanno i nostri 
libertini. Egli ( il quale assistito sempre dallo Spirito San- 
to fu nelle decisioni della F ede , e begli ordini della di- 
sciplina ortodosso e saggio ) comandò con lunga Encicli- 
ca ai Vescovi , agli Arcivescovi , ai Patriarchi , che libro 
in cattolica Città non si stampasse senza la disamina c la 
facoltà dei sacri Preposti *. Oggi non v’ ha reverenda po- 
testà che basti a infrenare i lettori , e spesso 1' autorità 
della proibizione irrita la cupidità della trasgressione . Io 
non so qval debba esser I' esito di tanto furibonda licen- 
za , nè sino a qual termine possa pervenire la conversion 
del pensare cagionata da chi scrive e da chi legge . lo 
non mi arrogo di vaticinare calamità ; ma i decreti a me 
ignoti di Dio adoro e taccio. Pure non posso non imbian- 


f Raynaldus ao. MDl , Tom. XJL 
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car di paura agli esempj passati ; perdiè è pur vero che 
le Chiese adorate della colta Grecia e dell' Egitto sapien- 
te sono già Moschee e Delubri , e che si anuunzia i' Al- 
corano da quelle cattedre , su cui si promulgò 1' Evan- 
gelio. Ma quali sieno per essere o le pazienze o le ire del 
Signore , certamente io dico a tutti : fratres estate fortes 
in fide. Questo sarà essere spirito veracemente forte j 
perchè è una debolezza vera , vedete , avere un lieve in- 
gegno , che come un fragil legnetto traballa sull' onde a 
ogni soffio , e si lascia buttar a ogni mucchio di arena : 
TJt non simus parvuli fiuctuantes et circumferamur amai 
vento doctrince *. Signori , voi siete giovani , e 1’ estro 
e la inesperienza e la libertà e la compagnia e la inconsi- 
derazione , ahimè ! che pur troppo vi tentano e vi su- 
perano non di rado con vostro stesso dolore. Se in mezzo 
alla giovanile miseria riterrete sane ed intere le massime 
sante della Religione , verrà forse ah ! verrà il tempo , 
in che esse eserciteranno dall' intelletto il loro impero vi- 
goroso sul cuore men caldo ed inquieto nel deprimersi al- 
quanto delle bogfienti passioni. E certamente al punto del- 
la morte sarà un dolce conforto in quella oscurità di cir- 
costanze , in quell' estremo dibattito dell' anima , se altri 
potrà dire : io ho dei peccati , fui un traviato e un fra- 
gile ; o gioventù ! o giorni ! o passioni ! piaccia alla mi- 
sericordia di Dio dimenticare i delitti di quella età spen- 
sierata : pure , se non operai bene , credetti sempre be- 
ne ; nè dubitai di verun articolo , credendo fermamente 
quanto la santa madre Chiesa mi propose da credere. Il 
pietoso Sacerdote gli suggerirà un soprannatural atto ili 
teologica Fede, ed egli , che ne ha l'abito felice , col-/ 


•'Paul, ad Ephes. cap. IV , vtr. iG. 
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V ajuto della grazia lo far^ . Indi alzando il ministro di 
Gesù Cristo gli occhi gravidi di pianto al gran Dio , cho 
s’apparecchia di giudicare la sua creatura , dirù a nome 
della Chiesa caldo di cristiana speranza : Signore , ricevi 
quest’ anima , eh’ io ti raccomando ; licei enim peccave- 
rit j tamen Pairem et Filium et Spirilum Sanclum non 
negat'it , sed credidit : et zelum Dei in se habuil y et 
Deum , qui fedi omnia , fideliler adoravit. 
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AL LETTORE 


DEL SECOPfDO TRATTATO. 



Parecchi , che avranno ricevuto con accoglienza /l'e- 
ta il primo ragionamento , non sentiranno forse egual 
favore nelF animo verso il secondo : anzi giudicheranno^ 
che questo irfralisca e smonti posto a fronte dell ante- 
cedente. Io ho creduto di dover cangiare il colore del- 
lo scrivere dovendo cangiar subbietto da scrivere. Tut- 
tavia confesso , che tutti oggi sono persuasi dover esser 
trattata F olirà materia } ed è (Unto il remore menato 
da tutti i buoni e da tutti i discreti contro agli irreli- 
giosi libri di Metafisica , che turba il riposo sino de' 
' romitorj men letterati , onde ancora in quel silenzio si 
declama su tal peccato ; ma non tutti del pari saranno 
persuasi della necessità del disputare contro ai libri di 
sollazzo . Nel leggere il titolo del seguente discorso un 
Giureconsulto usato a' suoi codici e a' suoi testi, un Geo- 
metra inteso ai suoi triangoli e alle sue elissi, un Anti- 
quario , un Teologo , che giammai non hanno letto ro- 
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manzi , agevolmente estimeranno essere conveniente so- 
lo ad alquanti eroe ehi di femmine vane , di garzoni ef- 
feminali del mondo : e pure esso appartiene a una 
moltitudine. Sappiano costoro esser diversa in molte sue 
parti oggi la giovanile istituzione da quella che si usa- 
va a' loro giorni , e che ora un certo leggere si reputa 
decenza della vita colta , come un certo pettinare i ca- 
pelli , c un certo muovere la persona ; e che però sic- 
come per alcune felici contrade d' Italia passano da cli- 
ma a clima le schiere degli augelli a una determinata 
stagione dell anno ; così per le principali , a due de- 
terminale stagioni specialmente , passano da clima a cli- 
ma gli sciami de' romanzi. Sappiano essi appresso , che 
il male è sul crescere nell Italia , e per divenirle affat- 
to dimestico e naturale ; onde fra non molti anni avre- 
mo ancor noi negli affari delle dance il libretto della 
settimana e il foglio del giorno. Alcuni libraj fanno que- 
rela , che miglior guadagno facevano i Gioliti e i Ma- 
nuzj che essi non fanno ; e però giudicano per giova- 
re se stessi e lo Stato coll amplificato commercio di do- 
ver potere stampare ogni maniera di libro . Se a me 
fosse lecito divenire autor di consiglio , gli esorterei , 
«he fossero piuttosto solleciti di stampare bene i. buoni 
libri , poi ricorderei , che quegli antichi libraj citati 
erano assai savj in grammatica , onde le loro edizioni 
sono mondissime e lucide ; e considererei , che per li- 
bercoli romanzeschi pochi e piccioli soldi da' dintorni di 
trenta e quaranta miglia potranno trarre dal seno di una 
metropoli j quando irfinita copia di denajo fuori discor- 
re per le rimote provinole a comperare le gastigate stam- 
pe de' forestieri. Non v ha Biblioteca di qualche onore, 
la quale interrogata , se tiene certi autori classici , non 
sentisse vergogna nel rispondere averli solamente da'tor- 
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c\i nostrali , e non dagli oltramarini ed oltramontani . 
Il perchè ogni notabil raccolta nuova di volumi , che si 
formi con qualche lusso letterario ( siccome addiviene 
sovente ) è costretta offerire il tributo di un qualche 
mille de' nostri vivaci e cari zecchini ad Amsterdamo 
ad Anversa a Parigi ed a Londra . L' arte sicura di 
crescere il desiderato eommercio sarebbe ingentilire e 
purificare le stampe, non avvilirle e multi plicarle •, giac-^ 
chè in Italia c è carta e piombo e inchiostro e industria 
da compiere ogni più leggiadra impresa di stamperia, 
siccome a tratto a tratto appare per certi belli e lodatissimi 
esempj. Ma non è ora delle mie parti produrre pili ol- 
tre questa esortazione . A me basta aver notato essere 
c pià sempre dover essere molti i libri , di cui favelle- 
rò nel Trattato vicino , e però moltissimi i leggitori. 

Favellerò pertanto del danno di tali letture. Uno 
de' moderni Filosofi, legislatori afferma a un popolo cor- 
rotto esser necessarj li romanzi : la qual sentenza se fos- 
se vera , sarebbe vera eziandio quest' altra , i romanzi 
esser valevoli a corrompere un popolo. Il danno è ri- 
conosciuto ancora da uomini , che non sono ascetici . 
Moliere pittar de' costumi ordinar/ degli uomini condu- 
ce sulla scena un padre , che riprende la figliuola di* 
urna e notturna leggitrice di romanzi , e però piena la 
testa di amoretti e di frasche , e parlante ( come ivi 
dicesi ) più di Clelia che di Dio. Non si può in cer- 
te cose essere troppo intelligente senza essere un poco 
colpevole. E impossibile accoglier nel seno le altrui pas- 
sioni , e non provocare le proprie. Ma il dimostrare per 
gradi questo danno sarà f uffizio mio. 

Oltre allo spirituale vi sarebbe ancora il danno let- 
terario a considerare. La storia , la quale di sua natu- 
ra i candida , è la prima a essere offesa per un certo 


bitxarro mescolamento del sincero e del finto. Artus , 
« Merlino hanno ingombrati di assurdità i principj del'- 
la monarchia inglese. Le scienze tutte poi , le quali so- 
no severe , ne sentono molestia. Infatti il secolo di Lui- 
xir valoroso nelle liberali discipline trovo osser- 
varsi da' Francesi essere stato meno fecondo in roman- 
si i e se Fayette e la Fille-Dieu ne scrissero alcuni , 
essi risentono la elegante delicatezza di quel secolo d'o- 
ro. Rollin * si compiace^ che la traduzion della Storia di 
Giuseppe Ebreo avesse fatto in Francia cader dalie- 
mani di molti gV inutili romanzi. Ma io non deggio ora 
esser dolente del danno letterario , e però su tal pro- 
posito taccio. 

Conformemente dunque alP istituto del mio scrive- 
re presente , il quale è sacro , non terrò dissertazione 
col Pigna e col Gagliardi e col Quadrio sulla defini- 
sione e sulla distinzione de' romanzi. Quanto alla de/lni- 
aione già i moderni romanzieri disprezzano sovranamen- 
te i lunghi precètti dd Retori : eglino in comporre han- 
no altri intendimenti più confidenziali più teneri più 
lusinghieri. Quanto alla distinzione de romanzi tragici 
comici eroici ec. già io nell adito del dire protesto , 
che non mi prendo cura de' romanzi cavallereschi. Chi 
oggi pensa più al cavaliere Dom Kirie Eleison di Mon- 
tauban , o al Lancellotto del Lago ? Si sa che dopo 
Onerato d' TJrfè autor delV Astrea è finita la cavalleria., 
ed è incominciato V amore ** con tanto plauso di quel 
romanzo , che al riferire di Monsignor di Bellcy nel 
suo Spirito di san Francesco di Sales , siccome la Fi- 


* Bollin. Hi$t. Anc. t tom. XII, live a5. 

** Huet. dissert. XU , touchant Honorc d' Urfé aaUur du 
Bomao. l'Astrée, tom. Il , à Florence. 
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lotta fu detta il codice de' dii’oti, così V Astrea fu det- 
ta il breviario de' cortigiani . Si sa in oltre che è fi- 
nito il gusto ancora per li sospiri amorosi degli eroi , 
e che oggi V amore si tratta con altri metodi. Io dun- 
que ivi mi dichiaro di parlare contro ai romanzi , che 
sono di moda per parlare acconciamente . E perchè si 
determini tosto il loro carattere pongo nella margine in- 
feriore di questo foglio un testo slajnpalo tredici anni 
fa dai saggio e sperimentato signor abate Jaquin *. 

Sul fine del dire riprendo un poco ancora la let- 
tura de' romanzi innocenti , qualora fosse troppo lunga 
ed immoderata ; non perchè io sia troppo severo nomo, 
ma perchè , se è lecito qualche volta passare il tempo, 
non è mai lecito il perderlo. 


* EnOn on ne garja plus de mcsiircs dans I’ art de cora- 
poser des Itomaii!» : on nc respccfa jias plus la Rcligion et Ics 
moeurs que la vraiscmblancc et la languc : on ccrivit sana ordrc, 
sana regie , souvent inenie sans hut. Avec un titre brillant ùtran- 
ger ou cquivoque’, quelques dcscriptions pliis voliiplueuses qua 
dclicates, une prcfacc burlesque , des titres de cliapitrcs extra- 
vagans on parut effrontement dans le Public , et l’on fit aebe- 
ter bicn «ber aux lecteurs la fraildiilcusc adresse , avec la quel- 
le Oli trompa Ics ordonnances du Princc. Jainais il ne parut plus 
de Roinans , que depuis dix huit à vingt ans etc. Abbc J. pag. 
aSq 1755 à Paris. Cliez Duchcsnc rue Saint Jaques. At*c appro- 
bation et privilcge du Roi. '' 

Roberti 5 voi. II. - 10 
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LETTURE 


DI DIVERTIMENTO. 

Ut 


Noi lieti e pressoché innamorati del dolce e beo co» 
stornato Secolo y a cui ci è avvenuto di vivere , usiamo 
con larghe e belle parole di accarezzarlo , e alla rozzez* 
za volentieri insultiamo del barbaro secento che ci ha 
preceduti. In verità le presenti consuetudini sono di ogni 
urbanità e di ogni grazia composte ed accomodate, quan- 
do quelle dell’ età antecedente erano per lo pih inculte e 
salvatiche e .talora crudeli. I nostri padri nella lor giovi- 
nezza furono testimonj della ferocità 'degli antichi nostri 
avoli , e noi stessi leggiamo negli archivj delle nostre fa- 
miglie codici d' ira eziandio dimestica , c veggiamo nel- 
le abitazioni tuttavia sussistere monumenti di ostil gelosia. 
Le ville medesime , che nel tranquillo lor seno sogliono 
albergare le delizie e la pace , e che oggi si adornano a 
diporto di variati giardini e di agevoli passeggi , allora 
quasi castella a difesa cingevansi di fosse , e thiudevansi 
di ponti , e con armate torri si proteggevano . Se le lor 
fogge consideriamo di apparecchiare i cibi , c di compor- 
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r« i capelli , e di vestire i panni , e di amministrare gin 
ufEcj tutti del'a vita civile , una certa negligenza aspra 
laboriosa fiera ci sembra conoscere , la quale offende il 
dilicato gusto della soavissima nostra eleganza. Tuttavia io 
prego voi , o gentili ascoltanti , a voler osservare che se 
quella fu 1’ età degli odj , questa è la eth degli amori , 
e , se in quella i posteri la barbarie , in questa accuse- 
ranno essi la mollezza. E in verità chi può negare , che 
una mollezza accidiosa non corrompa e snervi gli ordini 
tutti della Repubblica ira i vezzi e i sollazzi? Non più 
torneameiiti nè giostre nè armi nè cavalli bagnan di su- 
dore la fronte onorata al cavalier generoso , ma siede egli 
placido allo specchio lusinghevole alla prolissa tavola al 
tavoliere giocoso al teatro geniale. Il sèrvo si ammollisce 
e si abbiglia e imita del suo signore il fasto e la lezio- 
saggine. L’ artiere si ammollisce e conversa, e scema o la 
hiclustria o il tempo al lavoro. Il mercatante si ammolli- 
sce e largheggia nelle spese, e lamenta' frattanto inoppor- 
tuno la iniquità de’ difficili debitori , e la tenuità della 
impedita e infeconda mercatura. L’ uomo di toga si am- 
mollisce o ozia, ed anziché il remore' del Foro, pubbli- 
co ama la quiete del crocchio privato , e usurpa alla 
causa e al cliente la assai prodotta sera , che dona all’as- 
semblea e al diletto . L’ uomo di arme si ammollisce e 
stravizia fra i cibi e i vini , e reca fra la polvere del 
campo , e fra la incostanza della tenda militare lo medi- 
tate delizie della cucina e le morbide suppellettili del ga- 
binetto cittadinesco. In tanta remissione e sì molle di ani- 
mi e di negozj sembrava , che almeno lo studio non do- 
vesse rimettersi ed ammollirsi , pregiandosi da un Iato que- 
sto secolo sopra tutti li trapassati sino dalla creazione del 
mondo di èssere studiosissimo j nè potendosi da altro la- 
to disgiungere ed alienar dagli studj ì vocaboli di lette- 




Digilized by Google 



i4g 

^arie fatiche e di letterarie vigilie. Eppure è divenuto per 
molli in molte circostanze mollissimo ancora Io studiare. 
Lascio parecchie mollezze , eh’ io potrei pùngere alquanto 
ne’ piacevoli metodi di que’ moderni , che vogliono pur a- 
cquistar ogni dotlrina giacendo e dormendo ; una sola mol- 
lezza ho dilibeiato di voler oggi trafiggére , ed è quella 
di leggere con lungo e infingardo studio i I.jmanzi. Trat- 
terò la iqaleria secondo quelle considerazioni che a me 
s’ aspettano , e sono quelle che spettano propriamente al- 
la coscienza. 

Innanzi eh’ io imprenda la ordinata partizion del di- 
scorso m’ arresto per un momento , e considero , che ho 
già tenuto lungo ragionamento intorno alle letture , 
e però intorno alle stampe de’ libri • e che altro non bre- 
ve m’ apparecchio pur di tenere. Ma la stampa , interro- 
go me medesimo , è un bene essa , o un male ? Dà un 
de’ lati senza la stampa sarebbe assai più difficile e scar- 
sa la lettura , e la giovinezza senza lettura sarebbe senza 
istruzione , e la vecchiezza senza conforto. Il giovine sen- 
za lettura come apprenderebbe egli mai P arte del vivere, 
e il vecchio senza lettura come addolcirebbe P amarezza 
di aver molto vissuto ? E non è poi un diletto per tutti 
poter conversare coi più illustri trapassati di tutte le età? 
Se entro a una Biblioteca trovo i secoli ivi raccolti , nè 
distanza di spazio nè intervallo di tempo nè silenzio di 
luogo nè cenere di sepolcro può impedirmi la conversa- 
zione de’ morti. La moltitudine non m’ ingombra , perchè 
mi concede la scelta , e uso la libertù senza recare la of- 
fesa , e mi traggo in disparte , e parlo con un solo , poi 
P abbandono , c a un altro m’ appiglio. Nè da essi inten- 
do, come addiviene spesso tra i vivi , inconsiderate e va- 
rie parole , ma bensì conosco le loro acute conghietture 
i lor sottili rìtrovajueoti le lor profoode xaedituiooj. Norr 
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sarebbe pertanto disacconcia similitudine comparare la stam- 
peria alla nautica , perchè , se per la navigazione de’ va- 
scelli circolan le gemme e 1’ oro , per l’edizion de’ tor- 
chj circola la dottrina e l’ ingegno , ed arricchendo se stes- 
si senza impoverire altrui , gli uomini posseggono scam- 
bievolmente i pensieri degli uomini. Una colai comunio- 
ne felice de^e liberali discipline si è per la stampa fra i 
popoli istituita , talché sono insieme confederale tutte le 
genti : nè somiglianti dotte confederazioni come le altre 
si infrangono per le ire militari , e si accrescon talvolta 
per le stesse ire letterarie. Ma dall’ altro dei lati o qual 
abbondanza qnal superfluità qual capriccio qual ingombro 
de’ libri per 1’ agevolezza della stampa , se tanti vogliono 
ristampare ciò che è stampato da tanti anni , e far sa- 
pere ai mondo ciò che han letto essi in ogni anno ! Lo 
entrare a una Libreria non so se più consoli la ragione 
umana o la rattristi. Qnante vanità quante opinioni quan- 
ti sogni quanti errori quante follie ! Pressoché ogni Au- 
tore accasa la ignoranza di molti : aprire un volume è 
quasi aprire un campo di battaglia , sì spesso I’ un 1’ al- 
tro assale e combatte e oltraggia e opprime . Se per di- , 
fetto della stampa molti di somiglianti scritti sarebbon pe- 
riti, qual danno sarebbe tal perdita, se tanti di perire son 
degni? Pressoché in ogni scienza pochi volumetti conten- 
gono le scoperte necessarie , i grandi volumi antecessori 
sono per gran parte inutili. Ma soi^a tutto è a dolersi , 
che la st^pa tenda sì perfide insidie alla innocenza dei 
popoli eternando tante assurdità e tante scelleraggini . O 
Dio ! Talvolta , se non desidero 1’ antica ignoranza quan- 
do appena si sapeva leggere un codice , desidero almeno 
r antica difficoltà quando con pena si doveva trascrive- 
re ogni codice. La stampa , cioè 1’ arte facile d’ imprime- 
re caratteri uniti sopra materia acconsenziente , fu un tar- 
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do ritrovamento , e 'questa tardanza umilia 1' uomo ( il 
quale non di rado debbe le più celebri novità anzi ai ca* 
so che all' ingegno ) j quando la tanto più diflìcil di tes- 
ser la carta fu ritrovata dapprima. Fosse essa stata mag- 
gior la tardanza , che la pazienza del lento trascrivere in- 
frenerebbe oggi la impazienra del rapido leggere. Invidio 
que' secoli quando i Monaci diligenti dopo la contempla- 
zione , e il salmeggiamentò , come abbiamo da Cassìodo- 
ro , da Severo Sulpizio , da Palladio ", anziché ordir le 
sporte e le stuore o pescare o coltivare il podere e l'or- 
to delle lor laure , si raccoglievano entro gli arehivj e al- 
le librerie ricopiando papiri e pergamene. Finga col dito 
la carta chi non ha forza di solcar la terra coll’ aratro , 
scrive Tritemio *. Per tal opera noi avremmo abbastan- 
za i libri buoni. Certamente per tal opera dal furor go 
tico e vandalo furon serbati non solamente i trattati dei 
Padri gli atti de’ Martiri i decreti de’ Conciij , ma i poe- 
mi stessi e le elegie de’ cantori ; e , se le grazie di Gre- 
cia , e del Lazio sono ancor vive , fu perchè trovaron 
ne’ Chiostri asilo e pace. Questo argomento della stampa 
sarebbe da proporsi agli ambigui Solisti , che 1’ una e 1' 
altra parte ne disputassero . Io non ho nè ozio nè biso- 
gno da esercitare co’ problemi lo stile ; mentre sento la 
obbligazione di dirvi con gravità e con semplicità cose cer- 
tissime. A chi mi chiedesse , la lettura vuol dirsi buona 
o cattiva? Risponderei, leggete i buoni e gli ottimi, co- 
me aiferma di se Quintiliano : optimos quosque legi et 
steuim : e non che buona , ma ottima cosa sarà la lettu- 
ra. A chi mi chiedesse, la stampa vuol dirsi utile o perni- 


* Trithemius in lande Scriplorum manualium cap. V. in re- 
Kula s. Ferrioli cap. XXVIII. 
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ciosa ? Io riiponderei , che oggi la «lampa , atteso l'abu- 
so che se ne fa , è spesso perniciosa , e che i suoi dan- 
ni vincono i suoi comodi . . Con molti libri di Metafìsica 
si estingue la F ede , con molti libri di divertimento si rac- 
cende de' popoli interi la incontinenza. Dei primi ho par- 
lato : de’ secondi parlerò. 

Ho nominato Romanzi , ma io non intendo di ricor- 
dare nè Arturo uè Turpino nè la tavola rotonda nè i 
donzelli o i baccellieri o banderai delle giostre o de’ tor- 
nei di cavalleria. Ho nominato Romanzi , ma non inten- 
do far quistione di quelli , cui cercasi , se sia convenien- 
te la invocazione , se proprio il parlar legato , se essen- 
ziale subbietto la sola chiarezza di una o di più azioni 
di uno o di più uomini chiari. Finalmente lo scopo di 
tali Romanzi era , se si ascoltano i maestri , insegnare a- 
gli uomini r onesta vita e i buoni costumi ; onde di essi, 
per ora almeno, non sembra eh’ io ne deggia essere que- 
relatore. Ho nominato Romanzi , e intendo , di nominar 
quegli appunto , che oggi si stampano e oggi si leggono^ 
e che sono d’ ordinario in molle lor parti di carattere as- 
sai diverso. Anzi io ho nominato solamente i Romanzi , 
perchè li rohiànzatori sono i più e i più perigliosi ; per 
altro sotto all’ ampiezza di tal vocabolo intendo di rac- 
cogliere e versi e prose e storie e favole e leggende tut- 
tequahte esse sono di amore o vero o fìnto. 

Divido in due parti la schiera infinita de’ Romanzi , 
de’quali altri sono licenziosi, altri solamente vani. Asserisco , 
ì primi non volersi leggere assolutamente, i secondi non do- 
versi leggere che parcamente. Della parca lettura dei secondi 
dirò appresso . Intanto con franca affermazione divieto la 
lettura de’ primi , perchè non dubito di asserire , che essi 
o costituiscono la occasion prossima del peccato , o alme- 
no la preparano. E prima tenghiamo ragionamento dì quel- 


Digilized by Google 



li che la costituiscono. Un librò pui essere contaminato 
di tanto enorme licenza , che al comune de' leggitori ve- 
stiti di membra ribelli non po sa non essere che un vero 
esizio di mortale peccato. I due velenosi elementi di ta- 
le occassion prossima del peccato io diviso essere due , 
pittura de’ delitti , e apologia dei delitti. Non è qui di- 
scorso di delitti esecrati e sanguinosi , quali sono i furti 
e gli omicidi , da cui rifugge ogni onorato animo, e man- 
sueto ma sibben di delitti piacevoli e compatiti , ai qua- 
li pur troppo per la pendenza della sconcertata natura in- 
china 1' uomo e discende. Che ha però delle inquiete a- 
vide passioni , se questi delitti si espongono e si descri- 
vano a parte a parte e si adornino e si dipingano per o- 
gni lor parte ? A non dipartire dalla considerazione di 
questo vocabolo -di pittura , no non si Ibrmerk quadro 
tanto funesto alla pudicizia degli occhi, quanto è alcuno 
di questi libri , ancor perchè fra tali autori i lor Giulj 
romani non mancano-, nè i loro Caracci. Più definita , 
siccome io credo , e più angusta è la potestà del nuoce- 
re al pennello de’ pittori che allo stile degli scrittori." Che 
se à altamente finora si è declamato dagli zelanti contro 
alle tele , come non si dovrk oggi declamare contro alle 
carte? E certamente ai suoi giorni Giovanni Gersone *, 
il quale scrisse due volle contro alle pitture , parve che 
ancor più veementemente si adirasse contro a un Roman-, 


* Ezpostulatio ad puhblicas potestatcs adversus corruptionam 
jurcntatia per Jascivas iinagines et alia hujusmodi. 

Responsiu ad scripta ciijusdam crrantis. 

De innoceDtia puerili Tr.-iclatus centra Romantiiiin de Rota, 
quia ad illicitam veiierem et libidinosuni amorem utriusque sta- 
tua hoinines quodara libello cxcitabat. Jo. Gersonius tom. Ili | 
parte prima. 
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zo. Queste carte , e queste stampe congiungODo, insieme 
tutto il fascino della venta e della esagerazione. Fascino 
delta verith, perche non v’ha nascondiglio sì recondito alla 
voh'are cupidith, e sol conosciuto alla consumata nequizia, 
che esse non discoprano e non illuminitto funestamente ; 
talciic insegnano in secreto ciò , che 1’ onesto uomo deb- 
bo vantarsi in pubblico d'ignorare. Fascino dell' esagera- 
zione , perchè i piaceri del senso celebransi con lodi squi- 
site e uniche , e si fan ritratti di oggetti di amicizie d'in- 
contri di diporti , che rado è pur incontrare ancor de'più 
ìmjiazienti ricercatori con sì compiuta interezza. La .gio- 
ia I del contentamento delle vili passioni , la quale è spes- 
so incerta e passeggera , sempre torbida e tumultuosa , 
ti rappresenta come sicura e stabile e serena e scevra 
tutta da ogni molestia , e la vita del sensuale uomo , la 
quale è vita , come noi veggiaino tuttodì per la sperien- 
za , fra i suoi stessi piaceri affannosa per le cure e li so- 
spetti e le gelosìe e le ire e le discordie e i morbi e i di- 
sonori e i dispendj , come vita si commenda sovrauamen-, 
te lieta e beata. Farmi addivenire per costoro ( a servir- . 
mi in mezzo alla scelleraggine di una immagine d' inno- 
cenza ) ciò , che con noi addiviene leggendo le canzoni 
dé* beccolici poeti , dove ogni verso spira freschezza ver- 
zura amenità pace e rusticane pastorali delizie j quando 
fra i mandriani e i bifolchi nelle vallate e nelle capanne 
noi non vagiamo poi d' ordinario che bruni volti , ma- 
ceri corpi , sùdici panni, e povertà e stento e languore. 
Libri dunque , che disvelino e colorino i misteri del vi- 
zio con lume ù pieno e sì giocondo , sono occasion pros- 
sima di peccato. Non ignoro per l' ordinario le occasio- 
ni prossime essere relative , come quelle che si com- 
pongono dalla forza dell' oggetto' che altri sente , e dalla 
debolezza del soggetto che sì risente. Quindi è che per- 
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sona può essere a persona peccaminosa occasion di amo* 
re , e ad altri d' ira ; e ciò che ti piace oggi smodata- 
mente , dimani forse ti spiacera. Pur qualora l’ irritamen- 
to della tenla/.ioi>e è vivace tanto quanto è negl’ indicati 
libri insignemente licenziosi, io non dubito nella corruzio- 
ne presente dcllW natura , dopo la caduta di Adamo , di 
notarli in generalità ( tranne caso particolare ) col titolo 
assoluto di occasion prossima all' uomo per peccare. Ma 
avvene assai de’ libri cosi pessimi , m’ inter rogheih alcu- 
no ? Io mi glorio di non essere abbastanza erudito per 
rispondere : ma ben posso dire che odo uomini savj , e 
zelanti lamentare , che forse questi estremi tempi sieno 
stati di tali contaminazioni piu feraci che non furono tut- 
ti i secoli antecedenti del mondo : e leggo le gementi let- 
tere di Vescovi vigilantissimi * , che scrivono inorriditi e 


* Vedi infra l* altre Lettre Patiorale de Monseigneur [ Ar- 
chevèque d' Auch au Clergi SecuUer et Regulier de ton Dio- 
cète. 

L'Abbè Gauebat Analyse et Refutatioo de divers écrits mo- 
dernes , tom. second. tom. qiiatriènie etc. 

Un modernissimo traduttore nella sua lingua nativa di certi 
Dialoghi inglesi fra Sbaftesburi e Loke sulla educazione de* 6- 
-gliuoli , scrive cosi nella Prefazione sopra questa materia di fat- 
to • Des-Preaux s' est plaint , que de ton teme la lecture de* 
Romans infectoit la jeunesse : qu' eutdl dii de ceux d' aujour- 
d" hai , où le libcrtinage le plus scandaleux est peiiit des cou- 
leurs les plui atlrayantes. C est par celle vie , que Ics vice* de 
la capitale te repandent sur laute la sur face du royaume. JSos 
Romans moderne* , qui ne sont aulre chose que l apologie de 
no* vice*, sont les cathechismes de la jeunesse. Les Jemmes mè- 
mes , qui auroicnt tant des raisons de *' eh plaindre , ne rou- 
gissent pas d' en prendre le parti. Peut-on *' ctonner apri* ce» 
la de l' extreme depravalion de no* moeur* ? 
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addolorali I mescendo col loro inchiostro il loro pianto. 
E fama ( quale sempre non è menzognera ) alcune di si- 
mili opere essersi lavorate dentro agl’ impuri gabinetti de’ 
noslri lilosoii , li quali tulli vogliono esser creduli onc- 
*st’ uomini, e parecchi soffrono di esser appellati cristiani. 
Questo è uno sfregio e un vilipendio della nuova rifor- 
matrice iilosofìa. Da'lilosofl pagatii rispellavasi 'meglio il 
filosofico pallio, lo non istituirò apologia delle loro azio- 
ni sapendo che in pena di non avere glorificato quel 
Ilio che avevano conosciuto , furono abbandonati ai mol- 
ti desideri dell’ ingnominia : ma non sappiamo che con 
iscberzevoli libri divenissero maestri pubblici' d’ impudici- 
zia , nè a notizia nostra non ne ha pur uno coA conta- 
minato fra trecento libri che compose Epicuro , qualun- 
que egli si fosse. Eppure que’ filosofi ritornavano a casa, 
e prcudcvaiio lo stile per iscrivere , stali spéllalori nel 
Tempio o nel teatro delle Orgie di Bacco degli adulterj 
di Marte del riso di Flora e del pianto di Adone ; quan- 
do i presenti filosofi vivono fra la decenza de’ nostri ccs- 
slumi , ascoltano la purità delle nostre massime evangeli- 
che , mirano 1’ onore dei nostri religiosi riti immacolati. 
Oimè , che a qualcuno di cotesti volumi , che sboccano 
ifuor de’ torchj peslilenziosi , potrei ripetere letteralmente 
le parole del profeta Zaccaria , il quale da un Angio- 
lo richiesto ; quid vides ? Zaccaria , che vedi ? rispose : 
ego video volumen volans , longiludo ejus viginli cubi- 
toruin , et laliludo deceni cubitorum : a significare' per 
li venti cubiti della lunghezza , e per li dieci della lar- 
ghezza lo spazio che prendono tai Volumi agevolissimi a 
propagarsi. Sebbene meglio ancora indica la loro scorre- 


• Z»cb. «ap. ’V , T«r. ». • 
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vele propagazione l’ Angiol che aggiunse ; hcec rst mnle- 
diclio quoe egreditur super faciem omnis terne : maledi- 
zione , che non solamente distilla , come legge il testo 
greco , ma che egreditur super faciem oiunis terree , co- 
me legge la nostra Vulgata , esce e scorga e inonda ; e 
fra un torrente impetuoso d’ illecite compiacenze e di de- 
siderj sfrenati ravvolge e rapisce le anime all’ ahbisso 
della perdizione. Raccordivi che siete nomini , e temete 
voi stessi , nè vogliate tentare Iddio. La temerità e la 
presunzione sì puniscono colla umiliazione o col disonore 
delle colpe più abbiette ; non mi citate il silenzio , 'che 
serbin gl’ Indici sacri dei libri proibiti su certi titoli e su 
certi autor tenebrosi , perche già essi tutti per un gene- 
rai Canone son giudicati : nè vi faceste mai scudo della 
libertà di poter leggere per la dispcnsnzion dalla leg- 
ge ottenuta da’ tribunali della Chiesa 5 j>erchè il primo 
tribunale è quello della coscienza, e- la prima legge è 
quella della carità verso noi stessi ; e se un libro nuoce 
all' anima vostra, non vi può concedere autorità di aprir. 

10 per leggere neppur colui , che ha il potere di aprire 

11 Ciclo. Nè contento di pregarvi a temere per voi, io 
vi prego eziandio a temer per altrui. Ripurgatele vostre 
biblioteche da tali abbominazioni , e voi poi adulti e p.a- 
droni non lasciate alle vostre famiglie così funesta eredi- 
tà : i cancelli e le arche non vagliono sempre a rinserra- 
re il* <5onlagio per la incolumità de’ figliuoli e de’ fami- 
gliari ; e se forse la vostra diligenza presente basta, quel- 
la dei posteri non sarà eguale , e rivedrà la infausta lu- 
ce ciò che già condannaste alla notte più cieca , c Ila Io’ 
scandalo redivivo. Questo è il caso da rinnovellare il bel- 
1’ esempio de’ cittadini di Efeso, che recarono a 's. Paolo 
le masse dei rei libri , e le arsero nel cospetto della pa- 
tria * : Multi autem ex eis qui fueruut curiosa sertati 
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contulerunt libros , et combusserunt toram omnibus. Nè 
ritenga la man generosa dal sacrifizio il loro prezzo ( il 
quale cresce d' ordinario in proporzion del loro scanda- 
lo ) , pèrclic ancora in lifeso fu ‘quell’ incendio caro c 
prezioso : et eornputatis pretiis illoriun invencrunt pccu- 
niani denarioruni quinquaginta ; valore , ben av- 

visa s. Agostino * , qualunque sia il computo che a voi 
piaccia far delie antiche monete , notabil valore , se cre- 
dette lo scrittore ispirato essere delle sue parti commet- 
terne a’ posteri la memoria. Questo genere di perorare 
sarebbe atto alla viril maturezza , e come non srtrà at- i 
tissimo in molta sua parte alia giovani’e vaghezza nel fio- 
rire delle passioni ? E dacché favello innanzi a’ letterati , 
se la penna di alcuno fosse a se stessa consapevole d’ es- 
ser rea , egli ( benché sogliono i proprj componimenti 
più dell’ oro apprezzarsi ) segua gli esempj di que’ parec- 
chi celebri nelle storie , che ravveduti fecero incendiò 
degli , se: itti amori. Fra i quali esempj ne rammento due 
a voi singolarmente convenienti. L’ uno é quello di un 
giovine il Principe Pico delia Mirandola appellato dal- 
lo Scaligero rnonslrum sì::e eitio. Egli non ebbe certo ni- 
mistù con veruna arte o scienza quando nei dicci anni in- 
terpretò le leggi , ne’ diciotto possedette venti due lingue, 
ne’ ventiquattro difese quelle sue novecento conclusioni 
pressoché di tutte le cose , che sono scibili ; pure sembrò 
che l’ avesse un giorno colla Poesia, o certo si dolse al- 
meno di esserle stato troppo tenero amico , ed arse in 
gioventù i giovanili suoi versi. L’ altro é il vostro Petrar- 


* Incensi sunt libri latn multi , ut pertinerct ad scriptorem 
aesti|mationem rorum lacere , et sùiuraain prelii conscribtfe. Au- 
gust, in Psal. LXI. 
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xn , che nelle *ue lettere familiari , dove scrive s\ spesso co! , 
senno da sapiente cristiano , significa il desiderio di aver 
potuto ciò fare alle sue rime amorose. Eppure il Petrar- 
ca non è che uno specchio di platonica modestia 'posto 
di fronte alla cinica licenza di coloro , che sinora ho e- 
secrati. 

Giovani , non vi lasciate ingannare da certe fallacis- 
•ime escusazioni de’ romanzieri , che protestano , se è im- 
pura la carta , esser pura la vita ; non dipingersi il na- 
tivo aspetto del vizio , il quale è deforme , che per in- 
namorare! della virtù, la quale è formosa, divenire btrut - 
tivi gli stessi peccati , qualora il peccatore e la peccatri- 
ce ne fanno in sul fìne la' generai confessione, o qualora 
la punizione del Gielo fulmina la scelleragginc della tet- 
ra ; doversi prima destare e secondare alquanto colla nar- 
razion lusinghevole le passioni per meglio poi compri- 
merle e contraddirle coll’ ammonizione improvvisa, sicco- 
me a certi puledri indocili allentasi il freno con indulgeu- 
ca per meglio poi raccoglierlo colla sorpresa j essere 
della carità degli anziani , che sono esperti naviganti nel 
mondo , ammonire la giovinezza ignara de’ venti e dei sassi 
nel dispiegare le gonhe sue vele dal lido. Ah , credete 
pure che gli autori, li quali cosi scrivono . sonò sirene, le 
quali pria vi uccidono col cauto sul mare, che vi salvino 
dal naufragio col consìglio nel porto. Qualunque correg- 
gimftito si faccia nell’ estreme pagine di un libro , io u- 
surperò la sentenza di un Prelato gravissimo , il quale 
scrivendo contro, alla commedia , a chi la escusava col 
dire che finalmente essa terminava a due legittimi ma- 
trimonj ; soleva rispondere , il rimedio venir troppo tar- 
do. E in verità , se il cuore è in faville , se le passioni 
hanno già alzata la cervice e scossa la briglia e presa la 
inano , «he varrà la fredda e spossata morale di un para- 
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grafo nojoso ad ammorzare la fiamma , e a gastigare la 
corsa 1 

Giovani , non vogliate voi neppure ingannare voi 
stessi , perchè potrebbe recarvi frande un vostro stesso 
pensiero , rassicurandovi che finalmente la liberta di qua- 
lunque lezione non può insegnarvi nulla oltre a ciò che 
vi obbliga di sapere la gravità della vostra professione . 
Egli è vero, che la Chirurgia' la Medicina la Teologia mo- 
rale medesima penetrano alle stesse dissamiue ; ma quan- 
to diversa non è la trattazione , e però quanto diversa 
ancor la impressione , dove non ha loco che la sobrietà 
dell’austero e astratto precetto ? Che se pure è per al- 
cuno non dispregevole il periglio di un libro scientifico , ' 
èomc tremendo non sarà quello di un libro voluttuoso ? 
Ma , se Dio vi chiama ad apprender liberali arti , che vi 
rendano benefici e caritatevoli agli uomini vostri fratelli, 
sarà ancora della fedele sua provvidenza riconfortarvi col- 
le grazie della vocazione nel pericolo odiato , che talor 
sopravviene : nè sarà egli tenuto ad ajuti si liberali in un 
pericolo caro , che si ricerca. Aggiungasi che colla dot- 
trina della scuola non mai si accompagnerà 1' apologia 
del delitto , che è 1’ altro per me indicato elemento del- 
la prossima occasion del peccare. 

Questa apologia si fa d' ordinario tacita e indiretta ; 
ora rappresentando degli scellerati , dirò così , virtuosi 
cioè liberali grati fedeli amabili ^ onde innamorato il 
lettore dei delinquenti a poco a poco ami eziandio i de- 
litti : ora fingendo tentazioni tanto delicate e calde , on- 
de inconriinci il lettore a compatire il male in altrui, e. 
finisca col compatirlo in se stesso : ora la vigorìa e la vio- 
lenza esagerando del senso , quasi c.omandi cose im possi-' 
bili chi comanda il domarlo j onde il lettore da se s' ab- 
bandoni in seno a una comoda e deliziosa disperazione . 
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Ma si inoltre questa apologia aperta e diretta. Quan> 
te volte uon si ^lersuade il peccato colla teoria pria di 
descriverlo nella pratica ! Allorché meno il lettor ciò a^- 
spetta si disserta si argomenta e si dogmatizza , e si *ta- 
biliscon priucipj , e si dichiarano preliminari, e si gillano 
fondamenta d’ iniquità , affettando talvolta la decenza del- 
le voci per meglio velare la licenza delle massime. Giu- 
stificasi il vizio , e difendesi quelhi misera concupiscenza, 
cui s' intende desiare miserabilmente. Insegnasi , che cer- 
te passioni sono lecite, perchè sono innate ; e che certa dol- 
ce e forzosa inohiuazioue non si sarebbe inserita dalla na- 
tura nel cuore di tutti gli uomini, se lutti gli uomini non la 
potessero secondare, che niun piacere è divietato, se non cor- 
rompe la giustizia e non perturba la società. Recitasi il pane- 
girico deU'amor proprio illimitato, a mal definito, e si ce- 
lebra lo stato presente colle sue passioni disordinate come 
il laudevolissimo e 1’ ottimo. Insegnasi , che non è dell^ 
eccelsa grandezza di Dio sommo attendere a ogni distra* 
zione deli’ uomo , che è un insetto, e che uon è della sua 
sapientissima giustizia, e molto meno della sua tonto esaltata 
misericordia punire con una eternità di gastigo la volut- 
tà di uu momento. Insegnasi, che la spiritualità o mate- 
rialità dell’anima è un problema ancora indeciso; e che la sua 
immortaUlà è un corollario almeno non chiaramente de- 
dotto ; ma esser certo che gran tenebra ravvolge l’avve- 
nire; e che ninno viene dall’ altro mondo a darci di se 
novelle. Finalmente la lunga dottrina si chiude coll’ invi- 
to registrato dallo Spirito Santo dei libertini a’ loro sol- 
lazzosi compagni : venite , nè vi sia prato , che non sia 
discorso dalla lussuria nostra , finché è erboso e fresco , 
'nè rosa , che non sia colta , finché è vermiglia e odora- ■ 
ta. Non è malizia nuova rappialtar la serpe tra i fiori, 
c mescere col mele il- veleno . Ario compose un non so 
KoDEnTi 5 Voi. II. j 1 
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qual festerole componimento * intitolato 'talia , cioè ver- 
si da cantarsi a tavola ; e fra la satira impudenza e il 
bacchico tripudio insinuava sagacemente la sua eresia con- 
tro il Verbo di Dio , Immagine consustanziale del Padre. 
La melodia di quella forsennata canzone agitava fra le 
tazze i commensali sino a negare la divinità di Gesù Cri. 
sto . Ma la sottil nequìzia si usa oggi e con più di fre- 
quenza , e coli più di esito , perchè ( se a dispiegarmi è 
lecito tal vocabolo ) si usa con più di convenienza . Fi- 
nalmente che aveva a fare colla immodestia di un diti- 
rambo , e colla ebrietk di un convito la qHÌslion sul- 
r adorabile seconda Persona della Trinità ? Ben pur trop- 
po si conviene la perversità degli antidetti principj all' in- 
tendimento di voler allettare al piacere , perchè in tal 
guisa r uomo si dispone a ogni consenso , cancellandogli 
in mente ogni idea di onestà , estinguendogli in viso ogn 
colore di verecondia , rintuzzandogli in cuore ogni solle- 
citudine di rimorso . Peccano molti , e nel tempo medesi- 
mo si confondono del loro peccato ; sono fragili , e si dol- 
gono della loro fragilità ; ma , oimè , quale non è io scan- 
dalo , che si crea all’ intelletto di questi poveri e tutta- 
via timidi peccatóri dall’ apologia di tutte quante le cose 
pessime ! Mio Dio quanto enorme linguaggio non si è 


• Ab bis domtaxat solcai ( Thalia ) adhibcri , qui inter po- 
cula rum plausu , et facetiis iela in ludis canunt, ut ah aliis ir- 
ridcantur. Mirificus Arius nibil boncstum scctatus , imo igiiarus 
quid probos bomiues doceal , raaxiiuamquc parteiu aliarura hae- 
resum soliiis Sotadae scurriles facctiaa aemulatus fuit. Quid cnim 
cum agerc convunicbat cupientem centra Sominum tripudiar* , 
quam iniseras' suae irapietatis voculas dissolutis et luxuriosis mo- 
dis aignllicare ? 

S. Athanasius Oratione prima conira Arianos initio £dit. 
Paris. 
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introdolto , che propriamente fa bruciare di zelo Je visce- 
re dei vostri servi , ohe ascoltano dirsi saper fare il sa- 
pervi offendere, saper vivere il saper peccare, e i mag- 
giori scandali predicarsi come belle conquiste e buone for- 
tune ? 

Somiglianti apologie malvage talvolta le pongo col- 
la considerazione al lato delle compagnie malvage. Guar- 
datevi da’ cattivi compagni vi ripetono , o giovani , tut- 
todì i vecchi alle orecchie , se volete esser buoni. L'ami- 
cizia o ritrova gli uomini simili , o li forma : quanti 
si son veduti frugali mansueti economi divenuti per le 
amicizie intemperanti sanguinar] prodighi ? Pesate dunque 
gli amici , anziché numerarli ■ nè abbastanza vi sieno rac- 
comandati o dai panni leggiadri o da’ ben composti ca- 
pelli. La saviezza di queste ammonizioni è troppo con- 
fermata dalla sperienza del vivere. Siccome pertanto sia- 
mo soliti di annunziare quest’ assioma , se vuoi conoscere 
chi è colui o colei , guarda quali amici usa ; così io mi 
credo poter dire , guarda quai libri legge. Anzi nel pro- 
posito nostro delle apologie del delitto , forse i licenziosi 
libri superano i licenziosi compagni. Li compagni malva- 
gi peccano , e poi spesso a loro slessi incresce di aver 
peccato , e danno talvolta , ancor non volendo , significa- 
zioni dell' interno rimorso. Li compagni malvagi peccano, 
ma talvolta sentono onorala ripugnanza , e pregiansene di 
non trarre co’ lor consigli altro peccato. Li compagni mal- 
vagi trastullano tra gli scherzi e gli equivoci , e insegna- 
no ridendo il male ; pure certa decenza di costumata edu- 
cazione li ritiene sovente dalla sovrana temerità. Li com- 
pagni malvagi , ancora osando essere impudentissimi , non 
sono sempre eloquentissimi , nè le parole posseggono nè 
le figure nè' gli artifìzj nè i raffinamenti dei libri studiati. 

Li compagui malvagi non sempre si ritrovano , nè sem- 
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pre poisono essi conversare alla libera , e parlare a dife- 
sa del libertinaggio ; quando i libri hc sentono vergogna, 
nè vengono giammai meno eziandio nelle più tacite notti 
nei più riposti gabinetti nelle più solitarie campagne col- 
la insidiosa loro compagnia. Che se san Paolo * grida ai 
Tcssalonicensi ; deminciamus aulem vohis , f'"^res , in 
nomine. Domini nostri Jesu Chri sii , ut sublruhatis vof 
ab opini fratre ambulante inordinaie et non secundum 
traditionem , quam acccperunt a nobis, : terjgtevi lontani 
da cotesti andatori disordinati per le oblique vie del vi- 
zio ; e se i santi uomini non avrebbon volufft. comune co- 
gli empj'.nc il bagno , nè il passeggio ^ anzi neppur co- 
mune nè r.atmòsfera nè' la luce , come non si dovrù pre- 
dicare da simili libri simile allontanamento ? 

Pittura dunque e apologia dei delitti costituiscono la 
occasion prossima ne’ libri , e il leggerli sarù grave pecca* 
So. Ma vi sono tinte e lumi e ombre e botte diverse, che 
temperano variamente la licenza de’ Romanzi ; e ve n’ ha 
de’ libri , che non pervengono al libertinaggio estremo . 
pd oh quanto è il numero di essi ! Non è più vero ciò 
che scrive uno spagnuolo dottissimo ** : hujus generis li- 
bros quam plurimos aut soli hispani habemus aut plu- 
rcs quam alii. Altrove queste stampe son divenute un ric- 
co traffico nazionale al pari delle lor fogge e delle lor se- 
te. Li Romanzi di galanteria sono offerti spontaneamente 
dai venditori , questi si leggono giornalmente , questi in- 
gombran le mani non meno de’ giovani gentili , che delle 
femmine giojose, e giacciono sulle lor tavolette fra i nastri, 
e si cangiano come i fiori , e anlcpongonsi dalle donzelle 


• Ad Tlicssal. II. cap. Ili ; ver. 6. 

** Franciscus Kibcra S- J. in Micliacain cap. I , num, aG. 
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, ftll’ ago e al fuso , e con essi mcconsul.ino i garzoni l'ozio 
dei fondachi , e i servi la pazienza delle aulicamcre , e i 
soldati l’orrore dei campi. Leggere i libri di Mct disica , 
intorno a’ quali versò 1’ altro mio Trattato, è una fatica: 
leggere questi è una giocondità. In una lettera a una egre- 
gia Dama san Girolamo si lamentava che molli più era- 
no quelli, li quali leggevano le favole di certi Romanzi, 
che non leggevano i dialoghi di Platone : e poi egli ri- 
sponde al suo lamento dicendo : in altero enim ludus est 
et obleclatio ; in, altero difficidtas et sudar mixtus la- 
bori , QuaL maraviglia se tal lezione c divenuta l’ ozioso 
studio di tutte le cl.assi , specialmente in tanta lussureg- 
giante copia infinita da irritare ogni curiosith e da soddi. 
sfare ogni capriccio ? Tenenti codicern somnus obrepat , 
et cadentem faciem pagina sancta suscipiat : cosi scrive- 
va alla stessa Dama romana lo stesso san Girolamo * ** per 
la lezione spirituale: e cosi si avvera a’ nostri giorni di 
molte per la lezion romanzesca: Con tal lezion or si con- 
cilia il sonno e s’ invitano i sogni , or si eccita la vigi- 
lia. Queste deliziose follie sono i primi , e sono gli estre- 
mi pensieri della giornata , quando gli uni dovrebbero in- ^ 
vocare, ringraziare gli altri le misericordie del Signore . 
Distinguo dunque anch’ io i gradi della licenza , c se es- 
sa non sarò somma come la indicata di sopra , ma pur 
notabil sarù , quantunque di un velo si copra lo sconcio 
viso , affermo che , se non costituirh , almeno apparec- 
chicrù r occasiOn prossima. 

Vaglia jn prima a intendere come essi ingenerino e 


t- 

tf. 
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* Hicronym. cp. XXI ad Euslocliiiim. 

•• llicroiiym. ad Euitocbium «pist. XVIII, De custodia, tir- 
ginitalis j «dit, Maur, » 
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nutrano effeminatezza la storia stessa antica de’ romanzie- 
ri della classe di cui parliamo , avverandosi che quanto 
le azióni si rammollirono più , tanto amarono più i mol- 
ti Romanzi. Gli Jonj erano una genté dell’ Asia minore 
ricca e sollazzev’ole. Ciro li soggiogò ; ed essi lieti nel lor 
servaggio dorarono il giogo col nuovo persico lusso, cre- 
dendo di avere guadagnate delle nuove provincie , se ave- 
vano apparale delle nuove delizie . Aggiunsero alle lau- 
1e lor tavole i Cori più gaj e i profumi più studiati , 
e alle loro agiate stanze i varj drappi e i dipinti tap- 
peti 5 e la scienza del flauto e della cpt*ra fu in pregio 
più che quella del campo e dell’ accademia . L’ esem- 
pio si propagò ai conCnanti ; e i Lidj divennero jter imi- 
tazione anch’ essi ballerini musici comici giocolieri , Ma 
irifra tutti i popoli dell’ Ionia i Milesj furono i più vez- 
zosi e dilicati ^ e però vollero infra gli altri de’ Romanzi: 
e allora nacquero le celebri mollissime favole milesiane , 
delle quali il solo Aristide compose molti libri , favole che 
tradotte da Siseuna sotto a Siila forse furono le prime a 
corrompere la romana modestia). Certo è , che un loro 
v'olume trovato nelle bagaglio di un ufficiale romano 
parve uno scandalo. Surena luogotenente dello Stato Rei 
Parti , rotta 1’ armata di Crasso , e trattolo dal preso equi- 
paggio di un certo Roscio , con esso in mano innanzi al 
Senato di Seleucia , ricordando non meno la militare du- 
rezza che la temperante severità de’ morti latini , insultò 
alla degenerante fralezza e soavità dei vivi. Ma àssai pri- 
ma , atteso il commercio , come scrive Erodoto , che pas- 
sava tra i Milesj e i Sibariti, due nazioni emule nell’ami- 
ca gara dell’ invenzione de' piaceri , quelle ree favole avea- 
' no navigato a Sibari , e si erano congiunte colle Sibari- 
tiche , le quali ( qualunque si fosse la loro orditura ) 
erano romanzesche certo e degne della ignavia e della tur- 
pitudine di quella Repubblica. 
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£ in questo luogo aggiugnerò un dello di Averi oe, 
che non è alieno da questo proposito . Non isdegin te il' 
nome di un professore dell’’ accademia di Marrocco , j er- 
chc io qua non lo chiamo dal suo duodecimo Secolo per 
interpretarvi o un testo di Filosofia aristotelica , o un 
aforismo di, araba Medicina. Averroe dunque, ( il quale 
anch' egli bruciò i suoi versi amorosi accompagnando quel- 
la fiamma con sapiente sospiro ; foss’ io nato vecchio ! ) 
udendo a dire femmine e ragazzi non altro cantare più 
giocondamente fra i nuziali stravizzi die le poesie di un 
certo ebreo Abraham Ibnu Sahal uomo grave , ma che 
poslea oh disgratiam suae forlunae , come si spiega 1' 
Hottiuger nel suo latino * , amore capitar , et dignitate 
doctorurn postposita , capii edere carmina j e vedendo 
un giorno presso un Jibrajo sborsare alla prima proposi- 
zione un compratore dieci monete d’ oro per lo volume 
di quel giudeo , e porselo in seno tacito e volonteroso 5 
quando a stento s' era venduto per un ducato un altro 
libro , giusta suoi principi , di Religione , egli disperato 
di opporre al male rimedio , come aveva data opera, vol- 
to agli amici e agli scolari , che 1’ accompagnavano, oimè 
sciamò , Cordova mia patria è perduta , perchè Cordova 
mia patria è troppo corrotta : lune dixit Averrois omni- 
bus adstantibus : scilole hanc civilalem mox ruiturarn , 
quoniam vidi populum quae ad fidem pertinent viluisse 
alque prohibita atque inhonesta grata extitisse majorii- 
que fecisse. Ma lasciamo gli esempi pagani , e consideria- 
mo r affare in se stesso , e come è fra noi. 

Due proposizioni affermo : la prima si è , che per 
tale assidua lettura si avviva la facoltà del reo iinmagi- 

, — 

• i Hottinger ; Bibliotb, Xheolog,. pag, 390. 
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riare 5 c 1’ altra che per tale assidua letlura si debilita la'' 
forza del virtuoso resistere. Qual Filosofia ha saputo ar^- 
cora ben dichiararmi la rapidezza la indocilita la energia 
della mia immaginazione? La velocità di un r.aggio scia- 
re è una tarda similitudine della velocità del mio spiri- 
tuale pensiero. I mostri , che dai salvatici antri od ac- 
quosi fuor gittano la marina o la selva , non sono ciré 
regolati corpi di rimpetto alla deformità di quelli, ch’es- 
sa compone e raccozza e mesce. La immaginazion previe- 
ne la ragione , e se talvolta la segue , più sovente la di- 
subbidisce! e a mezzo dei seguaci comandati iàntasimi im- 
bizzarrisce e imperversa , e ne scompiglia ogni serie. Qual 
austerezza di applicazione può assegnarle il sentiero , qua- 
le dirigerne il volo ? Alcuni fra voi sono valorosi nella 
Poesia , e sentiranno in se stessi le impazienze del suo 
estro nel canto 5 molli fra voi sono nella Medicina esper- 
ti , e ravviseranno in altrui le stranezze del suo impero 
ancora ne’ morbi. Tuttavia siccome essa ha tutto il com- 
mercio co’ sensi , così miglior amistà serba con essi che 
colla ragione , di cui par che le rechi molèstia la gravi- 
tà. Cento volte avrete udito citarsi per li Predicatori san 
Girolamo , a cui la vagabonda fantasia stampava sulla 
sabbia del suo deserto le orme delle danzatrici latine *. 


• O qiiolics fgo ipsc in cremo constitutus , et in illa vasta 
solitudine , quue cxusta solis ardoribus horridum Monacliis prae- 
atat babitaculmn , putabain me romanis interesse deliciis ! Sede- 
Lain solus , quia amaritudine rcpletus cram. Horrebant sacco mem- 
bra deformia , et squaJida cutis situm aelhiopicac carnis obduxe- 
rat. Qiiotidio lacrymse , quotidie geraitus , et si quando repu- 
gnantem somniis imrainens oppressisset, nuda faumo ossa vix bae- 
rentia collidcbain. De cibis vero et potu tacco • quum ctiam lan- * 
guentes Mouacbi aqtia frigida utanlur ; et coctum aliquid acce- 
pisse , luxuria sit. Ille igìtur ego , qui ob gehcanac mctum tali 
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Ma il legger lui è uno spavento insieme e una pietà. Vi- 
veva abitator rfnzi di un antro che di una cella , com- 
pagno degli scorpioni e delle fiere scorpionum tantum so~ 
cius et ferarurn ; passeggiava piaui arenosi iratus et ri- 
gidus et solus irato contro a se stesso rigido e solo , pe- 
netrava al *seno cupo delle vallate , brancolava agli erti 
ciglion -de’monti concava vallium , aspera montium , ru- 
pi um praerupta. Ispido sacco pungeva le membra defor- 
mi , anzi le aride ossa , e la squallida pelle si abbruna- 
va di etiopica oscurità : horrebant sacco membra defor- 
mia , et squallida culis situm acthiopicae carnis obdu- « 
xerat. E pure , ohimè , putabal Romanis. interesse de- 
litfiis . . . saepe choris intererat puellarum . . . mens 
desideriis aestuabat. Ma la conchiusione del lagrimoso e 
gemebondo S. Girolamo è quella , che al proposito no- 
stro meglio si acconcia. Si autem hoc sustinent illi qui 
exeso corpore solis cogitalionibus oppugnantur , quid 
pntitur puella quac deliciis fruilur ? Se la immaginazion, 
dirò io , tanto potea in san Girolamo, che penava in una 
spelonca , e non leggeva che i codici sacri ; quale sarà 
essa per dii non rìderà che fra gli agj,enon leggerà che 
gli amori ? Volentieri essa scolpisce più profondi e più 
atteggiati i simulacri di quegli oggetti , che più sovente le 


me carcere ipse damiiavcram , scorpionum tantum socius , et fc- 
rarum , saepe choris intcreram puellarum. Pallchant ora jcìuniis, 
et mens desideriis aestuabat in frigido corpore ; et ante Iiominum 
sua jam in carne praemortuum sola libiJinum incendia bullie- 
bant . . . Ipsara quoque ccllulam meam quasi cogitaliomim mea- 
rum consciam pcrtimescebam. Et mibimet iratus et rigidus solus 
deserta pcnctrabam. Sicubi concava vallium, aspera inuntiuiu, ru- 
piuni praerupta cernebain, illi mese oratiouis locus ctc. 

S. Uicron. Tom. I , rpist. XXU { ad Eustoebiuiu num. 7 
pag. 93 eJit ' Vcronen. 
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li fanno presenti , e però sogna ipesso il «oldato baluar- 
di e tende , il pastore gregge e capanne. Dunque , se leg- 
gerete frequentemente trattati di amore e racconti di pia- 
cere , le inaiTiagini di amore e di piacere frequentissime 
vi si stamperanno nella fantasia , e v’ inseguiranno alla 
pia7./a alla scuola alla libreria alla Chiesa , ' e saranno il 
pascolo delle vostre vigilie non meno che il ludibrio dei 
vostri sogni. Una immaginazione si guasta non fara tre- 
mare chiunque senta il timore di Dio ? Che se gli ogget- 
ti s’immaginano, da cui i sensi sono per qualche modo 
tocchi , quanto meglio si immagineranno quelli , da cui 
i scusi sono allcttati , e fra i quali la carne corrotta s’ in- 
vischia sì di buon grado ? Concedasi che nella Storia o 
nella iiivola i tratti e i termini dell’ autore non sono sem- 
pre indecenti , ma quale fantastica indecenza non si può 
aggiungere del suo dal lettore ? Concedasi inoltre che al 
crescere della teiitazione 1’ anima tutta scossa sorga e re- 
sista ; siffatta resistenza sarà pronta e veemente che ba- 
sti ? Oiraè , che 1’ anima già debilitata non sente più quel- 
la forza di virtuoso resistere , onde ne’ candidi giorni del- 
la sua innocenza era tanto vigorosa e prode , e fuggiva 
dall’ ombra della colpa traveduta in un libro , come lun- 
gi si fogge uua colomba dall’ ombra dello sparviere speo- 
chiata nel fonte . Tale assidua lettura porta alla sanità 
dello spirito ( per usare una somiglianza da San Basilio 
recata in materia somigliantissima ) quel detrimento, che 
alla sanità del corpo un’ aria umidosa e stagnante di pa- 
lustre valle o maremma ; quernadrnodum in pestilenlibus 
locis aer scnsini spirita duclus laltnlem morbum inety- 
lis ingenerai ; sic inila cum malis consuetudo aniniis 
inferi mala non parva , tametsi noxia non slatini senti- 
tur L’ anima per la trista lettura come il corpo per 

* Basii, hom. (piod Dsiii nuli est auctor inalorum. Tom. 11, 
editi Maur. 
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r aria trista, perde il su,o bel colore e infievolisce e am- 
mala . Verrà in soccorso ammonita del pericolo estremo 
r anima , ma verri» languida , e per tal suo languore o 
arriverà tarda, o combatterà pigra , e cadrà in un com- 
battimento , in cui naturalmente piace il nemico. I con- 
sensi sono spesso troppo propinqui a’ fantasmi , e pur trop- 
po i confini rimàngon dubbiosi ancora agli avveduti . È 
illusion mirabile destare studiosamente i pensieri de’ pec- 
cati altrui, e gli affetti degli altrui peccati, e credere a 
un’ ora di studiosamente detestare tutti i consensi de’pro- 
prj. Qualunque volta a questi cimenti rivolgo attentamen- 
te il pensiero , non prendo più grande maraviglia dell’ 
austerissima dissertazione del preclaro Vescovo di Mcaux 
Bossuet * contro alla commedia. Non accusa egli il tea- 
tro collie un incantatore fatale per cento nocevoli presti- 
gj , suono e canto prepotenti sulla fisica stessa abitudine 
delle fibre e degli umori del corpo , bellezze ora finte or^ 
vere che rapiscono gli oc»dii , abbigliamenti e comparse 
che sorprendono la fantasia , grazie ed ardimenti di ge- 
sto e di pronunziazione che molto concedono alla espres- 
sione e moltissimo alla congettura e alla divinazione, dan- 
za sopra tutti gli altri pericoli divenuta pericolosissima , 
della quale p.arlando non so se più appalesi il disordi- 
namento delle allacciate anime , o il plauso e il tripudio, 
da cui è seguita , ovvero il silenzio e la estasi , da cui 
è accompagnata , assemblee geniali di persone , che s’ as- 
sottigliano a divenire spettacolo nel tempo che vengono 
spettatrici. In quel trattato lo zelantissimo Vescovo e dot- 
tissimo non dimora nella coufutazione di ninna delle an- 
tidelte lusinghe , uia tutto quanto il suo discorso conten- 


* Masimes et rèflexions sur la coinédic. T. VII. 
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de a comtaUorc i puri componimenti , c detesta quel lo- 
ro eccitar le passioni per regola , e qu«l loro animollìre 
d cuore con metodo , e quel loro rappresentare le debo- 
lezze dell’ uomo come nobili e belle debolezze dell’ eroe ; 
in somma , perchè sappiate che cosa egli detesta , dete- 
sta Moliere , quale pur voi lo leggete nelle morte edizio- 
ni , ed esalta ivi la penitenza pubblica' come necessaria di 
Quineau, uno de’ padri del teatro francese. Ma perchè al- 
cuno potrebbe opporre esser da un lato meno diretto que- 
sto esempio , è da altro lato esser paruto Dossuet troppo 
severo , riprendendo quasi la severità stessa e le lagrime 
della tragedia , al testimonio di lui farò succedere un al- 
tro nome non indegno di succedere a quello di lui. Que- 
sto nome prestante è il Padre Luigi Eourdaloue appella- 
to eziandio dal più vivace e insieme forse dal più profa- 
» no spirito della Francia , che o^gi ci viva , la ragion 
. eloquente , e Oratore tanto grande , che allora quando 
comparve alla Corte Bossuet non fu il primo pre^ca- 
tore del mondo. Il Padre Bourdaloue * è il solo , eh’ io 
«appia , che abbia fatte parole con qualche copia de’ ro- 
manzi. Che cosa sono i romanzi ? interrogava egli Parigi 
dal pulpito gravemente. Il romanzo si definisce una sto- 
ria , o a dir meglio una favola sotto al sembiante di sto- 
ria , ove si tiene scuola di amore , ove 1’ amore si trat- 
ta con arte' e per magistero , ove la passion dominante , 
•^e la origine di tutte le altre passioni è 1’ amore , ove si 
studia e si affetta d’ imprimere tuffi i trasporti tutte le 
stravaganze tutte le gelosie di amore , ove non s’ incon- 
trauo che massime di amore , che protestazioni di amore, 
che raggiri c malizie di amore , ove non vi ha interesse 


* Sur Ics divcrtisssmens du monde pour Ics Dimanches. 
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die non sia sacrificato all’ amore, fosse pur quello si am*» 
bito e si caro, che è l’ interesse della gloria, perche la pri- 
ma gloria e più chiara si è sacrificar tutto all’ amore , 
ove r uomo s’ infatua per modo che non si governa die 
per r amore, e l’amore è la sua occupazione fa -sua vita il 
suo ohhictto il suo fine la sua beatitudine il suo Dio , 
Con somiglianti forme di declamare predicava il grandis- 
simo Padre Bourdaloue. E pure io potrei aggiungere con 
dolore che I4 licenza e la nequizia e la insinuazione e il 
raffinamento de’ tristi libercoli da’ giorni suoi sino a’ no- 
stri sono insignemente cresciute. Questo c un lamento , 
che vo leggendo non solamente presso gli ascetici , ma 
presso molti onesti uomini , che nelle stampe se ne adi- 
rano. Come non si prepara la passione alla lontana , co- 
me non' si tocca il cuore per gradi , come non si risve- 
gliano i suoi desiderj colle speranze , come non si provo* 
cano co’ ritardi , come non si turbano colle sorprese f 
Quanti intrighi impensati quanti incontri dubbiosi quanti 
congressi teneri quanti prosperi ardimenti quanti ritratti 
nativi quanti sdegni quanti sospiri quante riconciliazioni 
quante gioje I E tutte queste peccaminose miserie si scri- 
vono con tutti i fior dello stile , con tutte le venustà del 
racconto , con lutti i lumi dell’ eloquenza. I più gran San- 
ti non sarebbon commossi? Un Angelo non ne resterebbe 
sorpreso , a usurpare un’ altra sentenza di Bourdaloue ? 
E pure chi legge queste scritture ? io poi interrogo al- 
quanto aspramente . Leggonle uomini fragili donne vane 
garzoni festevoli liberi militari mondani oziosi , che ri- 
scontrano la propria passion sentita colla letta nel libro, 
e ravvisano la storia vera del loro cuore in quella de’fin- 
ti amanti ; e leggonle nell’ estro della giovinezza ncH' ur- 
to del tcmj)craniento nel boiler degli allctti nell’ accecar 
mento de’ capricci ; e leggonle fra tutti gli agi e tutte le 
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morbidezze del cibo del vino del passeggio del cocchio . 
£ come ila possibile che in mezzo al fascino dì tante dol- 
ci volute tentazioni la fantasia non si alteri e il cuore al- 
la fine non si corrompa ? 

Non mancherà chi derida le mie paure , e risponda, 
che questo è un gridare esagerato da chiostro • che questo 
è uno zelo, che merita lode per la sua buona irttenzione, 
ma compatimento per la sua molta itiesperieu/.a , die gli 
nomini di mondo non soffrono cos'i jier poco tanta sensa- 
zione dalla mula e inerte lettura, usati essi die sono a na- 
vigare altri mari , c combattere altri venti ; che forse s'i 
pericolose impressioni possono farsi negl’ imbelli animi de' 
Heligiosi , che racchiusi nelle lor celle , e rappiallali en- 
tro a lor robe fin da fanciulli non -sanno che cosa sia 
quella , che è appellata aria di mondo : coudiiudendo in 
fine collo scemare della novità scemare il pericolo , e 
per la consuetudine crescere la indifferenza , la quale poi 
è una magnanima e comoda sicurezza. Questa è la rifiu- 
tazione , o per dir più veramente , questo è il disprezzo , 
che fa il mondo del nostro ammonirlo. £ perchè dall'u- 
na parte questa sua foggia di favellare risuona non so- 
lamente dalle bocche de' libertini screditati, ma eziandio 
di coloro , che 'da esso si riveriscono come savj ; e dal- 
r altra parte con una simile foggia di favellare si presu- 
me deludere ogni predica , e cancellare ogni reliquia del- 
la pristina severità , e rompere ogni propugnacolo di ri- 
tiro , e manomettere ogni cautela di educazione , è pur 
necessario che io risponda accuratamente , perchè la con- 
veniente risposta al proposito mio troppo s’ appartiene. 
Per rispondere con chiarezza , risponderò con metodo. £ 
in sull’ incominciare confesso , che i secolari hanno ragio- 
ne , quando interdicono a noi Religiosi siftàtte letture. In 
fatti se tenessi ragionamento innanzi a uomini claustrali 
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( prima di ricordar loro alcune delle cose , che scrive in- 
torno ai monastici slttrlj 1’ eruditissimo Mabillon ) fratelli , 
direi-, vivete cauti eziandio studiando, se volete esser si- 
curi , temete sempre , se non volete perire , e fuggite an- 
cor certe letterarie lusinglie , se volete vincere. A voi di- 
sdice il divertimento della lettura profana , perche a voi 
troppo conviene la fatica dello studio sacro ; io vi apro , 
le ricchissime librerie , e v’ addito le opere immense de’ 
vostri antenati ; imparale ciò eh’ essi .seppero per. inse- 
gnar poi agli altri , ancor se lia possibile , jjiii eh’ essi 
non seppero; seguiteli colla contenzione laudevole di vo- 
lerli ancor trapassare : se piacevi ricrear talvolta il pro- 
lisso vostro silenzio coll’ inlertenirnento di un legger gio- 
condo , pure abborrile sempre il pericoloso. Colesti pan- 
ni santi coleste divise evangeliche non bastano a santi- 
ficarvi i pensieri , nè vi rcndon invulnerabile il cuore ; 
la gioventù ancor per voi potrebbe essere una rea consi- 
gliera. E vero che abitate modesti recinti, e che, dovun- 
que volgete gli occhi , non incontrate che monumenti di 
pietà e immagini di penitenza , ma che non puote una 
facile fantasia , se la destale colla malv.agia lettura , quan- 
do essa potè illuminare colla luce delle orientali e delle 
occidentali beltà le capanne e gli antri ? Che se pur voi 
siete assai penitenti , e portate già il criti bianco e rugo- 
sa la pelle , tuttavia non abbandono il mio pro{X)SÌlo , e 
seguito dicendo ; temete , o antichi reverendi Padri, per- 
chè si mostrano delle rupi infami j>er le cadute di aspri 
c vecchi romiti 5 e gli annali di ogtii (ìrdine religioso fra 
le celebrate virili de’ forti seguano qualche caduta ancor 
degli anziani incostanti. In tal guisa io allora perorerei ; 
eppure i Religiosi per debito d’ istituto sono obbligati ad 
aver la fantasia purificata dalla medit-azione dèlie massime 
cristiane, il cuore trafitto dal timore di Dio, 1’ anima 
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tutia umiliata c compunta dai tremendi giudizj dell’Eter- 
qo, Nè parlando agli uomini di mondo diverrk inoppor- 
tuna la perorazione. Imperciocché imploro la vostra leal- 
tà , che cosa significa nel proposito nostro uomo di nitui- 
do, poiché qui non di grate leggiadrie né di accorte ma- 
niere si tiene ragionamento ? Uomo di mondo significa 
oja un uomo , che semina la corruzione e miete la ini- 
quità , di cui tutta r austerezza è riposta nell’ adattare 
nomi onesti a vizj disonestissimi , che giovine opera il 
peccato con furore, vecchio lo ricorda con diletto. Ora 
uomo di mondo significa un uomo , che se non è abban- 
donato del tutto al peccato , pure almeno ne sente la ten- 
taziòn viva, e ne gusta tratto tratto il sapor maligno. 
Ora uomo di mondo significa un uomo , che quantun- 
que si sia da qualche tempo regolato , certo è tuttavia 
un debole e. un maldisposto , che ad ogni urto dato va- 
cilla , e ad ogni fiaccola appressata arde. Ora uomo di 
mondo significa almeno un uomo , che si vanta di aver 
la scienza del peccato , cioè la malizia profonda e intera, 
e però i lumi assai acuti e le vedute assai stese , talché 
una parola un equivoco un cCnno basti all’ addestrata sua 
fantasia a far progressi fatali. Sempre un uomo di mon- 
do significa un amator della carne un nemico della croce 
di Gesù Cristo , cui è sconosciuta la mortificazione dei 
sensi. A tali uomini di mondo perché non si potrà dire 
che sieno cauti eziandio nella lettura dei libri ? £ in ve- 
rità da’ secolari , che mi accusano di pusillanimità , e che 
si gloriano di sicurezza , non posso a meno di non desi- 
derare la fede de’ loro raziocinj. Imperciocché qualo- 
ra la grazia vi tocca e. vi agita salutarmente, voi veni- 
te ai tribunali della penitenza , dove noi sediamo ministri 
di misericordia e dispensatori di pace. Voi onorate la vo- 
stra Religione , onorando in noi uomin i miseri come voi, ' 
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il carattere augusto di Sacerdoti -, voi ci scoprite sincera- 
mente le piaghe della coscienza. - Sieno pur esse molte e 
gravi , tolga Iddio che noi possiamo mai insultare ai vo- 
stri malori , se dobbiatno anzi e compatirli e giovarli. 
Qual compassionè non ci si desta nel petto qualunque 
volta voi sospirate , e ci esponete , non per cercare la 
scusa del fallo , ma bensì il rimedio del danno , le gran- 
dissime tentazioni , da cui siete cinti e oppugnati da ogni 
lato ! Troppo tutto è vero , ed è forza acconsentirvi tut- 
to , e ringraziando Dio per noi pregarlo per voi. Ma , 
o mondani , qual novitk appresso in altre circostanze non 
accade nella vostra maniera di ragionare , qual discordia 
non appare nel vostro sistema ? Noi dolenti del male e 
impauriti del peggiore ricorriamo nlle medicine , noi ci 
argomentiamo di guarirvi dal passato detrimento , di pre- 
servarvi dal futuro , noi vi esortiamo a fuggire à veglia- 
re a tremare a schifare e certamente a non cercare vo- 
lonterosi' i cimenti ; ma voi allora cangiale tuono , voi 
non volete evitarli tatti i pericoli , volete seguire scher- 
zando con alcuni più graditi j voi allora millantate una 
importuna fortezza , anzi protestate che non è necessario 
essere voi forti quando gl’inimici vostri sono 'sì deboli. 
Voi disputate contro di noi, negate le nostre supposizio- 
ni , e francamente sostenete che , a cagion d' esempio, le 
poesie le novelle e i romanzi sono un nulla contro di voi 
sì esercitati guerrieri. Perdonate , queste sembrano con- 
traddizioni. Sebbene io credo forse d’ intendervi , e di po- 
tervi spiegare 5 giacche uomini ingegnosi e colti non si 
allaccerebbero in tanta fallacia. Voi parlate in due assai 
diverse circostanze : e per tal distinzione è rimossa ogni 
contraddizione: nel pi imo caso , voi parlate da illumina- 
ti per r esperienza } nel secondo da ciechi per l’ impegno: . 
anzi nel primo parla la vostra coscienza , nel secondo la 
Robekti j voi. II. .. 12 
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vostra passione. Ma è tempo ch’io mi faccia più da ri- 
cino alla obbiezione introdotta , e la disciolga direttamen- 
te. Concedo , che la consuetudine scemi la forza della 
tentazione , e che col lenocinlo della novità possa essere la 
pernicie di un solitario un libro , che sarà la noja di un 
mondano. Concedo inoltre, che certi modi e certe espres- 
sioni tratte dai vecchi formolarj di amore e certe lagri- 
me sparse per gioco , e certi delirj e cprte disperazioni 
volute per costume eccitino il riso ; e che i congressi 
delle fate le metamorfosi delle ninfe gl’ incanti de’ boschi 
i duelli dei paladini sieno sogni d’ infermi e fole di roman- 
zi , che conciliano il sonno. Avvertasi che io parlo di un 
pericolo più vivo , di storie vere , o di narrazioni al ve- 
ro simigliantissime tra donne fradicie d’ amore e giovani 
ebbri d’ amore , narrazioni distinte esatte calde animate e 
adorne dello stile più puro del sentimento più delicato 
della insinuazione più facile della semplicità più nativa : 
e parlo a chi vuol veder tutto e legger tutto e meditar 
tutto ciò che si appresta da queste amorose care roman- 
zer'ie. Dubito però assai che siffatta avidità abituale di 
leggere sia grave peccato , e non dubito nulla che alme- 
no non disponga al peccato. Ecco le mie ragioni. Questi 
lettori sostengono di non peccare, perchè affermano di 
non sentire. É in primo luogo questa perdita di senso 
nascerebbe mai essa da un certo stupore d’ anima corrot- 
ta e morta , perchè fosserp usi di bere la iniquità dive- 
nuta insipida come l’ acqua ; perché le deliberate com- 
piacenze , e gl’ interni consensi si avvisassero bene , ma si 
riputassero per un nulla , e non si appellassero peccati 
che i pieni è consumati peccati di opera ? In secondo luo- 
go non si avvererebbe quella sentenza delle confessioni di 
s. Agostino * : In his pecco non seniiens, sed postea sen~ 

* CoqrMS. lib. X , cap. 33. 
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Uo? E necessario ayrertire che l'uomo è non sempre eguale 
a se stesso , che si alterano le fisiche disposizioni , che 
sopravviene il cattivo g'iorno' , e che è fatale in un’ ora 
ci5 che è indifiFerente in uh anno. In terzo luogo l’ ef- 
fetto c lento e tacito , ma infallibile. I semi sono getta- 
ti , e si sviluppano a poco a poco , e germinano il pec- 
cato. La concupiscenza , scriveva s. Jacopo , concepi- 
sce prima , poi partorisce il peccato , e il peccato con- 
sumato genera la morte : Deinde concupiscentia cum. 
conceperit parit peccatum ; peccatum vero cum consuma- 
tumfuerit generai rnortem. Parecchie volte di certe ca- 
dute si accagionano certe circostanze allora presenti, che 
propriamente vi avran minor parte ed influsso , che corte 
' altre benché passate e lontane. E queste risposte vaglio- 
no nella supposizione sinora permessa che non si senta il 
danno vivo e presente : per altro oh quanti forti argo- 
menti ho io a temere , che questa insensibilità non sia 
vera , ma una illusione di falsa coscienza ! Cosi è : nego- 
la assolutamente. Ah cari , se queste letture non vi toc- 
cassero addentro il cuore , voi non vi perdereste entro a 
esse i giorni e le notti con tanta avidità e con tanto tra- 
sporlo 5 nè- tutti gli altri studj diverrebbono nojosì , nè 
tutte le altre occupazioni non tollerabili ; e se esse non 
ve lo toccassero addentro , eccilaiido la vostra disordina- 
ta concupiscenza , voi non cerchereste si sovente le lettu- 
re più libere , nè alcune vi riuscirebbero fredde solo per- 
chè modeste ; Non co magis eis movelur quisque quo 
minus a lalibus affectionibus sanus est • **. Sant’ Agostino 
parla delle passioni del teatro , ma ciò si può dire delle 


• Jarobi rpist. cath. cap. I , rers. i5. 

•* Confess. lib. Ili , cap. a. 
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pasùon d«l romanio : • chiede egli a Dio perdono di quei 
dolori dolci e di quelle lagrime voluttuose e di quelle 
languide compassioni : In cerumna aliena et falsa et ta~ 
lutarla .... * Rapiehant me speclacula theatrica pie- 
na imaginibus miseriarum mearum , et fomitìbus i gnis 
mei. 

É mollo tempo eh' io favello contro à’ Romanzi ; on- 
de è tempo ornai che ascolti chi vuol favellare in loro 
favore. Il Romanzo , havvi chi dice , quantunque narra- 
to in prosa è finitimo alla poesia , anzi è nella possessio- 
ne de’ medesimi suoi diritti , e, com’essa, per uffizio pro- 
prio passiona e diletta e istruisce 5 e, coinè essa, soffre pre- 
cetti e leggi e arte , ed è componimento soggetto alla 
Rettorica , onde sarebbe rozza -barbarie esiliarlo dal re- 
gno delle belle lettere umane. Il Romanzo è benemerito 
della «gentil società , perchè assai uomini leggiadri , e as- 
sai donne costumate escono con avvenenti modi ed accor- 
ti dall’ ombra della sua lezione privata alla luce pubblica 
della civile conversazione , e certamente il Romatfeo scuo- 
te come di dosso al giovine inesperto la polvere del col- 
legio e della scuola , e gl’ insegna a fuggire d’ amore 
gli affanni e i tradimenti. 11 Romanzo quanto -è da se 
non è in colpa dell’ abuso , -che altri possa fare di lui ; 
quando , per la eccedente malizia degli uomini , non le 
indifferenti sole , ma le sante cose medesime possono vol- 
gersi a detrimento. Il simulacro di Giove, ch’era monu- 
mento di ‘Religione alla moltitudine, non divenne a un 
giovine sregolato incitamento d’ incontinenza , siccome ab- 
biamo presso Terenzio ? Il Romanzo fu lodato da grandi 
uomini , come da Fozio Patriarca de' greci; q fu scritto 


* Confess. lib. Ut , eap. 1. 
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pur da grandi uomini , da filosofi come Apulejo , da sa- 
cerdoti romaui come .Siseuoa , da proconsoli come Mar- 
ziano Capeila , da consoli come Petronio , da Imperatori 
come Clodio Albino , da Vescovi come Eliodoro e Achil- 
le Tazio , da Peiitefici come Pio II , da Santi come san 
Giovanni Damasceno. 

La indicata apologia de' Romanzi s' istituisce non da 
vani e leggieri amatori delle piccole lettere , ma a con- 
fessare la verità da un gravissimo vescovo e dottissimo *, 
nella cui bocca parlavano le lingue di Oriente , di cui la 
riputazione penetrò al Nord a desiare la curiosità di una 
Reina , che amò la sapienza , Cristina di Svezia , di cui 
gli studj più diligenti e prolissi furono dedicati al libro 
superiore ad ogni studio de' mortali , che è la Scrittura ^ 
di cui il nome sarà sempre reverendo nel catalogo degli 
autori ecclesiastici per la chiara sua opera della dimo- 
strazione Evangelica. Egli è Monsìg. Pietro Daniele Huet 
Vescovo di Avranches , il quale per cumulo di autorità 
poteva aggiungere se essere e lodatore e scrittore insie- 
me de’ romanzi. Io , che sono 4evoto , e che deggio e- 
ziandio esser grato all' ombra di un tanto Vescovo e di 
un tanto letterato , risponderò con moderate ed ossequio- 
se parole. Potrei dire , che il Romanzo non si vuol por- 
re al lato della seria grandissima epopeja | nè certatnea- 
te essa fra la gloria de' suoi ercH , e lo strepito delle sue 
armi richiede per essenza gli amori , come si richieggono 
essenzialmente dal romanzo , se 1’ Uezio si volesse ascol- 
tare. Potrei dire , che il mondo ha certi suoi mister] , a 
cui sà tosto tutti i biondi giovani non si vogliono inizia- 


* Lettre de Moos. Huet k Muntieur de Segrais de 1 ' origine 
dei romaui : seconde idition i Parts 1678. 
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re , ruistei j die più lUllmente si disvelano a poco a 
poco , e forse più sicuramente talvolta s’ ignorano del tut- 
to e sempre. Potrei dire, che 1’ amoroso ^romanzo non è 
indifferente quale si predica , siccome indifferente non e- 
ra quella statua del reissimo Giove : quando , giusta le 
querele de’Padri, presso gl’idolatii si adoravano gli adul- 
teri , e divenivano sacri i delitti. In fatti s. Agostino * ac- 
cusa lo scandalo di quella pittura : et vide que.mudmo- 
tlurn se concUat ad lihidinem quasi cedesti magisterio. 
Il giovine Clierea già tentato mirava Iwso Giove scen- 
^dente in pioggia d’ oro al grembo di Oanae , e lusingava 
la sua passione con questo radocinio : se pecca un Dio, 
e' un Giove scotilore del sommo cielo , perchè non pec- 
cherò io fragile ometto ? At quem Deum ! qui tempia 
codi summa sonila concutit. Ego Iwmuncio hoc non fa- 
cerem? Ego.illud vero ita feci ac lubens ** . Quindi è 
che s. Agostino conchiude contro a chi diceva che da 
siffatte letture s’ imparavano belle parole e beile frasi ; 
non omnino' per hanc turpitudinem verba isia cornmo- 
dius discantar ; sed per hcBC verba turpitudo isla con- 
fidentius perpetratur. Potrei dire , che il catalogo de’ 
Ilomanzieri con que' consoli e que' proconsoli non m' ira- 
panrisce. Fra essi havvi più d’ un nome esecrato: e trai 
Vescovi medesimi si sa che io potrei recare in mezzo 
quel celebre Sinodo della Tessalia , che depose dalia sua 
sede il citalo Eliodoro Vescovo di Tricca , perchè a sop- 
primere non s’ indusse certe amatorie novelle etiopiche 
pregiate tanto eh’ erano appellate la gloria delle grazie , 
scritte da lui nella giovanile età prima del vescovato f : 


* Cnnfrss. lib. I , "cap. XV. 

*• Terenliu.? Eunuch. Act. 3 scen. 5. \ 

+ Ciijus ( Hcliodoi'i Epiicopi Tficensi» ) amatorii libelli dr- 
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monumento iloiico contro al quale esercitasi da alcuni 
la critica; della qual critica tuttavia il migliare argomento 
a non credere il fatto è quella generai accusazione , che 
si suol dare a Niceforo di essere altre fiate poco e atto 
narratorè e poco fedele. Se un eruditissimo Patriarca del 
greco Oriente commendò i romanzi , potrei dire non 
parermi strana cosa che a quel 'Patriarca scismatico e 
cortigiano fo .se grato lo stil romanzesco , quando gli fu 
tanto utile il" favoloso ; perchè ( se fosse vero quanto si 
racconta per Niceta ) Fozio a più gratamente palpare la 
imperatoria^ ambizione di Basilio finse vetustissima ge- 
nealogia descritta con isparuti caratteri alessandrini in ag- 
grinzato papiro presentatogli da' Teofane bibliotecario dì 
Fozio consapevole del secreto , e lo fe’ discender da’ lom- 
bi di Tiridate Rè dell’ Armenia ; ond’ egli in premiò fu 
fatto ascendere al Patriarcato. Severo Imperatore scrisse 
una lettera al Senato di Roma rinfacciando a que’ Pa- 
dri coscritti , che per applàudire a un Afro ingentilito 
Clodio Albino suo rivale lo celebrassero quasi grande dot- 
tore , quando non era che un leggitor di romanzi A- 

cumferuntur , quos adhnc juvenis composuit , «t AEthiopioa in- 
scripsit. None autem ca ^aptx\àetl> quasi gratiarnm gloriam di- 
cas, nominant , quo nomina ctiam Episcopatus ci adepLus est. Nam 
quiim lectione eorum opusculorum juvenes multi in periculum 
coujiccrcnlur , Synodus provincialis ( Thcssaliae ) statuii vel li- 
bellos ipaos , qui amoris accendercnt, igni consumptos abolcrtdos-, 
Tcl qui eos composuisset, auetori fuuctionem episcopalem abro^ 
gandam esse. Hic vero Episcopatum deponere quam scripta sua 
supprimere maluit. Nicepbori Historiae Ecclesiaslicae lib. XII , 
c. 34» P- 633 . 

* Major fuit dolor quod illum prò (iteralo laudandum ple- 
rique duxistis , quum ille naeniis quibusdam anilibus oecupatus 
inter Milesias Punicas Apuleii sui et ludrica litteraria cnnsenc- 
2t:cret. —Historiae AugusUe scriptores ; }ulii Capitolini Clodius. 
Albinui , pag. 48 : Parisiis. 
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chille Taxio alessandrino larh stato Vescoro, che lo dice 
Snida j ma ben avr^be meditata più che Eliodoro la de- 
posizione dal Vescovato per li favoleggiati amori di Cli- 
tofonte e di Lencippe. 11 Salmasio che li tradusse dalla 
lingua greca nella latina per comodo degli studiosi della 
inerzia elegante , come egli elegantemente si spiega , os- 
serva che da varj luoghi si deduce averli scritti. Achille 
non ancora Vescovo , nè cristiano , ma tuttavia gentile. 
£ se un Papa mi si vuol ricordare , Enea Silvio egli si 
nomini , non Pio II * ** , perchè lui ascolto dopo la gio- 
vinezza metter gemiti di dolore su quel suo romanzo di 
Siena : Tractaturn de amore olim sensu pot itvrque ata~ 
te juvenes quiùn nos scriptisse recolimus , Car ole fili 
dilectissirne, poenitentia immodica, pudorque , ac moeror 
animum nostrum t'ehementer excruciant eie Queste 
cose , che potrei dire , io tacerò. Convengo coll’ Uezio 
darsi de' romanzi utili , che istruiscono 1’ uomo nella co- 
gnizione degli uomini , e più nella cognizione di se stesso, 
che puliscono i suoi costumi colla più fina urbanità, e 
che analizzano filosoficamente tutte le passioni del suo a- 
nimo. Darsene de' morali , che ‘ l’ amore destano di ogni 
ottima virtù ; e tra questi ricorderò per cagiou d’ onore 
il Telemaco pur di un Vescovo è di un come successore 


* Epist. CCCXCV , che ha in fronte questo titolo : Pcenitet 
olim composuisse tràclalum de duobu* se amantibus. Pag. 5oo , 
edil. Basilcae Al). i55i. ' . ' 

** Quanto al libro de'Ssnti Barlaam e Giosaflatte, se sia sto- 
ria ovver romanzo , o piuttosto siccome io penso , in parte I* u- 
na «osa , e in parta 1’ altra e se Autore ne sia stato san Gio- 
vanni Damasceno , veggasi la Dissertazione di Monsig. Gioranai 
Bottari messa avanti la sua edizione di Roma 1734 . 
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airUezio nella Reggia per informare l' ingegno e il cuore 
(le'Priucipi a ogni buona disciplina e ad ogni aggraziato 
costume. Monsignor Fenelon è un Mentore cristiano, che 
insegna anteporre la Religione e aha buona e alla catti- 
va foi'luna , ad amare il padre la patria gli uomini , ad 
esser cittadino amico re schiavo , se 1’ avversità il vo- 
glia, ma sempre costante ma sempre generoso ma sempre 
libero ancora fra le catene. Darsene inoltre di molti per 
nulla almeno nocevoli , che pieni di decenza rispettano 
ogni bella creanza , e più ogni santa religione , e. che 
solamente divertono con' certe loro ora gradevoli follie , 
ora amabili saviezze. Parlando dutxjue ' de' più , li quali 
non contengono ohe piccole frivolità , che amorose vicen- 
de , quantunque sieno onestamente meditate e onestamen- 
te scritte , avrà buon grado Monsignor Huet , che , ^ «e 
non ne divieto ogni lettura , almeno aggiungo doversi leg- 
gere parcamente. Certe letture geutih si vogliono usare 
per addolcire la mente , come dopo il pranzo o dopo la 
cena si usano certe paste gentili per addolcire la bocca , 
scrive il valoroso Sinesio * Vescovo di Tolendaide : £t 
<]ace est quìdem ex Fide v^rilas tanquam panis neces- 
saria est ad vivendum } quee autem prcecedit disciplina, 
est obsoni o similis et bellariis : desinente nero cceaa sua- 
vis placenuda , ut ait Pindarus Thebanus. L’ erudito ed 
elegante Padre 'Vavasseur nulla propriamente concede di 
più nel suo bel trattato de dictione tudrica **. È vero , 


* Synesius in Dióne versionis Pptarianae. 

, •• Equid rm , diim ooinis impirtas ahsit , omnis remavratar 
a verbis et eeatrntiis turpitudo , certa quaedatn moderatio acce- 
dat et scribentiutn , et legciitium practerca, islis acni patem in- 
genium possa, linguam ali, et excoli mores, et ad aliquam partem 
huraanitatis , eirjlemque coogressnm , et coniùetudinem vitae po> 
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‘che egli concede potersi donare ai gioco di un siniil leg- 
gere alcune di quelle ore , che già sarebhono della cac- 


litioris informari. Non aiictor sura tanicn , ut optimae liic Iiotae 
perdantiir , scd ut insiihiantur potius in re tenui aìioqdin ptri- 
turac. Nolo animos occiipari conimeiitis et fabulis , tatnquam mu- 
nere et penso; oblectari otiuni , fallique teropua facile patior. De 
alca , de eommessatiouibiis , de circulis , de saltatione , de vena* 
tu deceda! aliquid , quod buie quoque reoiiisioni , ludoque im- 
perliatiir. Tnin id ipsum modicc Gat , ncque avide ntque diu , 
aatielate ederi , lassitudine etiam minuti , quam cum tessera aut 
acrupia luditur. Quid tandem est', quod istis conditionibus diser- 
ta et erudita respuatur voluptas aut cur tam austems quisqnam 
invidebit ulli utiura cuoi aliqua utili operà studioque conjunc* 
tum ? Nisi forte abstincre hteilius est, et bas liltcras non attin- 
gere oninino , quam eum , quem praescripsi , modum servare. 
Nam si nocles continuaci diebus oportet legendo , ac saepe im- 
p^ansos ant ineoenatos somno opprimi, ut non oculi modo, sed 
caput ipsum vigilila , et inedia labore!; si teneri memoria opus 
est se^ccnios codices , innumcrabiliura rerum seriem ac ncxum , 
etiam nomina personarum falsa omnia et commentitia ; ignoraci 
aulem vcras historias , antiquam , patrìam, naturalcm , sacram ; 
si contingit , ut vilium discatur esemplo; utque mollitie perpe* 
tua et blanditiis amantium infriugatur vis animi , atque encrve- 
tur multo etiam luagis , quam lectione , et uso tencrriraorom 
pòetarnm ; per me quidim potius projiciantur in Sequanam iita , 
quae primo Graecornm , deinde Arabiim , tum Hispanorum fue- 
rnnt dclii ia , qiiara aut ulta pars oiEcii claudicet, aut sensus vir- 
totis vcl minimtis cxtingiiatur , aut doleat ungnis, aut pilus viri 
boni pcreat. Sed ca vidcrint magistri morum , ac de se quisque 
cum bis verac et solidae sapirntiac quasi consultis statua! , non 
ex sua libidine , ncque ex liujus pravitatc sacculi et instituto. 
Ego timidior forsao , qui tantam cautionera requiram ad eam rem 
quam non in olio tamtum jucundàm , sed etiam in negotin , et 
ocenpatis temporibus perulilcm , jam toties a me laudatus Pho- 
tius , auctor gravissimus censuit. Hujui certe cum habeamus sin- 
carum et subtile de sex istiusmodi Scriptonbus judicium , prae- 
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eia della danza dell' ombre d^llo sbaraglino della brigata 
del gozzoviglio : Z>e alea , de commessationibus , de cir- 
culis , de scdlatione , de venata decedat aliquid. Ma se 
di quest' ozio si formi un' occupazione , se la vista si lo- 
gori insieme e la memoria , se 1' anima si snervi per tali 
blandizie più che per quelle de' tenerissimi poeti , se una 
particola si trascuri degli uffizj , e molto più se un cri- 
ne solo si venga a torcere dell'uomo dabbene: aut alla 
pars ojjicii claudicete aut sensus virtutìs vel minimus ex~ 
tinguatur , aut doleat unguis , aut pilus viri boni pe- 
real : allora , protesta egli , gittinsi piuttosto nella Sen- 
na le librerie degli amabili delirj : per me quidem po- 
tius projiciantur in SeqUanam ista. Io però , che desi- 


tereaque summa capita ; et quandain velut epiloraen trium ; la- 
tis constai singulos ab eo non semel , ncque leviter et cursim , 
■ed summa diligentia summoque studio esse perlcctos , qui sic 
demum sentcntiam pronuiiciot quasi judex secuudum scripta haec 
et scriptorcs. Ex iis, inquit , aliisque Getis ad arbitrium narra- 
ti,onìbus et fabulis dupliccm fructum , ncque edm mediocrem con- 
sequi licei: timi quod niaIcGcus et facinorosns quivis , etsi mil- 
lies eflugisse vidcatur , tandem aliquando mcritas poenas induca- 
tur dedisse ; tum quod ostcndantur insontes quampluriini , cum 
in maximum pcriciiluitì it propiiiqiium disctimcn veneriut-, prac- 
ter sprm omnem pleruinque servati. Ex quo colligi potest dupli- 
cem illum fructum legentium, diiplicem quoque legem ■esse , quae 
posila sit scribentibus j duplicem normam et rcgulam , ad quam 
eorum et dirigantur scripta, et exigantur. Ut jam Scriptores isti, 
quamvis viliores , levi opere suo studioque aliquid operac navent 
divinae providenliae, a qua poscitur saepe hoc ìnterdumque taci- 
tis conviciis miserorum cfllagitatur , ut Gt bonis bene , secus 
improbis, et, quantum quisque de aliis meritus est, tantum ei 
vicissim hac in vita eveniat. 

Francisci Vavassoris Soc. Jesu Lib. de dictione Indierà, sect. 
pr. num. IX , Hcliodorus , et similes, p. 39. 
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dererei di non euer« uno spiacevole se non se per razio- 
cinio , reco Ire ragioni della frugalità , che raccomando , 
le quali traggo da tre perdite , che si fanno d’ ordinario 
leggendoli assiduamente ; perdita di tempo , perdita di af- 
fetti , perdita di divozione. 

/ Quanto alla idea e all’ uso del tempo , è pure a no- 
tarsi discorde il linguaggio , e discorde la condotta. La 
vita è breve, si grida , e fugge come un lampo , e pare 
, a ognuno d’ essere stato giovine 1’ altro jeri t ed ognuno 
si querela che spesso 1’ uomo si arresta per malattia nel 
mezzo del cammino della sua vita. La vita è breve , si 
grida., e l’arte è lunga ; e però non potendo allungare 
le vite vorrebbono certuni , che son pur detti scienzia- 
ti , - abbreviare le scienze j onde da parecidii si ascolta 
quella decantala cantilena , che sono prolissi i metodi 
dello studiare , e si laudano e contentano di essere dive- 
nuti dotti in compendio. Se io entro alle Biblioteche , 
in quante opere non m’incontro, di cui per difetto di 
tempo è interrotta la serie , in quanti volumi postumi , 
che m’ annunziano ne’ lor frontispizj di aver veduta la 
luce, da che i’ loro autori non più la vedevano ! Se pene- 
tro a’ gabinetti, quanti piani di governo non eseguiti per 
difetto di tempo, quante legislazioni' solamente abbozzate, 
qnante tele di negoziazioni troncate non mi si additano 
da’ politici ! Se passeggio per le città , quante fabbriche 
' non rimiro di chi incominciò a edificare , e non potè 
consumare per difetto di tempo , giacche non è men fre- 
quente venir meno agli edificatori il danajo che la vita ! 
Da altro lato io ascolto parlare gli uomini del tempo , 
come ' della cosa , di ciii più abbondano , e che a essi 
è più superflua : studiano d’ ingannarlo , formano un 
arte di passarlo , e il difficile di quest’ arte è il pas- 
sarlo senz’ avvedersene : agitansì , e sono in un perpe- 
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tuo comiuovimeiito per ritrovar assai meni a farlo tra- 
scorrer veloce: apronsi ridotti di novellisti , schicransi ta- 
volieri di giuoco , illuminansi sale di danza , dcdicansi tea- 
tri di musica ^ legansi assemblee , e formansi accademie 
di sollazzo ; e i torchj medesimi destinati al favor delle 
buone scienze e delle belle arti sudano per imprimer de’ li- 
bri , che sieno di solo passatempo a olii è imbarazzato 
dal suo ozio. Ah , che il tempo è prezioso , e per esso 
dobbiamo procacciarci la elernitcì felice ! Pur troppo mol- 
to ne usurpano la scuola il maestro il negozio e gli uf- 
ficj sì varj della vita civile : perchè almeno 1' avanzo 
non lo dedicheremo al Signore? 'Se i vostri solleciti pro- 
fessori di Medicina di Jurisprudenza e di Geometria vi 
ritrovassero sovente fra le mani li romanzieri, con quan- 
ta gravita e con quanta copia di parole non v’ esporreb- 
bero e la lunghezza , e la dignit'a delle loro ottime disci- 
pline ? Essi quasi adirerebbomi minacciandovi che sicco- 
me fra noi li Romanzi sono nati’ dalla ignoranza , così 
faranno essi rinascere la ignoranza. Io frattanto, che pro- 
fesso la scienza della salute , non potrò non declamare per 
simil maniera , e non protestare altamente che si fa abuso 
del tempo necessario ai più per far penitenza de’ passati er- 
rori, a tutti per far guadagno di merito de’ premj futuri? 

Sebbene più deplorabile , che non 1’ abuso del tem- 
jK) , è r abuso stesso del cuore , il quale non se ne av- 
vede , e si 'trova ferito. Converrebbe por 1’ occhio su cer- 
ti libri, scriveva in alcuni suoi versi jambi il Nazianze- 
no * , con quella cautela che la timida mano si pone en- 
tro a un rosajo per coglier le rose e non sentirne le spi- 
ne. Con tali letture l’ uomo lentamente si passiona , e i 


Grtg. Nazianz. lamLico III , ad Selcuciim. 
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suoi affetti si logorano amando ; eintantd non ti ama Dio. 
Eppure Dio è geloso del nostro cuore , Dio onora l'uomo 
comandandogli di amarlo , e Dio vorrebbe per se i pri- 
mi slanci , e gli estremi sospiri del suo amore : nè di 
qualunque amore è ’ contento , ma lo desidera intenso vi- 
vo forte , che occupi tutta la mente, che comprenda tutta 
la volontà , che penetri alle midolle , che consumi dolce- 
mente tutte le sue forze. Il cuore è nato ad amare, esso 
è inquieto e si vibra impazientemente verso gli obbietti 
di amore : e intanto 1' uomo giù offre obbietti sognati e 
chimerici , certo mortali e miseri , e delude in tal modo 
quella sua beata tendenza. L' uomo si duole d' esser fred- 
do e lontano dalla tenera carità , e ne accusa il fascino 
delle creature , che ingombrano e rapiscono i sensi , e 
mettono impedimenti di salire a quel divino e perfettis- 
simo Essere spirituale ; ma intanto , io dico , perchè egli 
non pago degli oggetti lusinghevoli visibili e materiali , 
che, lo circondano , immagina i rimoti , ricorda i trascor- 
si , anima gl' insensati , fìnge ancor gl' impossibili ? O uo- 
mo , perchè amate la vanità , e andate in traccia della 
menzogna , e dissipate quella passione che è come il Go- 
re del vostro cuore , e che bene agitata vi potrebbe far 
santo ? .Voi potreste essere un’ aquila , che volasse sino 
al sole , fontana indefettibile d’ ogni luce , e siete un in- 
setto , che scherza intorno a una Gaccòla , che poi vi 
tradisce, e vi consuma. Le vostre . letture concedo essere 
di QggetU innocenti , ma non è innocente la perdila dei 
vostri affetti. Se mai questa, maniera di predicarvi vi 
sembrasse troppo delicata e sottile , voi forse ora giudi- 
cate cosi perchè non siete, ancora bene illuminati, e non 
vedete che i disordini vostri più notabili e grossi , c pe- 
netrate negli affari dell' animo poco oltre alla superGcie. 
Convertitevi davvero , e poi avrete occhi da discernere 
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queste , che ora appellate tenuilà : convertiteV'i davvero, 
e diverrete ben tosto economo di quelle aQeiioncelle , di 
cui ora siete prodigo ;• In quibus omnibus tenendum est 
nc quid nimis diligatur , dice s. Agostino delle letture 
parlando , sludiosis et ingeniosis adolescenti bus et timen- 
tibus Deum * •* . È poi una edificazione leggere nelle sue 
confessioni , com’ egli convertito parla di se , ed esami- 
na i suoi stessi studj puerili e si pente del dilettoso suo 
vaneggiare sul cavallo di legno gravido d’armati, sul- 
r incendio di Troja , c sull’ ombra di Creusa ^ Oliosa 
mihi cantio erat , et duìcissimum speclaculum vanitatis 
equus ligneus plcniis armati s , et Trojw incendium , at- 
que ipsius umbra Creusce. E indi una tenerezza udir co- 
me pianga il suo pianto sparso leggendo il quarto libro 
di Virgilio. Io giovine scolare era obbligato a imparare 
gli errori di un non so qual Enea , e dimetiticava intan- 
to i miei : Tenere cogebar /Ettece ‘ncscio cujus errores , 
oblitus errorum meorum ; io plorava Bidone morta, per- 
che si uccise di sua mapo per amore , e intanto , o mio 
Dio, o vita mia, con ciglio asciutto rimirava la vera 
morte dell’ anima mia : et plorans Didfinem mortuam , 
quia se occidit propler amorem, cura interea me ipsum, 
in his a te morientern , Deus meus , vita mea , siccis 
oculis ferrem miserrimus. Qual oggetto più miserabile 
di un misero insensibile alla sua miseria , che lagrima sul 
cadavere di quell’ affricana morta per troppo amor di E- 
nea , e non lagrima sull’ anima sua morta per non bene 
amar te , o Signore ? Quid enini miserius • misero non 
miserante se ipsum , et Jlente Didonis morlem , quei fie- 


• Aiigust. liL. II , de Doctrìna Christ. cap. 3g. 

•* Confesj. liB. !, cap. i3; «dii. Maur. ; • 
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bat amando JEneam , non Jlente mortem suam qua fie- 
* bai non amando te ( Eccovi se è vero , che dopo un 
sincero ravvedimento si ravvisano i proprj falli sotto altro 
aspetto con esattezza piìi squisita. Ah usiamo , giovani , 
economìa discreta e saggia di una passione dolcissima , 
che ben diretta da noi e sollevata dalla grazia può di- 
venir divina cantò. Verrò tempo , che vorrete concepire 
'un atto di amor di Dio , e non ne avrete T uso ; e il 
cuore spossato per terrestre affezione noh potrò rialzar- 
si alla" celestiale. Dal letto dell’ estremo languore volgerò 
addietro più di uno le occhiate inquiete e confuse, e in- 
tenderò di non aver fatto altro in tutta sua vita che a- 
mari et rcamare , come della sua giovinezza confessava 
s. Agostino. Avrò amato per tenerezza , riamato per gra- 
titudine , tenero e grato per gli uomini insensibile e in- 
grato sol verso Dio, di cui al nome e alla memoria cal- 
ma indifferenza silenzio occuperò il suo freddissimo cuo- 
re. E a questo proposito aggiungo una considerazione as- 
sai solida , alta a rattristarvi salutarmente, sopra T indo- 
le dei vostri afiètti , giacche ora suppongo di far parole 
con anime tementi Dio, Osservo , che tutti i penitenti , 
di cui ci reca gli esempj la sacra Scrittura , sono peni- 
tentL, che danno solenni e sensibili significazioni di dolo- 
re. David bagna di lagrime il suo letto , e mesce il pian- 
to coll'acqua: Manasse sospira gemebondo dall'ima e ca- 
liginosa sua torre : gli Ebrei all' udir la lezion della leg- 
ge dopo il ritorno della cattlvilò tanto altamente sin- 
ghiozzano , che i Leviti scorrono per le schiere a divie- 
tar i singulti e i clamori il Pubblicano iu se raccolto 
teme di alzar la fronte umiliata r la Ma4dalena tratta fuò- 
ri di se , bacia e ribacia i piedi a Cristo, nè gli mira il 
volto che con qualche ' guardo fuggitivo tra le confuse 
trecce cadenti : il Prodigo chiede perdono al cielo e al- 
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la terra , 'uh è audaoe di chiamarsi figliuolo : Pietro ama- 
ramente piange, nè in tutta sua vita cessan di gocciolar 
quelle lagrime , che le senili guancie rie più gli solcano. 
Dopo tale osservazione certe anime , che non sentono 
dei lor gravi peccati certa amarezza serpere ne' lor petti, 
che non veggono una tepida stilla cader da' loro occlù 
giammai , in somma che non provano del dolore la sen- 
sibilitk e la tenerezza , impauriscono al pericola di una 
falsa penitenza. La usata dottrina a calmare la lor dub- 
biezza si è il distinguere tra il dolor forte e il dolor te- 
nero , e insegnare , che si può possedere la sostanza della 
contrizione e non averne la sensibilità. Ma qui è appunto 
dove ha luogo il mio pensiero. Cristiani , che nel legge- 
re i folli romanzi avete nn cuore si mobile si dob% che 
il più delicato sentimento lo mesce dall' imo al sommo , 
io non ritratto la comune dottrina , che è vera : ben vi 
confesso che la vostra durezza solamente qualor si trat- 
ta di Dìo amabile , e che tanto vi ama , e che desidera 
di esser riamato , è un poco strana ; e che il vedervi 
piangere sopra le altrui disgrazie _ immaginarie , e non 
piangere sulle reali e vostre , Cristiani , il confesso , do- 
po tante tenerezze mi spaventa nelle vostre confessioni 
questo difetto di tenerezza. 

Finalmente in' mezzo a siffatto dissipamento di affet- 
ti non é possibile' conservar quella , che appellasi divo- 
zione , cioè un certo gusto un certo fervore e una certa 
vegeta giocondità negli esercizj ^irìtuali,. Con una fanta- 
sia pasciuta di chimere come applicarsi alla meditazione 
delle veritk eterne , come custodire il raccoglimento , co- 
me sentire 1' ónzione dello Spirito Santo 7 In quanto ìn- 
.. gànno però non versa chiunque s' argomenta di congiun- 
gere 1’ uso de' Sacramenti e delle preci coll’ uso frequente 
di simili novellieri c di simili poesie , che .-t' inseguquo col 
lloBERTi ; voi. II. i3 
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maestro fu de' primi a leggere gli autori gentili ; ma 
dovette pubblicare apologia per respìngerne lo scandalo : 
apologia che riiiovellò di se stesso s. Girolamo *. Chi 
non è un forestiero nelle opere de’ Padri , sa la grave 
ammonizione , che scris;e san Gregorio ** a Desiderio Ve- 
scovo di Vienna in Francia ; e sa le irate querele di san 
Girolamo a Papa Damaso contro a’ Preti , che leggevan 


tum Ileraclae , qui nunc intcr prcsbytcros Alcxandrinae scdet Ec- 
clcsiac, quem ego apud magistrum Pliilosophiae reperì quiiitum 
jam annum ei operam dantem , priusquam ego ciuemodi ddetri- 
nam auscultare coepissem. Atque idcirco cum vulgari veste antea 
usus fuisset, ra deposita , philosophicum induit habìium s quem 
etiamnum retincns graecorum libros studiose evolvere non desi- 
stit. Ibidem cap. XIX. 

* RuiTìno emulo di San Girolamo aveva subornato un av- 
vocato di Roma a interrogarlo : cur in opuscuU* suis saeculari- 
um lilerarum interdum poneret exempla , et cantorem Ecclesiae 
etìinicorum sordibus poUutret ? san Girolamo difende la sua c- 
rudizione eruditissimamentc , incominciando da san Paolo , che 
cita i versi di Epimenide di Menandro di Arato sino al Vesco- 
vo llario appellato da san Girolamo meorum conjeisor tempo- 
rum. Sul terminar della lettera , fa cenno di essersi accorto don- 
de 1' accusa, dipartiva , c conchiude cui quaeso ut suadene , ne 
vestenti um dentibus edentulus invideat , et oculos capi earum tal- 
pa contemnat. — Uicron. Magno Causidico Urbis Romae , ‘'Ep. 
LXV, toro. I. cdit. Vcronen. 

*• Gregorius Desiderio Episcopo Galliac. 

Cum multa nobis bona de vestris fuisscnt studiis uuntìata , 
ita cordi nostro nata est lactitia , ut negare ea , quaè sihi Fra- 
ternitas vestra concedenda poposccrat, mìnime pateremur. Sed post 
hoc pervenit ad nos quod siuc verecuiidìa memorare non possu- 
mus , Fratcruitatem tuam Granìmaticam quibusdam exponere . 
Quam rem ita moleste euscepimus, ac sumus vehementius aspcrnati, 
ut ea quàc prius dieta fucrant, in gemitum et tristi tiam vertereinus: 


igC 

le commedie di Plauto e i poemi di Virgilio , anzi la sua 
s-icra ira ò tanto calda , che anatematizza per li Sacer- 
doti eziandio la Buccolica di Virgilio *. Il medesimo san 
Girolamo scriveva a Eustochio ** (juid facit curri Psal- 
terio Horatius , curri Evangelio Maro , cum Apostolo 


quia in uno se ore cum Jovis laudiLus Cbrisli laudes non eapiunt. 
Et quam grave nefanduinque sit Episcopis cancre , quod ncc lai- 
co religioso conveniat , ipse considera. Et quamvis dilectissimus 
fili US nostcr CandiJus Prcsbyter postmodum veniens hac de re sub- 
tiliter requisitus negaverit , atque conatus vos fuerit excusarc : de 
nostria tamen adhuc animis non recessit , quia quantum execra- 
bilc est hoc de Sacerdote enarrari , tantum utrum ita nec nc sit 
districta et veraci oportet satisfactione dignosci. Unde si post hoc 
evidenter ea , quae ad nos periata sunt , falsa esse claruerint nec 
Tos nugis et saccularibus litteris stadere constiterit , Deo nostro 
grotias agimus , qui cor vestrum maculari blasphemis nefandorum 
laiidibus non pcrmisU , et de concedendis quae poscitis sccuri jam 
et sine aliqua dubitatione tractabimus. — S. Gregorìns Papa , 
tom. IX t Epist. LIV. pag. i i4a edit. Parisien. 

* Itaque et nos hoc Tacere solemus , quando philosopbos le- 
gimus , quando iu manus nostras libri veniunf sapientiac saecu- 
laris , si quid in eia utile repcrimus , ad nostruln dogma conver- 
tìmns : si quid vero supcrfluum de idolis de amore de cura sae- 
cularium rerum haec radimus , bis calvitium inducimns , haec in 
unguium morem ferro acutissimo dissccamus .... Absit , ut de 
ore christiano sonet lupiter omaipotens , et me Hercule , et me 
Castor , et cetera magia portenta quam nomina . At nuoc etiam 
Sacerdotes Dei , omissis Evangetiis et Propbetis videcnus comoe- 
dias legere ; amatoria liucolicorum versuum verba canere ; tene- 
re Virgilium ; et id quod in pueris necessitatis est crìmen in se 
Tacere voliiptatis. — Hierori. Dsmaso Papae de Alio prodigo et 
Alio frugi , tom. IV, pag. i5o edit, Maur. 

•• Hier. ad Eust. Epist. XTIII ; toih. IV. pari, a : Edit, cit. 
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Cicero ? Che fare lia Orazio col Sallcrio , coll’ Evanf>r- 
lio Maroiie , e coll’ Apostolo Cicerone? Aon è che il leg- 
gera tali maestri sia peccato ; ma è che il leggerli as>o- 
jjisce il gusto di' ogni altra lettura spirituale e divota. in 
fatti aggiunge <piestò Padre che un comico letto la vin- 
ceva sopra ogni Lenchc immaginoso Profeta. Plautus su- 
melntur in rnanus. Si quando in menivi rcverstis 1 ro- 
phetns Icgcrc cerpisscm , serrilo horrebal iricultus . A 
rjuella stagione si aveva un’ idea grande del carattire <li 
cristiano e della divozione cristiana. Io non vorrei clic a 
questa elli voi vi conformaste da voi una idea della [lie- 
t'a e della divozione troppo comoda e troppo acconsen- 
ziente . Aviete udito a dire parecchie volle che si può 
essere un santo c insieme un uomo civile avvenente ama- 
bile : clic la divozione sa acconciarsi a’ genj , e sa servi- 
rò a’ doveri dell’amico del cittadino dell’ uomo 5 che sic 
veduta negli estremi tempi da’ boscosi nascondìgli , entro 
a cui prima salvatica si rinselvava , penetrare serena e 
piacevole alle Corti splendenti , c cangiare gli antri degli 
Eremiti co’ padiglioni de’ soldati. Queste , e altrettali .sen- 
tenze avrete intese , le quali sono rette , qualora con di- 
screto avvedimento sieno interpretate . Per altro se la 
divozione non sempre si corona di sole spine , giammai , 
quanto c da se , hon ama coronarsi di sole rose ; e se 
non sempre veste 1’ asprezza del cilicio , giammai non cer- 
ca nel cilicio la delizia. Io voglio significare , che la di- 
vozione non si disgiunge- dalla mortificazione , e che fra 

10 strepito voluto de’ sollazzi , e degli affari secolareschi 
senza r interior silenzio deU’animo per lo raccoglimento non' 
avrlr essa luogo . La divozione , diceva san Bernardo , è 
un affare di cuore : rcs est cordis grada de.volionis . Se 

11 cuore non si chiude , questo grato saper sottile sfuma 
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e si sperJe. Già si sa * , ohe una giovinetta dama , la 
quale poi fu sceltissima Santa , e legislatrice di ben rego- 
lati Ceiiobj , perdette per gualche tempo entro alia let- 
tura de’ Romanzi ogni senso di divozione . Ma voi poi 
non .avete voi delle occupazioni scolastiche e secolaresche 
assai , entro alle quali tanto facilmente ogni divozione si 
giace impedita e opprcssata , senza che andiate in trac- 
cia di una distrazione nuova , la quale trovi diritta la 
via del cuore , che è il domicilio e il suo centro ? Nou 
sarà mediocre frutto della cristiana vostra industria , che 
la oossiate custodire fra tante lettere e tante vicende ne- 

L 

cessarle alla vita del mondo. Ma a questo luogo mi ripren- 
derà alcun appunto , perchè gli sembrerà essermi io di- 
menticato di favellare innanzi a persone del mondo , le 
quali poi non professano tanto sollecitamente la tenerez- 
za della divozione. No : a voi giovani e scolari può es- 
sere forse più necessaria la sensibile divozione , che non 
è a’ solitarj ed agli ascetici . Finalmente se a Dio piac- 
cia di tentar quelli coll’ aridità , e venga manco loro la 
divozione sensibile , molti di essi ancora in quella, inopia 
di spirituale dilettazione sapranno esser virtuosi , e ab- 
bassato il vento propizio , che gonfia le vele soavemente, 
sapranno rompere il mare faticosamente co’ remi. Non sa- 
rà COSI di voi : se ninna divozione sensibile più non vi 
raccpnforti 1’ anima , infralirà essa stanca e svogliata in' 
una misera accidia ■ onde pigra e tristissima sentirà nau- 
sea d’ ogni orazicoe d’ ogni parola di Dio di ogni uso dei 
Sacramenti e di tutta la sustanza della vita cristiana. Voi 
siete testiinonj nel mondo con quanto allannoso stento s'in- 
ducano certi , per altro non affatto viziosi , a usare al- 


* S. Teresa . Vedi sua Vita. 
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le Chiese e agli esercizj della Religione . Donde credete 
provenire tanta malagevolezza ? Essi sono vuoti il cuore di 
ogni divota sensibilità , non sentono mai la dolce amarez- 
.za del compungiincuto , nè ciò che è unzione e gaudio 
dello Spirilo Santo , e però da ogni pietoso atto rifuggo- 
no. Voi pure diverrete al modo medesimo fuggitivi ; e al- 
lora sarete voi più cristiani ? E in vero se diverrete per 
lo dissipamento degli affetti pieni di negligenza e di fasti- 
dio , potremo ben noi inquieti e caldi di zelo colle esor- 
tazioni private e colle pubbliche concioni tentar di com- 
movervi e rindammurvi novellamente , che o nullo sari», 
o passeggero e incostante il movimento vostro , e il calo- 
re. Per le quali cose ammonendovi io gravemente della 
perdita della divozione non adatto gravi parole a sub- 
bietto leggero , se le sue conseguenze si vogliono special- 
mente considerare. Pure , se ad alcuno questa estrema par- 
te del ragionare fosse paruta di minor momento , la di- 
mentichi , che ciò gli concedo 5 ma la primiera ricordi 
ed ascolti come quella , che all’ onta e alla villania estre- 
ma di questo secolo in tal genere corrottissirpo, per alcun 
modo provvedere si argomeqta. 
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MEMORIA 


ALLA maestà’ CRISTIANISSIMA 

DI LUIGI XV 


RE DI FRANCIA 




Presentata dall' Assemblea Generàle del Clero del suo ^ » 
Pegno nell' anno 1770 sopra la stampa dei libri empj. - 






li Clero del vostro Regno , o Sire , ebbe 1 ’ onore 
nell' ultima sua Assemblea di portare ai piedi del vostro 
Trono il rammarico cbe provava nel vedere la gran co- 
pia di empj libri , che lo spirito delle tenebre , da qual- 
che anno a questa parte andava spargendo fra i vostri 
sudditi. Si prese^ la liberti di porre sotto il vostro sguar- 
do le funeste conseguenze , che potrebbe produrre una sì 
sfrenata licenza , e 1 ’ obbligo stretto che Iddio imponeva 
a Vostra Maesti di arrestarne il corso . La supplicò di 
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considerare , che una tal licenza non poteva efhcacemon- 
te c per sempre essere repressa , se non col render sog- 
gette alle leggi di una severa disciplina le stamperie. Che 
fra tutti gli Editti che risguardano'le medesime non ve 
n’ ha alcuno che racchiuda disposizioni più sagge di quel- 
le che furono emanate da Enrico II , gli 1 1 Dicembre 
del 1547 , e li 27 tiiugno del i 55 i ,e che nelle presen- 
ti circostanze il bene della Chiesa , e quello dello Stato 
si univano a chiederne una sollecita esecuzione. 

Queste suppliche , o Sire , non potevano non esse- 
re favorevolmente accolte dall’ animo religioso di Vostra 
Maestà ; e non può pensarsi , che Ella abbia potuto per- 
der di vista un oggetto cosi interessante per l’ Impero , 
che Iddio ha hdato alle sue cure , e per la Chiesa di cui 
Ella è il protettore. Come dunque può essere che sussi- 
sta ancora lo stesso disordine ; che 1’ empietà continui a 
soverchiare la Religione , e le leggi ; e che ripullulando 
sempre i medesimi attentati ci veggiamo costretti a por- 
tar di bel nuovo a’ piedi della Maestà Vostra le nostre 
stesse doglianze , e le medesime preghiere ? 

No , Sire , il vostro amore per la Religione , non 
ha ancora potuto sminuire il numero de’ nemici , che la 
combattono , e degli oltraggi che essa ne riceve. Non so- 
no solamente i cattivi libri antichi , che continuano a 
spandersi , ed a godere della stessa libertà di essere pub- 
blicati , che hanno i libri più pregiati e più cari alla Chie- 
sa , ed al Governo , a dispetto delle nostre censure , e 
delle sonore proibizioni , che ne riportano dai tribunali . 
Ma l’empietà per una sequela della sua infausta fecondi- 
tà genera ogni giorno nuovi prodotti più scandalosi an- 
cora dei primi, e che sempre colla stessa impunità si van- 
no spargendo. Il catalogo, che noi prendiamo la libertà di 
unire a questa Memoria , non ne contiene che i più ri- 
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buttanti , ed i piìi rei . Ogni genere di letteratura »' in- 
fetta della sua dottrina , e già più non si cura di nascon- 
dersi sotto il velo degli enimroi. Le sue bestemmie pren- 
dono ogni giorno un linguaggio piu chiaro , e più mor- 
dace ; trova aperte per se tutte le officine , tutte le li- 
brerie, tutte le porte 5 si affretta di portare fra noi il ve- 
leno che ella produce nei paesi stranieri , e gli argini 
stessi dell Impero sembrano abbassarsi avanti a lei , e ri- 
spetUtrne il passaggio. 

Sarebbe poco , se 1’ empietà restringesse le sue stragi 
nella sola Capitale : allora potrebbe porsi nel numero di 
que’ terribili flagelli , che di quando in quando mettono 
alla prova una gran città piena di popolo . Ma si è già 
sparsa come un torrente nell’ interno delle provincie , e 
sino agli ultimi confini del vostro regno : non v’è città , 
nè luogo che sia affatto esente dal suo contagio. Li Pa- 
stori delle anime si accorgono già , che coihincia a pe- 
netrate nelle officine degli artigiani , e sino sotto il pove- 
ro tetto de’ contadini , e de' manuali , e che va loro a 
rapire 1’ innocenza de,’ costumi e la semplicità della Fede, 
che sono i soli beni , che 1’ indennizzano della lor mi- 
seria. 

Soffrirete Voi , o Sire , che la massa intera del vo- 
stro popolo si corrompa , e prevarichi ? QJie il vostro re- 
taggio diventi preda dello spirito delle tenebre ? Qie. quel 
Dio, per cui Voi regnate, non sia più conosciuto nel vo- 
stro Impero ? Che la Fede de’ vostri Predecessori si estin- 
gua nel cuore de’ vostri sudditi , e con essa lutti i senti- 
menti di amore , di sommissione , e di fedeltà , che la me- 
desima Fede ne avea impressi per la vostra sacra Perso- 
na ? L' empietà non restringe il suo livore , ed i suoi pro- 
getti sterminatori contro la sola Chiesa , ma gli spinge nel 
tempo stesso contro Dio c gli uomini , contro 1’ Impero 
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e '1 Santuario •, e non sara soddisfatta , se non quando 
avrh distrutta ogni potestà divina' ed umana. 

Se questa dolorosa veriià potesse soggiacere a qual- 
che dubbio , noi saremmo in istato , o Sire , di darvene 
una prova dimostrativa in un’ Opera irreligiosa recente- 
mente sparsa fra i vostri popoli , nella quale sotto il no- 
me specioso di Sistema della matura 1’ ateismo preso 
in tutto il suo rigore viene enunziato senza mistero , ' e 
sfacciatamente insegnato con una audacia , e con un fu- 
ror tale , ohe non ve h’ ha altro esempio ne’ passati seco- 
li. L’ autore di questo mostruoso parto , il più reo forse 
di quanti n' abbia finora potuto generare 1' umano spiri- 
to , non crede di aver fatto abbastanza male agli uomini, 
insegnando loro , che non v’ è nè lihertù , nè provviden- 
za , nè sostanza spirituale ed immortale , nè vita futura j 
e che tutto 1’ universo è opera e scherzo della cieca ne- 
cessiti ; che la Diviniti non è , che una stomachevole , 
assurda , ed infausta chimera , che deve unicamente la 
sua origine al delirio di una fantasia perturbata dal timo- 
re , e la cui credenza è l’unica cagione di tutti gli er- 
rori , e di tutti i mali , che aflliggono la specie umana . 
Ma questo Scrittore si lancia contro la societi , e contro 
i capi , che la governano : non vede nella societi , che 
una mista unione d’ uomini vili , ignoranti , e corrotti , 
prostrati a’ piedi de’ Preti , che gl’ ingannano , e de’ Prin- 
cipi , che gli opprimono : non conosce nei capi delle na- 
zioni , che uomini crudeli ed usurpatori , che la sacri- 
ficano alle loro malnate passioni , e che non si arrogano 
il fastoso titolo di rappresentanti di Dio , che per eser- 
citare impunemente sopra di esse il più ingiusto , ed il 
più odioso dispotismo : non vede nella unione del Sacer- 
dozio colla Podestà sovrana , che una lega formata con- 
tro la virtù, e contro il genere umano ; insegna alle na- 
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zloni , che i Re non limino nè possono avere altra au- 
torità , che quella , che è piaciuto alle medesime di 
confidar loro ; che elleno hanno il diritto di equili- 
brarla , di moderarla , di restringerla , di domandarne 
lor conio ^ anzi di privameli , se cosi lo giudicano con- 
veniente al proprio interesse : le invita a far uso corag- 
giosamente de’ lor pretesi diritti, ed annuncia loro che non 
saranno mai felici, se non quando avranno limitato il po- 
tere dei loro Sovrani , e gli avranno forzati a non essere 
nulla più di rappresentanti del popolo , e di esecutori del- 
la sua volontà. L’ anarchia , e la indipendenza sono dun- 
que r abuso , dove 1’ empietà cerca di precipitare le na- 
zioni. L'idea, che ha , di ridurre ad effetto questo fune- 
' sto progetto , fa si , che da tanto tempo cerca di rom- 
pere tutti i legami , che tengono 1’ uomo attaccato a’snot 
doveri. In vano procura essa di comparire ancora orna- 
, ta della falsa apparenza di saviezza , e di sapienza , e di 
amor per le leggi , mentre le è scappato di bocca 1' or- 
rendo segreto , ed è pienamente già convinta di essere la 
nemica egualmente dei popoli , c dei Monarchi , che di 
Dio medesimo. 

Ciò non ostante , chi ’l crederebbe , Sire ? Un libro 
si empio , e si sedizioso come quello , la cui dottrina noi 
abbiamo esposta a Vostra Maestà , si vende impunemen- 
te nella vostra Capitale , e anche forse alle porte de’^o- 
stri palazzi , e penetrerà ben presto itgli ultimi confini 
del vostro Impero a spargervi il seme della disubbidien- 
za , e della ribellione . E le leggi tacciono e 1’ autorità 
stassene tranquilla , senza pensare a Svellere dal cuore dei 
vostri sudditi questo mostruoso ammas>o di besietumie , 
e di principi distruttori d’ ogni autorità ? 

Parmelteteci , Site , in questa occasione di denun- 
ciare a Vostra Maestà l'artifizio grossolano di cui si serve 
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in oggi r empietà per evitare il rigore delle leggi. Quan- 
do vuol dare alla luce qualche opera scandalosa , che at- 
tacchi senza riguardò gli oggetti della pubblica pietà , 1’ 
annuncia sotto il nome di un Autore già da molti anni 
morto , e col favore di questa menzogna il libro il j)iìi 
perverso rimane intatto , e ’l vero suo autore tranquillo 
sotto quel cielo che oltraggia , e nella sua patria che cor- 
rompe. 

Vi si dirà forse , Sire , che le leggi umane sono in- 
suffìcienti a riparare il disordine , di cui ci dolghiamo . 
Lo sarebbero certamente, se non vi fosse sollecitudine di 
portarvi subito il conveniente rimedio , e lo saranno sen- 
za fallo , se si lascia a questo contagio il tempo di spar- 
gersi , di prender piede , di corrompere il cuore, e l’ in- 
telletto , e di regolare lo spiri tp generale della nazione . 
Se mai 1 ’, empietà giunge a questo grado di forza, e di 
malizia ( e pur troppo per mala sorte non ne è essa mol- 
to lontana ) , in vano le leggi vorranno reprimerla 5 ella 
si farà temere , e soggiogherà tutto , e fino la podestà 
Sovrana. 

Per dire , che le leggi sono impotenti , bisognerebbe 
averne fatt’uso , e per sapere che cosa può la vigilanza, 
e 1’ attenzione fa di mestieri 1’ essere stato vigilante , cd 
attento . Ma se per vane considerazioni si sono accor- 
date permissioni tacite per que’ libri dei quali non si a- 
vrebbe avuto il coraggio di niitori/.zarne pubblicamente lo 
spaccio 5 se facendosi delle ricerche per iscoprire 1’ auto- 
re non si sono fatte che straccamente, e quasi coll’ inten- 
zione di non trovare alcun colpevole ; se essendosi usato 
rigore una volta contro di un solo si è poi creduto di 
essere debole , e negligente per altri ; se in condannan- 
do un cattivo libro non si sono prese tutte le misure ne- 
cessarie per arrestarne il corso ; se chiudendo le porte della 
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Capitale si sono lasciate aperte quelle del regno ; se ec- 
cezioni particolari hanno avuto luogo nell' esecuzione dei 
pubblici ordini j se dopo di avere confiscati i libri proibi- 
ti si c presa qualche ministro avaro ed infedele la lii)crtk 
di spacciarli ; se ... . 

Le leggi , Sire , non sono senza effetto , se non quan- 
do rimangono senza esecuzione. Ci sia permesso di dirlo: 
quanti libri cari alla Chiesa sono stati in questi ultimi tem- 
pi autorevolmente arrestati ? E perchè dunque le leggi 
saranno senza forza senza potere quando si tratta di pro- 
teggere la Religione ? 

Non credete però, Sire, che noi pretendiamo di ri- 
nunziare a quella facile ed indulgente bontk , che vi ca- 
ratterizza , e per cui vi siete meritato nel cuore ^e’ vo- 
stri sudditi il nome di Bene amato. Non sono leggi cru- 
deli , ma bensì frenanti quelle , che istantemente diman- 
diamo contro l’errore. Non cerchiamo, che l’empio peri- 
sca ; ma soltanto , che sia tenuto in dovere. La vigilan- 
za è il priucii>al freno , ed è quello , che 1’ irreligione 
paventa. 

Quali elogi non merita egli , Sire , quel Tribunale 
superiore * stabilito pel buon ordine , e che veglia alla 
sicurezza di questa Capitale ? Malgrado lo spazio del ter- 
reno , che occupa questa immensa Citta, malgrado il gran 
numero degli abitanti , e la diversità de’ costumi , dei lo- 
ro caratteri , e delle loro occupazioni , non v’ ha alcuno 
tra essi , su cui questo industrioso Tribunale non vi- 
gili , e cui non protegga 5 e di ciò che 1’ artista 
fa nella sua officina , il mercante nel suo commercio , < 

il padre di famiglia nell’ interno della sua casa , nul- 


* Detto della Pollici. < 
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la sfugge alia sua vigilanza : questa previene i delitti , o 
li denunzia : scopre le cospirazioni , o le fa svenire ; più 
potente della l^ge ritrae dal male gli scellerati , che 
la legge solamente punisce : nè artìfizj , nè nascondigli , 
nè raggiri , che sono si familiari ai delitti possono esclu- 
dere le sue sagaci ricerche. Come dunque la casa dell' in- 
credulo , il torchio che ne spande i funesti prodotti , e 1’ 
avidità degli spacciatori , possono essi soli rendere inutili 
le sue cure ; e nel mentre , che nulla v' è per tal tribu- 
nale di segreto , e che il suo operare , simile in qualche 
maniera a quello della provvidenza , rischiara tutti i pas- 
si de' cittadini , i soli libri , che offendono il Cielo , con- 
tinueranno a deridere la sua ispezione e vigilanza ? 

3appiamo , Sire , che quel Tribunale , che veglia 
nella Capitale, non^può egualmente difendere e proteg- 
gere le provincie. Sappiamo , che 1' empietà raddoppia i 
suoi sforzi ed artifìzj a misura degli ostacoli , che incon- 
tra ; che sa far uso di tutti quegl' intervalli , ne' quali lo 
zelo sta neghittoso , e che d' accordo a maraviglia con 
tutte le passioni si serve utilmente delle medesime per 
eludere la legge , e per sottrarsi da' suoi sguardi ; ma ap- 
punto perchè è più attiva e ardita , conviene che rad- 
doppino le diligenze e le attenzioni a suo danno. 

Il detto Tribunale fa cose stupjende ,per assicurare la 
vita de' cittadini , e le loro sostanze. 11 fisco non fa me- 
no per assicurare i suoi diritti , e le sue rendite. Noi do- 
mandiamo , Sire , che s' impieghino i medesimi mezzi per 
difendere la causa di Dio , eh' è nel medesimo tempo la 
causa di Vostra Maestà e de' suoi sudditi'. 

Noi non cerchiamo , Sire , come alcuni falsi politici 
ci rimproverano, di reprimere i voli dell' ingegno, di arre- 
starlo nel suo cammino , nè di condannare i vostri popo- 
li ad essere ignoranti e supentiziosi- . La Religione nou 
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teauiila lóèc ; óoi) témey ^.dlìriaiorati 
non r suoi ^ .att^.lterÉe^ne de^ 

sniOnze moaiie. 4ìttiwdfi«;A progr«àn> 

de^utlcnU di. un ihm^ !• 'e^- d'tK^ po^eUergU, cte 
4i«ti-ugga U tutK»'7_ QuéA* di 'r^er pob^ 

bJiot ddir} di |6i«, storu ìnìm&gitlntiv'iu beli ^ngl. di es- 
ser necc-ssitria 'aflà svilupj^io^to deU*'uiit 9 Ì|<>, ing^giiit tum 
può chesfartó^pIU lardo irei gh.etseHy , di' cui 1« ìngpmbrc y 
. per ,tc stravaganti ,iUaSioiù^.4eUe -^aìi lo iìfltb^a» è per te 
diverse tiirbulenze ^ «OQ' bùi 9 <piturbti gU àudù-1^ 

OaUje liberlb %, aUta. péodiitla ue||l’-s isblaui 

queHa coE^iisione dì sette ^ d^opìeiioi|Ì!/'«-’di<|Mni^i^pKl^ 

, lo spirito d' H^ipendeoiut e di- ribelliojae f pff «Ui taMe 
voit$ ha vacillalo , ed ascnie si è ink.'tguii)ato il Trono , 
e che presto o tardi fiairk di to^W loro quella steseli 
costituziòiiQ , di coi tanto si gloriabo, Qu^a^.» liiiertlt proi- 
durrebba forse (ira iioi effetti nucìie più funesti , trovereb- 
be)' n^lla incostanza-, della ua^ioue , nella' sua attiviti. , 
la' )Sua inclinazione -per le novitù , nel- suo impetuoso ed 
inconsiderato ardore un mezzo dappiù per farvi'- nascere-, 
le più strane rivolozìopi', e precipitarla in tutti gli otto- ^ 
ri dell' anarchia. ,£ piacesse a^Dio , Sire ^ die V. M.-non 
avesse avuto luogo di dooqscere, che questa libertà sul- 
r esempio di tutti' i flagelli ha lasciate funeste ir. acce 
del suo passaggio , che -ha atterrata la bontà dd c.aratto» 
re nazionale , e ohe IWtl' introdotto «quasi in. tatti gli/ stati; 
e le condizioni di pet^ni^^lMtamii itigssimej'e linguaggio 
ignoti ai nospri padri « la fedeltà e T amore -de' quali- pel'. 
i loro Moxiarchi avrebbe- iàt.to d ^ ebe aridi' es.si se ne 
fossero posti agàalmenle in guardia. Degnatevi , -Sire', cT 
inipìegare tutta queil' autorità y, che ^ddio vi ha data ^ 
pe? reprimere la licenza dell’ irreligióso autore ; degnate- 
vi di sd^teneVe colle vostre leggi gli anatemi^ ebe nói in 
Roberti ; ■ vof. ,11. 1 4 , . . . 
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nome di Dio , c xklla.' Chiesa abbiamo fnlminati. lichene 
della Religione , ,c dell’. Impeto lo riehi^e : . 'e.noi^ non 
solo come Vescovi incaricati della difesa dcUa Citth santa^ 
ma ancori^ come membri di uno Stato i di cai abbiamo 
r onore di.essdre il primo. Ordine >< e la cui cònservazio> 
ne e gloria ni è pet tanti titoli si cara, ve ns, facciamo 
.questa preghiera, " ; 

Lo zelo de’ religiosi Sovrani 'non restò mai senza ri- 
compensa , anche in questo mondo col far aispettare il 
nome di Dio vengono à jiorre .in sicuro la loro autorità, 
la loro felicitk , la,pace de' loro Regni , il riposo , e T 
ubbidienza d^i loro sudditi. , , > . < 
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LegimuR ■ ali({ua , ne legaKtur : Icgilnu; , ne i'gnorfinus^. l<gi> 
mus non ut tcncamus , sed ut repudtemns ; et ut aciamua quali* 
aìqi , in quibue magnilioi isti cor exaltant sòum. 

^ Aluaus. Exposit. Erang. ser« Lucani , Lib. i. num. i>‘. 
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tLLtJSTRE IhELATO 
SOPBA IL FB£OICA»E , 

CONTBQ AGU SPOOTI FOBTI. 
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^ ILIUSTRISS. E REVERENDISS.- 


M 0 N S r G N O II E. ' 





^ Voi siete- Vescovo di’ una chiara '‘città d’altana ; e 
siete un uomo , che ha zelo , e che ha dottrhi'a. Li pih 
applauditi predicatori salgono al "pulpito dèi vostro duo- 
mo, usando Voi molta- diligenza nella scelta per la solle- 
citudine di provvedere alle vostre aninr^e il pane della di- 
vina parola che sia , a spiegarmi coè , bianco , ben tra- -, 
vagliato , e fino. Conóspele troppo l’ indole delle città fa- 
stidiose-^ e sapete essere il popolo', che governale,- inge- 
gnoso e ' colto.' E ppi Voi stesso siete eloqìiente •, ne crè- ' 
dete che sia penitenza' da. potersi sofferìre da Voi che un 
uomo per un’ ora , -quaranta giorni- sega tti , vi parli da-’' 
vapti il vi^o a- voce sonora* e che, avendo ^sempre' ra- 
gione, non la sappia mai 'dir bene . - Intanto’ wl modo 
che tengono 'cotesti predicatori , a .V. S; Illustriss. e Re- 
.veretldissima iùtsce un'dul)bk>. B dubbio' si è , che', men^ 
tre essi tfecbióiano' centrò agli - spiriti forti' cd' insultano- 

I vi-* 
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ai filosofi moderni , e tenzonano coi materialisti , e inti- 
moriscousi sul numero degl'' increduli , e piangono sulla 
santa Fede che si perde , temete che iir pratica possa 
essere poco opportuno un tal genere tanto frequente di 
confutazione della incredulità. Sedendo Voi sulla cattedra 
alta, e ben osservando la Udienza dispiegata sotto agli òc- 
chi vostri , non vi sembra mai di ravvisare nei colori 
'dei volti , e nelle attitudini delle, persone quel turbamen- 
to , che suol essere il principio (klla conversione , o che. 
ne è almen la speranza , e che consola il cuor di un pa- 
store consapevole delle miserie della sua greggia. Un tal 
dubbio vi cresce in petto di giorno in giorno più , come, 
o Monsignore , mi scrivete ; ed in siffatta dubbiezza , ed 
angustia voi avvedutissimo uomo e dottissimo avete la de- 
gnazione e la bdntù d' interrogare la mia umile persona, 
e di comandare che vi palesi in note aperte il mio sen- 
timento. Ubbidirò , o Illustriss. e Reverendiss. Vescovo , 
e farò ossequiosamente il. piacer vostro. Il vostro coman- 
damento non mi coglie alla improvvista , perchè , essen- 
do questo un afifiife sacro , cd un _ affare del tempo , ed 
un affare assai graVe^, io vi ho pensato addentro matura- 
mente , ed ho deliberato meco medesimo , ed ho presa 
con fèrnaezza la mia sentenza. Dico dunque che 1’ arrin- 
gare dal pulpito exprofesso ,' e . con frequenza contro agl’ 
ncreduli è un combattimento d’ ordinario inutile. Dico i- 
nutile riguardo ai Veri dotti -, 'inutile .riguardo ai falsi dot- 
ti ^ e iu^tiiissirao'poi. riguardo al popolo. So che tal co- 
stume del pulpito diviene più comune di anno innauo.,. 
e so 'che vieu seguito da eccellenti ingegui pieni dei do- 
ni della jxjrtese natura, e dellq ricchezze .de’ buoni stu- 
dj. Dovrò pertaulo parlare , e parlerò* con riverenza : e 
ciò tanto più che mi verrò in luente., scrivendo questa 
lettera , di accusare ancora qualche caro e pregiato miqi 
'Conoscente. Se volessi , o Mousìguore ,• farvi un compli- 
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mento , direi che per servirvi oon quella' schileUezza, che 
esigete , io dirò male ancora de' miei amici : ma , se dirò 
male di alcuno di essi, non. sark , Io protesto , per servir 
voi , ma per serviré la verità , alla quale si ha da profes- 
sàà'e. , dice 1' antico proverbio , maggior amicizi a che a 
Socrate ed a Platone. 

Inutilità riguardo ni veri dotti. Per vera dottrina in- 
tendo quella , che fa al proposito nostro , cioè la scien- 
. za della teologia , e della metahsica. Lascerò di ricorda- 
re quel celebre detto del gran Cancelliere d’ Inghilterra 
Bacone di' Verulamio , che la piccola dottrina può for- 
mare degli atei ^ e che la grande forma sempre degli a- 
doratori alla Divinità. Con assai poche parole si dimostra 
la inutilità di sifTatte prediche per uomini , che sanno , 
e che credono. Questi religiosi metafìsici partono dalla cat- 
tedra , e dal tavolino per andare con edifìcazione in chie- 
sa : nè penserò che vi sia verun predicatore , il quale 
voglia tanto bene a se stesso , che si persuada di poter 
loro recare in mezzo delle pruove novelle della nostra 
Fede. E se volessimo fare supposizione che il P. Predi- 
catore fosse un miracolo d' ingegno comparso al mondo a 
portargli degli argomenti nuovi dimostrativi dell' esistenza 
di Dio -, della natura degli spiriti , dell' immortalilà degli '' 
animi ; tuttavia sarei costante nei dire , che quello non. 
sarebbe nè. il tempo , nè il luogo da farne pompa . Non 
il tempo , perchè spazio di tempo nepessario non vi sa- 
rebbe' a proporre le dimostrazioni , le quali , appunto per- 
chè- nuove ed inaudite*, richiederebbono molte cure , ci , 
molto agio a- prepararle , .disporle-, ammollirle , lumcg-»’ 
giarlc , e cosi ben. acconciarle agii altrui^ intelletti. Non il 
luogo, perchè in tal caso lo consiglierei a comporre del- 
le dissertazioni da ottenere il premio nell’ Accademia, lìon 
delle prediche da ottenere il plauso pella chiesa. E ciò,^ ' 
che dico del ritrovamento delle prove , vale ancora del 

à . / 
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ronfulamentb delle obbiezioni 5. perchè c diffìcile che ì 
predicatori ritrovino ( almeno quanto alla tustanza ) nuo- 
ve nature di risposte dopo- le risposte ( oltre ai vecchi 
maestri ) del Bergier , del Gauchat , del Noimotte , del 
Gerdil , del Vaisecchi , del Noghera , e di tanti altri. E 
gih essi , che sono saggi , converranno meco , che le in- 
giurie non sono risposte j e che fra i moderni nimici del- 
la Fede ve ne sono alcuni che hanno- intelletto acuto , 
il quale si vuol rispettare . Dicono che s. Ambrogio in- 
timava orazioni alla sua chiesa Milanese , perchè il Signo- 
re lo li berasse dalla logica di Agostino Manicheo , che 
ammetteva li due Prineipj. , eresia la più sistematica di 
tutte le altrei Ma le mie sono parole soverchie. I predi- 
catori protestano , che essi si pigliano di mira li dottora- 
li eleganti , e libertini , i quali sono in moda , e die im- 
hirzarriscono per superbia , vantando di sapere ciò che 
non sanno. Eppure io seguo ad asserire cosi. 

Inutilità riguardo ai falsi dotti.- E qui trai falsi dot- 
ti non metto solamente i letterati gai , e di bel tempo , 
ma ( e di grazia mi -scasino , ■ e, non se ne offendano ) 
metto ancora dei bravi diimici j dei bravi anatomici , dei 
bravi ai>ti<juarj , dei bravi' poeti 5 e tutti i professori del- 
le scienze umane.,,.' qualora , poco o niente vei-sati nelle 
divine, sieuo arditi di eiiirai'e al Santuario de’ nostri mi- 
sterj ^ e profanarlo co’ loro detti presontuosi. Non è co- 
sì raro , come altri forse estitna , incontrare degli uomini 
grandi nella profèssione della lor cattedra j che sieno pic- 
colissimi nella profèssione dd'a lor F ede 5 e che non solo 
non sappiano i principi della teologia , ma appena gli e- 
^ lementi del catechismo. In somma l’Udienza, a cui si po- 
trebbono diriger le prediche, cd alla quale i predicatori 
le intendono indirette, è la "turba cnlta e^yivace di qu« 
falsi dotti , ché leggono., che scrivono , ohe cantano, 
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rfie ridono , die bestemmiano letteratamente, a spese del- 
la religione. Tali uomini si spaedano per increduli , e si 
gloriano di essere spirili forti ^ Contro a costoro si pie- 
. dica. , ^ 

Ma interrogo < primieramente , eotesti signori vanno 
poi alla predica? Sono geni? per lo più del mondo alle- 
gro. Aldini' non si rizzano a tempo dal letto dopo le not-- 
ti vegliate ( dacché .-qggimai per la introdotta economia 
4elle tarde oje tutte le. J'uiyiioni Ecclesiastiche vanno di 
troppo a hnon’ora 5 ne basterebbe il dir messa a vespro). 
Alcuni, che sono g& iàui, non liainno ancora acconcia- 
ti- i capelli r alcuni sentono la sollecitudine di leggere il 
volunle curioso provveduto di fresco t alcuni nelle serene 
e clementi mattine acconsentono ai primi inviti della pri- 
mavera , onde l’ora della predica in quaresima ad es- 
si per sanità , e per diletto l’ ora del passeggio. Ma seir- 
za numerare gli .anzideiti impedimenti ,-li quali sono co- 
muui a tutti ì naolti accidiósi ..cristi^i , gli^ spiriti for- 
ti sono d’ordinario estimatori .e^vgzzeggiatorì .di se mede- 
simi, e si. giudicano superiori in fatto di sapere a .tutti 
i predicatori, e a tutti i, iò-ati j -che 'nominano sempre con' 
dispreizo. Sdegnmio di Umiliarsi sedendo misti e coufu-. 
si col popolo , ^ starvi cheli in silenzio ad ascoltare nn ^ 
ministro della Chieda- 0 bigio ,-0 bianco , o nero che sià. , 
il qual declama- imperioso 7 Pure arrivano nella città dei 
dicitori tanto pfegiad , che fanno' di se favellare le bolte^ . 
gbe-, « i ridotti ., e ohe sanilo irritare il .gusto piu svo- 
gliato de’ mondani. Bisogna -andare, i^lapredioà^ e vaiuio. 
anch’essi alla, predica con 'quella curiosità , con che' pe-r. 
chi giorni prima andavano_g|- teatro per animiróre unlii-a- 
vq attore ed una' brava attrice'. Bisordomì tibe^ il signa^ 
Conte Francesco AJgafotd mi raccontava'- che a suotem-' 
po a. Parigi da molti colla Stessa -preteia -e' colla • stessa 
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disposizione di animo si pagav^a uno scattino per udire la 
Lccovreur , e per udire il P. Neuville . E senza andare 
a Parigi per pigliare gli esempj , in fin anno , ch^ io mi 
recai in queste contrade per 1' autunno , udii più volle 
molti , che si affrettavano dì narrarmi, come in una gran 
cittù non lontana nella quaresima di quell' anno y' era 
stato un predicatore stimatissimo , il quale citava piu vo- 
lentieri Grozio e Pufendorff , che la Scrittura e ì. Pao- 
lo , predicatore tanto applaudito che nella sua udienza si 
vedevano quegli , e quelle , che non usano alle Chiese,' 
se non -Se per ascoltare un Oratorio in musica , o il Pas- 
sio bed cautato nella settimana santa ; quegli e quelle 
^ appunto ;cosi meco sì spiegavano ) , che mangiano car- 
ne il venerdì , ed il sabato. 

Concedasi però che gli spiriti - forti vadano essi pure 
alla predica. Allóra' sara , soggiungono i valorosi predi- 
catori, che noi' condottili a noi colle nostre grazie li con- 
■vertiremo poi 'colle nostre ragioni.' Di tal conversione'du- 
2ùtO as-iai non soL-tmente per certa pertinacia d'intellet-' 
to propria di' costoro ,'li quali peòqaoo contro allo Spi- 
rito Santo , ma' |«èrchè hanno il capo pieno di capricci^ 
ed è Unpossibile immaginare ' ciò , che fa loro iihpressione 
e li déterinJna alla incredulitli. Talvolta • non è j^iù che 
nn tal motto udito contro a Roma , che una’ pitturina- di' 
un fatterello di cliiqstvo ebe sia scandoloso ', che una 
contraddizione appresa nella Bibbia, cbe un iniracolo spar- 
so ; e poi tf ovato falso ,, che una * bestemmia ' arguta , e 
«die un equivoco da due^bei- colori^ 'Od al più <die uh ap- 
parato di molte sOihigliaiiti frivolitk ingegnose unite insie- 
me. Se tali argomenti. si varj in sì varie teste non s’ im- 
pugnano 5 se tali galanterie no» si diltgUaiio , dìcChò cbe 
il predicatore no n^ In < percosso il 'punto prhicip'ale. ’Cohó- 
seo .un ' letterato , che ti commove molto iit màtéria di 
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Fede al pensare che Gesucristo venuto al mondo non ab- 
bia lasciata vcrnna lettera scritta di suo pugno , in cui 
ci assicuri che veramente egli fu il Messia , e che la sua 
dottrina è la vera. Se tal lettera fosse piaciuto al divino 
consiglio di lasciarci , qual archivio avrebbe dovuto ser- 
bare r autografo 1 Quanti raicroscopj , e quanti occhialet- 
ti di vetro d’ Inghilterra si sarebbero appressali per esa- 
minare ugni apice! Quanti ehibbj .eruditi , quante diatri»- 
be nom si: sarebbonp stampate sulla forma , sul carattere , 
e sul papiro, di tal monumento ! Quante imbasciate pub- 
Uiche di tutte le nazioni per vedere 1' originai autentico 
e quanti litigj sulla autenticità di quelle stesse imbascia- 
te l' Scommetto che non sarebbe bastato 1’ anìrtio di pro- 
var la sicurezza della cedola nè al P. Mabillon con tut- 
ta la sua. sciènza Diplomatica , ne al P. Onorato di santa 
Maria con tutta la sua Arte critica i libertini del no- 
stro secolo la porrebbono colla lettera che dicesi scritta 
dal Signore ad Agabaro Re di Edessa in Soria. Ora pon- 
ghiamo il caso che un predicatore recitasse la più ner- 
vosa e trionfale predica contro, alla setta de’ miscredenti j 
uno spirito forte potrebbe partir^ non 'convinto , perché 
il predicatore non ha sciolto la grande obbiezione dei vi- 
g^ietto. Confesso per altro che non tutti gl' increduli so- 
no spiriti tanto leggieri y e ohe ve ne sono de’ versati nel- 
la interna metafisica . Ma per far profitto sarebbe me- 
stieri ché fossero teste chiare ; quando d’ ordinario sono 
teste confuse , ed aeravate da materie indigeste raccolte 
da una lèltura moltiplica e -disordinata ; e che fossero te- 
■ ste veloci da tener dietro ad un oratore rapido , che non 
va adagio come un maestro in iscuola , il quale stabili- 
sce definizioni , pianta assiomi , premette postulati ; ma 
che economo di un’ora di tenàpo concedutagli dall’orolo- 
gio degl’ impazienti è preciso , vibrato , stringente , e mi- 
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sura tutto , e con an concetto decide un dubbio , con 
una parentesi previene una ‘obbiezione , c' con un sostati-^ 
tivo stabilisce un do"ma , con un épilCto distingue un e- 
quivoco , e confuta un intero sistema , giacche tutto’ il si- 
stema del famoso Ebreo Spinoza non'ha che un^equivo- 
co per base. 

Sopra ogni cosa bisognerebbe che , 'per quantunque 
fossero teste acute e valenti , fossero 'non prevenute da 
pregiudizi. Altritpenle un sermone tenuto innanzi a tal 
gente è simile ad uno di quo’ congressi , che nel cinque- 
cento si teneva fra i Caittolici , e Luterani, od i Cal- 
, vinisti ,• e in cui F eretico cercava non cosa dovesse, tene- 
re , ma cosa dovesse 'rispondere J e però torna ' inqtile , 
come inutili tornav.àiio quelli. La differenza , che passa , 
si è , che quelle wanb disputàzioni clamorose per F una 
parte e per F altra , quéste, da una parte debbono esser 
semprc' taciturne. Ma’ questo stesso forzato silenzio per 
chi siede abbasso aliena F ànimo" delF incredulo , p lo ir- 
rita , onde * arrabbi andò mormora nel suo' seno, e Ritorce 
ritroso , nè si ritratta 5 spezialmente se venga punto da 
uno zelo non sempre temperato dàlia bella , e'sclnpre ne- 
cessaria creanza. Che Sarebbe poi , Se avvenisse mai ( co- 
me e avvenuto , '|ier confessarla ' scluettà ^ a me ìs tesso , 
ascolt.atkilo qualche predica in altri argomeritl ) che lo 
spirilo fotte negasse la maggiore del sillogismo ( anche a 
torto ) r c che il F. Predicatore si accingesse à jirovar 
la-minore , e àni[l;i.s.sc'inh anzi di buon passo sicuro e fran- 
co ?■' In tal caso per F iiicredillo impUgnató , e non con- 
vinto la predica sarebbe pci^uta da -quel passo sino a[ 
cfxsj sia . Tu sómma o sia ' riguardo aT dotti falsi , o sia 
righardo ài dótti' vén , penso 'clip' certi punii , come Fe- 
si.si(?nza di Dio , là' iininiirtàlila dcfl’ anlnta , la certezza 
di un premio, o di ''mi gastlgo" .avvenirè si (Icblwno tin- 
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zi suppone che provare. Va bene che U P. Personio iu- 
glesc-incoininci dal dimostrar Dio nel suo preclarissimo li- 
hro inlitolalo-: Guida dtglf 'uomini alla loro eterna sa- 
lute ( libro, di cui non so additare ad, una persona di 
qualche iutellcUo il più grave , il più sodo , il più ec- 
celiente ) perchè scriveva in quel turbamento scismati- 
co’ ad una moltitudine nazionale di atei , di scettici di 
latitudinaij , e- voleva coq un tomo ragionatissimo con- 
durli sino ad esser cristiani , e cattolici. Ma va male in- 
cominciar le meditazioni degli lisercizj spirituali da una 
meditazione che intimi : .c’ è Dio : quale io la ho, vedu- 
ta iu un moderno Francese Gesuita , il quale ( se non 
erro nel cognome ) è il P. Martcl. Dando lo gli escrci- 
zj soleva dire che, se avessi aviltq dinanzi in quell’ Ora- 
torio , iu quella sala tutte le più riverité e le più solenl 
ni teste di tutte le ctù , Pontefici , Re , Imperatori, Dot- 
tori , Politici , Generali , era certo die avrei doro fatto 
clnuar il capo pensoso, non in vigor della mia eloquen- 
ia , ma in vigof delle massime ; qualora fossimo conve- 
Huti in due preliminari , cioè nella Religion naturale , e 
nella Refigiou rivelata ;'o piuttosto in un saio, cioè.iwl- 
la Religion rivelata, la quale • suppone la naturale; al- 
. tiiinenti sarebbe stato superfluo che si fossero pigliati l’in- 
' comodo di fare gli Esercizp Per'simil modo ( fra noi al- 
meno ) dii va ad ascoltare la parola di Dio , .Jia da cre- 
dere Dio 5 e chi va aUa spiegazione dell’Evangelio , ha 
da amnrettcre 1’ Evangelio a altrimente la predica e fuor 
di proposito. . _ . 

.. inntil irà- interna del frequente predicare con- 

tro agli spinti forti è poi riguardo al popolo. Quando 
iioiniiio popolo , non intendo solamente le treccole ; e li 
pescivendoli. Quando dico poiwlo ( dicevami già un vi- 
vido letterato Napoletano, sull’ articolo . della jiopolarità 
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necessaria agli oratori ) intendo il duca di TX , il prii*- 
cipe della xxx , il marchese del xxxx. E g>^ aveva det- 
to Seneca : populum appello etiam togatos. Io dunque 
per popolo a questo luogo intendo tanti genliltiomini per 
altro puliti , tanti accorti mercanti , tanti indusUiosi ar- 
tieri , tanti onorati ministri , ed eziandio tanti sacerdoti , 
e regolari stessi pii , e sufficientemente islnilti nei loro 
doveri cristiani , e religiosi -, ma che lontani da ogni stu- 
dio attuale , e neppure consapevoli di certi titoli di libri, 
e di certe letture vivono in una securita tranquillissima 
della lor fede. Fra questi popolani vi saranno dei pec- 
catori , dei fragili, dei miserabili 4 pure sono una gente, 
che adora la Trinità , die , peccando , sa di far male , 
che aspetta un giudizio , e teme un ^stigo. Qualora es- 
si recansi alla predica, vanno per far del bene, jier com- 
moversi , per compungersi , per essere^ istrutti , e per es- 
sere ancora convertiti. È una sorpresa per Ioto udir delle 
cose non più udite per 1’ addietro -, e restano ivi cos'i so- 
spesi , e quasi incerti di che si favelli ^ e certamente o- 
ziosì e freddi 5 e se non isbadigliano è , perchè il canoro 
ed aggraziato dicitor gl’ intrattiene. Predicava in una cit- 
tà del mondo pn ingegnoso ed applauditissimo giovine, 
ed io mi trovava ad udirlo con diletto in mezzo ad una 
densbsima udienza. Nello aggirare on’occhiaU d’intorno, 
anzi nel rialzare alquanto la jiersona' per allungare, quan- 
to era possibil mai, l’ occhiala , esultava coll animo mio, 
e sentiva serpermi entro al cuore il contorto di una dol- 
ce speranza die con quella predica in si propizia dispo- 
sizione di .annuo, che signific.avano gli uditori^ verso il 
predicatore , si sarebjie fatto del bene. Atteso I’ esercizio 
sublime , ma insieme afflittivo , di amministrare U giicra- 
mento della confessione , io aveva cognizione pur uoppo 
tra quella frequenza di molte coscienze inferme. Più volte ^ 
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le aveva pregate a voler ascoltare la santa parola <li Dio, 
essendo quello il tempo , in che suol la grazia parlar ef- 
ficacemente. () Dio ! [il chi la vita oziosa , che non vuol 
far niente, in chi la vita occupata, che vuol far troppo, i 
in rnoltissimi la scarsa premui'a della salute , onde si fa 
per la eternità sempre? mpno che non si ha a fare , ave- 
va chiuse loro in faccia le jiorte della Chiesa. Ogni inco- 
modetto ed ogni maluzzo , una pioggietU , uno sdruc- 
ciolamento , un freddo, una infreddatura è una scusa so- 
prabbondante. Sia ringraziato il Signore , diceva meco 
medesimo , che qui pur si ritrovano sani e vegeti ; e be- 
* ncdctlo questo bravo predicatore , che colla sua fama gli 
ha tratti fuori del caffè , e del fondaco. Safi al pergamo 
il predicatore , ed offerse con decoro la sua persona alla 
moltitudine di tanti spettatori, che lo salutarono volonte- 
rosi coir animo riverente , e fattosi da molti il salutifero 
segno della Croce in sulla fronte , ed in sul petto , e com- 
posti i panni intorno alla persona , incominciarono ad 
udire il dicitore pregialo. L’ assunto della predica (u il 
provare che l’ anima non era materiale , ma spirituale 
contro ai moderni materialisti. Si cercò delìnire le essen- 
ze della materia , e dello spirito , si conobbe l' inerzia 
dell’ una , e 1 ’ attività dell’ altro nel cangiamento di sta- 
to ; s’ impugnò Elvezio tutto sensibile 5 si punse Lock 
troppo spirituale, il quale credette possibile 1 ’ accumuna- 
re le quantità dello spirito , quale è il pensiero , alla 
materia ^ ma prudentemente non si nominò ne 1 uno nò 
r altro. L’ episodio sopra 1 ’ anima delle bestie era natura- 
le ; e però vi si fece entro una scorsa libera, e gloriosa 
per l’uomo, animale prestantissimo, e di natura diversa, 
che col suo spirilo ricorda il passalo , bilancia il presen- 
te , conghiettura 1 ’ avvenire , penetra ai cieli , discorre £ 
mari, misura la terra, medila, delibera, scegUc, riliuta,, 
Roberti ; voi. IR i5 
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vuole e disvuole. In una predica , che versava sopra lo 
spirilo , non si lasciò ancora di dire qualche cosa di spi- 
rituale in senso ascetico ; e però nella seconda parte si 
scongiurò la Udienza a voler aver cura e custodire que- 
st’ anima, la quale debhe durar sempre 5 onde vada a go- 
dere deir eternità beala , che il predicatore augurò a tut- 
ti dando loro la sua santa benedizione. Siccome lo stile 
. era ben compassato , e il costume ben tratteggiato , cosi 
il plauso fu grande, e renduto palese al chiudersi de’ pe- 
riodi , e al declinar dei paragrah da certo basso e cieco 
mormorio, e da certi sputi ufGziosi, e da cèrte applau- 
denti convulsioni di modesta tosse volontaria. Io era cin- 
to intorno da avari , da lascivi , da occasionar] , da a- 
bituati -, c tutti applaudirono. Uscimmo insieme del tem- 
pio , essi lieti, ed io appunto perciò mortificato e addo- 
lorato. In somma per li poveri peccatori , che han biso- 
gno di ajuto sifl’aite accademiche lezioni tornano vote di 
fruito salutare. Con grande schiettezza , o Monsignore Il- 
lustrissimo , io vi apro i miei interni sentimenti ^ perchè 
so , che vói mercè vostra li gradirete. Ma se mai voi leg- 
geste quest;i mia lettera ad alcuni predicatori , che sono 
di divei'so parere , e che usano diversa pratica , prego la 
vostra benevolenza a considerare che esponete me ad un 
gran pericolo. Essi vi diranno tosto che colui , il quale 
la ha scritta , e che voi onorate della vostra confidenza, 
sarà , come vogliono credere , un uomo dabbene e zelan- 
te , ma che è certamente , come non possono non crede- 
re , un uomo alquanto rozzo , e poco esperto della pre- 
sente sociale costituzione del mondo civile j quando il po- 
polo incomincia a conoscere Voltaire nel teatro , e finisce 
di conoscerlo in camera, vegliando a letto , o sedendo a^ 
fuoco. Oltracciò aggiungeranno , che il falso supposto, in 
cui inciampa , è grosso per modo che vedrehbclo un cie- 
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co ; mentre noi , iJiianno , non predichiamo già per qua- 
ranta giorni contro gli spiriti forti ; ma facciamo noi pu- 
re le prediche della morte , del giudizio , del peccato. 
Nè c giusta, seguiranno dicciidd , la riflessione ; che , se si 
predica agli spiriti forti , gli altri peccatori restino sem- 
pre non curati dal predicatore . Quale mai è quella 
predica che in una grande udienza sia adattata a tutti ? 
Si fa la predica dell’avarizia, e non tutti sono avari 5 del- 
la vendetta, e non tutti sono vendicativi; delle ricadute, 
e non tutti sono recidivi ; delle occasioni , e non tutti 
lianno la occasion prossima ai fianchi ; gli uditori hanno 
da usar pazienza scambievole. II rimedio per tutti i mali 
non si dà. Oggi si medica un genere d'infermi , e dima- 
ni un altro. Conchiuderauno , pregando voi , il quale mi 
prestate cortesemente il vostro ' favore , ohe abbiate la 
bontà di scrivermi che io calmi il mio zelo , e che 
mi dia pace. Per mia difesa affermerò solamente che non 
intendo d’ interdire ogni declamazione contra gli spiriti 
forti ; ma solamente la frequenza soverchia, e l’ecces- 
so. Porrò sotto al giudizio di V. S. Illustrissima e Reve- 
rendissima il parer mio intero ; e poicliè nello stendere 
questi fogli mi è lecito tener quell’ ordine , che più mi 
piace , riserbo al fin della lettera 1’ assegnar certi canoni. 
Intanto dirò cosà di passaggio che la parità addotta non è 
sì convincente come appare. Se non si può fare uua predi- 
ca di costume adattata a lutti , è vero però che possono 
tutti adattarsene almeno una parte. Non tutti sono avari; 
ma tutti sentono dell’ attacco alla roba : non lutti sono 
vendicativi ; ma tutti hanno da offerire a Dio dei dispia- 
ceri quasi quotidiani ; non sono lutti recidivi nei peccati 
del senso ; ma lutti sono recidivi in cento altre colpe : e 
poi o quanti o quanti il furono in gioventù, e quanti nel- 
la virilità, e quanti nella stessa vecchiezza! Non tulli so- 
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no dentro all’ occasioii prossima ; ma tatti son cinti al di 
fuori da mille e mille occasioni limote , che si avvicina- 
no tanto facilmente. Non va così In faccenda della incre- 
dulità. 1 cattolici , che vanno alla predica ( se si faccia 
qualche eccezione ) , non furono mai spiriti forti , non 
si ritrovano in vero pericolo di essere spirili forti , non 
saranno mai spirili forti , non sanno cosa sicno spiriti for- 
ti. l’t'r aiiro , .se <|ualche novello predicatore volesse an- 
dar meco in collera , non mi 'tempero perciò dal pronun- 
ziare nuove proposizioni più av.anzate che lo faranno 
andar in collera ancor maggiore. Chi sa che dopo tante 
collere non facciamo pace pjù facilmente ? Pertanto sono 
ardito di sostenere che un certo predicare contro agl'in- 
creduli non solamente è inutile , ma è eziandio pericolo- 
so. Tal pericolo lo considero anch’ esso secondo tre rela- 
zioni. Pericolo riguardo alla natura della dottrina : peri- 
colo riguardo all' uditore : pericolo riguardo al medesimo 
predicatore. 

Il pericolo , che corre la dottrina in se stessa consi- 
derata , si c , perchè la obbiezione talvolta è più popo- 
lare e sensibile che non è la risposta. Non giù che la no- 
stra vera Religione abbia mai paura di mostrare la sua 
faccia , e di mostrar se stessa da ogni lato ; ma è neces- 
saria talora qualche lunghezza di metodo per rispondere 
ai fìsicosi. Certe obbiezioni le rassomiglio alle calunnie da- 
te a un galantuomo , le quali si danno con tre o quat- 
tro parole, e non si dileguano che con tre o quattro pro- 
cessi. E ciò è a considerarsi tanto più che è necessario 
a' nostri giorni non solamente sciogliere le obbiezioni , ma 
inoltre sciogliere l’ incantesimo delle obbiezioni . Non è 
propriamente che i filosofi abbiano da cinquanta anni in 
<jua trovati degli argomenti nuovi c forti contro alla Fe- 
de ; ma è beni che hanno raggentiliti i vecchi , e dipiu- 
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ti iu nuove fopge , spcaialmeiite colla piacevole facc^.ia , 
la quale perfìdamente , ma iusieme amabilmente , tradi- 
sce , e insidia la verità. Ilo letto ultimamente V incredu- 
lo senza scusa del P. Segneri , die non aveva mai let- 
to con tutta la voglia di leggerlo da venti volte sortami 
neìl' animo. È un bellissimo libretto, die contiene (pianto 
di sustanziale è a dirsi per convincere un incredulo. Non- 
dimeno tanti altri bbrì stampati sullo stesso -suggetto in 
questo secolo da tanti altri dottissimi uomini sono stati -, 
e sono non solamente vantaggiosi ,’ma necessarj j giacché 
i nostri nuovi Gelsi , i nostri nuovi Porlìrj , i nostri nuo- 
vi Giuliani hanno tornato a diro le stesse cose con nuo- 
ve forme , e nuovi giri , e nuovi prestigi' . Ma a dimo- 
strar col fatto , come certe obbiezioni sono pili intelligi- 
bili dal vulgo che non sono inteiligibiii le confutazioni , 
recherò un esempio tolto dalla eternità dell' interno. Fin- 
giamo che un predicatore si faccia la obbiezione non es- 
ser credibile che un peccato umano e passeggierò sia pu- 
nito dall’ Ente divino eternamente. Dunque egli si accin- 
ga alle prove ^ e convinca i moderni Origenisti , e Soci- 
uiaui , che battendo diversa strada arrivano gli uni e gli 
altri allo stesso termine di negare la eternità. Se pur la 
vorrà provare , bisognerà che incominci dall’ esame gra- 
maticale delle voci ebraiclie , c greche usate a signiiìua- 
re eternità. Dalle voci bisognerà che passi ai lesti , e da» 
lesti ai contesti della Scrittura 5 e ne pesi di lutti , e cia- 
scuno 1 ’ autorità. Bisognerà che impugni le false interpre- 
tazioni , almeno le principali . Bisognerà di’ egli stesso 
interpreti i luoghi , che gli avver.sarj portano come a lor 
favorevoli ; per esempio di morte , di perdizione , d’ in- 
terno , quasi die con essi s’ intimi ai peccatori 1’ annichi- 
lainento. Bisognerà ( se non si degnasse di rispondere al 
Bayle ohe ancora sul punto della eternità dell’ iuleruo si 
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contraddice, e in un luoj'o 1’ ammette , e in un altro luo- 
go la esclude ) che per onore non irascmi di rispondere 
al si rispettato signor dottor Look , che nel capo nono 
del suo Cristianesimo Ragionato si fa protettore di Fau- 
sto Sodilo. Bisognei'à. però provare che il decreto di pu- 
nire il peccato mortale con pena eterna c decreto assolu- 
to , non condizionato solamente e minacciante , siccome 
quello di abbatter ISinive . Bisognerà distinguere centro 
Tilotson ,, e Clerk due volontà , 1 ' una , che .Dio potreb- 
be avere , cioè straordinaria ed assoluta , per la quale 
non gli sarebbe impossibile perdonare ai dannati , 1’ altra 
ordinaria , e che si può chiamare ordinata , perchè se- 
condo r o.rdine delle regole stabilite dalla sua provviden- 
za , la quale ha , e per la quale non perdona , e non 
perdonerà di fatto ; siccome noi ne siamo fatti certi dal- 
la immutabilità rivelata del suo decreto. Bisognerà sopra 
le altre discendere alle obbiezioni tolte dalla natura di 
Dio provvido , giusto , buono 5 giacche queste sono poi 
quelle , che si ripetono dai libertini , e si stampano an- 
cora ne’ romanzi per iscusare le fragilità degli amanti . 
E però bisognerà dire che è salva la sua provvidenza , 
perchè allora solamente non sarebbe salva , ed egli im- 
provvidamente avrebbe dato 1’ istinto naturale , che han- 
uo tutti gli uomini verso la beatitudiue , quando tutti gli 
uomini dovesser perderla : nou già , quando alcuni sola- 
mente vogliono perderla. Quanto alla giustizia bisognerà di- 
re, che essa è salva, perchè si salva la conveniente propor- 
zione di egualità fra la colpa , e la pena . La colpa del 
peccato grave contragge non so quale infinità dalla Divi- 
nità offesa che è Dio : dunque qualche infinità debbe a- 
vere ancora la pena : ma tal pena non può essere iufi- 
iiita nella sua intensità , essendo limitata la creatura pu- 
nita ; dunque dovrà essere infinita nella durazione , e pe- 
lò eterna. Sarà bene l’ aggiungere che fra ì dannati non 
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mai si ritratta il peccato : duni|ue non essendo inai ri- 
trattato il reato della colpa , non deblre mai e>stTe nè 
terminato , nè diminuito il reato della jiena . Quanto al- 
la bontà bisognerà dire cbe la misericordia , e la clemeir 
za sono bene doli , che debbono essere sempre in Dio ; 
ma che non debbono essere esercitate sempre , e con lut- 
ti da Dio . Tanto la severità fjuanlo la clemenza Dio la 
esercita secondo la sua sapienza ■ nè è contrario alla sa- 
pienza di Dio abbandonare chi lo ha prima abbandonalo; 
e non rialzare chi volontariamente si è lanciato nel pre- 
cipizio. Oltracciò la bontà Dio la manifesta copiosamente 
in questo mondo con tutti , e con quegli stessi , che si 
dannano : e segue , e seguirà a manifestarla eternamente 
co’ suoi eletti. Un predicatore dunque che voglia rispon- 
dere ai libertini sopra un punto solo , avrà tanti , e si 
varj , e si pressanti bisogni. Non sarebbe meglio, par- 
lando ad un’ Udienza cattolica , supporre il dogma , e 
richiamare dal dissipamento la errante immaginazione de- 
gli uomini , e inabissarla entro al caos degli anui eterni, 
e sbiilordirla 5 e trafiggere il cuore carnale dei peccatori 
col timor santo di Dio punitore ? Nè è già eh’ io abbia 
intendimento di asserire , che in predica non vada mai 
trattato questo articolo dogmatico della eternità tormen- 
tosa. Solamente la reco in mezzo a prova ^ come l’ob- 
biezione qualche volta è sensibile , ed è breve ; e come 
il suo scioglimento per uecessit'a debbe essere acuto e lun- 
go. Ben a proposito intorno a che scrivo , è degnissimo 
di osservare 1’ avvedimento del sommo esemplare de’ pre- 
dicatori il P. Bourdaloue. Aneli’ egli nelle sue domeniche 
versa sopra la eternità de’ dannali , ma non dirige la sua 
predica contra gli spiriti forti , ed espressamente esclude 
dalla sua Udienza gli Ateisti , e gli Epicurei , che nomi- 
na 3 e protesta di far la predica per li cristiani deboli e 
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vacillanti fia le tentazioni , e jiei?) raffreddati nella 'pietà. 
E tanto -è vero die la predica di lui è indiritta ai fede- 
li , che egli nella predica suppone sempre la Fede 5 an- 
zi ricorre nel suo assunto alla Fede. Il primo punto c il 
seguente : mostrare come la nostra santa Fede ci con- 
Jerma nella tredenia della eternità infelice , ottenendo 
essa ciò con due mezzi : primamente correggendo sopra 
tale soggetto i nostri errori } secondamente perfezionan- 
do i nostri lumi. La giustizia di Dio , dice egli , non ha 
bisogno di giustificazione ; pure apporta tutte le produzioni 
dello spirito umano sinora speculate a provare il suppli- 
cio eterno : indi con maestrevole piegatura propria di un 
cattolico Oratore si volge alla ragione umana , e subli- 
memente la umilia , mostrandole come la Fede purifica , 
ed avviva , e raccende tutti i suoi lumi . E , benché la 
prima parte fra le sue dispute spiri gravità , ed iuspiiì 
timore , nondimeno desideroso di frutto discende a una 
seconda parte di pratica ; onde la intera divisione è ta- 
le. La Fede ci dee confermare nella credenza della eter- 
nità infelice : ecco il primo punto . La credenza dei- 
li’ eternità infelice ci debbe eccitare olii uso delle opere 
della Fede', ecco il secondo punto , morale, istruttivo , 
compungente. 

Questo che ho recato dell' inferno c uno de' molti 
esempj , che si potrebbono recare. E quasi una sua ap- 
pendice potrebbe essere un esempio dedotto dal termine 
opposto , cioè dal paradiso per un predicatore, che vo- 
lesse torsi la noja di brigare col profano autore delle 
Questioni sopra la Enciclopedia , il quale nel sistema 
di Copernico , e nelle nuove scoperte dell’ astronomia non 
ritrova più il luogo , dove sia il regno de’ Cieli , e il 
paradiso ■ c pretende che non si possa più dire , come si 
dice nel Credo , sali al Ciclo ; perchè iu qualunque piu- 
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neta si mcUa il cielo della gloria , tal pianeta or sarà so- 
pra il nostro orizzonte ed ora sotto. Io quanto a me non 
curo di trattenermi a combattere queste scurrilità empie. 
Non è il luogo che formi la beatitudine ; è Dio , che for- 
ma la beatitudine del luogo : ovunque a lui piaccia con- 
cedere la sua visione , sarà il regno de' cieli , ed il para- 
diso , ed ivi i beati suoi amici raccolti saranno lieti ; e 
la Umanità del suo Figliuolo cantata con eternale aUelu- 
ja. La rivelazione insegna questo : del luogo astronomico 
non dice niente. Non dixit Dominus , milto vobis Pa- 
racletum, qui vos doceat de cursu Solis , et Luntx. Chri- 
stianos enim facere volebat , non maihematicos. Applicar 
si potrebbe al caso nostro questo testo , che ha sant' A- 
gostino uel libro primo contro a Felice Manicheo. Per 
altro un predicatore , che volesse farsi tali obbiezioni , 
bisognerebbe che parlasse delle tre regioni , in coi il si- 
stema Ebraico dividea tutti i cieli , 1' ‘ultima delle quali 
regioni era detta sede di Dio , degli angioli , degli eletti; 
e che parlasse delle sfere solide di Tolomeo , e del fir- 
mamento , in cui si supponevano piantate le stelle e del 
cielo cristallino e splendente , e del primo mobile , c dcl- 
r Empireo ; c che mostrasse come i Santi Padri parlaro- 
no ora secondo un sistema , ed ora secondo un altro : e 
che mostrasse insieme , come questa varietà non pregiu- 
dica per nulla al dogma. Per le quali cose sempre giu- 
dicherò che sia miglior consiglio tacer siffatte obbiezioni 
che confutarle. Dopo molto erudito parlamento potrebbe 
alcuno partire colla testa confusa , quasiché , se la Nau- 
tica ha scoperto, che ci è il regno dell'America, 1' Astro- 
nomia abbia scoperto che non c' è più il regno della F e- 
licità : e quasiché , se li cannoccliiali del Galileo , c del 
Dollond ci assicurano esservi i monti della luna , ci assi- 
curino ancora non esservi più i colli eterni della celeste 
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beatissima Gerusalemme. Non adduco altri esempj 5 «con- 
chiudo colie parole di s. Agostino de Doctrina Christia- 
na ai \i. iij. Sunt (jiuvdarn qua; ri sua non intelligen- 
tur , aut rix intelliguntur , quantolibct , et' quantumli- 
het quamvis pianissime dicentis verseliir eloquium, quee 
in papali audientiani rei raro , rei nunquam omnino 
rnittenda sunt. 

Ma oltre ai pericoli particolari , il pericolo generale 
per tutti gli uditori si è , che si crei una idea di troppo 
universale miscredenza , la quale arrivi ad essere per essi 
una tentazione in materia di fede. Il popolo , camminan- 
do , e trattando , ode a dire qua e Ih nelle case , e nel- 
le Lotteglàe che questo è il secolo illuminato j che oggi 
si sono Jeposti i vecchi pregiudizj , che vi sono dei pae- 
si felici , dove ognuno può dirla come la sente , nè è ob- 
bligato andare in maschera , come nei nostri , tutto l’an- 
no , attese le etichette di certi tribunali 5 e ode a dire 
specialmente esservi degli spiriti , die per antonomasia e 
per eccellenza si chiamano forti , li quali sono gucrniti 
di tanto preclara fortitudine che non hanno paura del dia- 
volo. Alle orecciiie stesse più volgari suonano dei cogno- 
mi forestieri scabri , e mal pronunziati , ma tuttavia pro- 
nunziati con non so quale riverenza , come di uomini ra- 
ri , acuti , profondi , e che si estimano i veggenti delle 
nazioni : e si grandi ingegni si alTerma non creder niente, 
o certamente non credere tutto quello che noi crediamo: 
e si annunzia che essi alFastellano insieme la maggior par- 
te delle nostre pratiche divote scrivendo sopra al gran fa- 
scio il titolo seguente: Superstizioni. Li buoni cattolici 
inorridiscono a tali novelle , ed ubbidientissimi che sono 
ed attaccati alla Chiesa , pensano che vi sia della esage- 
razione in siffatti discorsi 5 e sospettano che sieno sparsi 
dal libertini , li quali cercano moltitudine di delinquenti 
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per ritrovare nella moltitudine de’ delinquenti la impuni- 
tà del delitto. Nondimeno negar non si può che un qual- . 
che nuvolo non si alzi ad appannar la serenità della lor 
mente fedele 5 e qualche volta sono tentati a dubitare che 
la loro tanta docilità non possa essere un disonore e una 
viltà dell’ ingegno. In Fisica ( nasce un pensiero impor- 
tuno che dice ) si fanno delle scoperte , si fanno delle 
scoperte in chimica , si fanno delle scoperte m agricol- 
tura ( o Dio ! ) , e se mai si fossero fatte delle scoper- 
te in materia di Religione ? Alle comete , di cui all’ arri- 
vo il mondo si vestiva a lutto , oggi si contano i passi , 
e si aspetta per curiosità il loro ritorno col cannocchia- 
le in roano. Li fulmini , che si riputavano un linguaggio 
del cielo irato , oggi s’ invitano dalla atmosfera , e si di- 
segna il sentiero per cui devono correre sino a dileguar- 
si. Con queste fantasime per la testa , che i buoni catto- 
lici danno opera di scacciare^ vanno aUa predica j e dai 
predicatori più valenti ascoltano dirsi e piangersi , che il 
mondo è pieno d’ increduli 5 che la fede si perde j che 
ton più si considera 1 ’ autorità de’ maggiori ; che quelli, 
t quali piccausi d’ ingegno , si vantano di essere spiriti 
forti , uomini spregiudicati , e filosoh ; che si deridono le 
divozioni esterne ; che i ministri dell' altare sono spaccia- 
ti come impostori, li quali traifieano sulle volgari credu- 
lità. La turbàzioue in essi cresce ; ed avviene non rade vol- 
■ te, che vadano a depositare le loro angustie nel seno d’un 
confessore. Li predicatori delle nobili città non possono 
sempre esercitare assiduamente il ministero del confessare. 
Gli studj moltiplici , a cui la coltura , ed erudizion del 
secolo gli obbliga , i viaggi per le città ancor più lontane 
spesso nelle stagioni più disagevoli , che'u;urpano il tem- 
po , le visite attive di decenza, e le passive di sofferen- 
za , che lo fan perdere , non permettono loro la oppor- 
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tunlià dì confessare quanta almen ne vorrébbonn. Egli è 
vero che sono parecchi di essi uomini finissimi per inten- 
dimento , e che , senza che altri loro il dica in secreto , 
in certi generi s'immaginano, e sanno come vanno le più 
intime e secrele coscienze. Ma chi sa se preveggano po- 
ter avvenire ciò che è avvenuto ad un confessore ? Un 
galantuomo civile , il quale aveva avuta una assai cristia- 
na educazione da un padre saggio , c da una madre pia; 
e che sempre aveva seguito a condurre una vita morige- 
rata , andò a ritrovare il suo confessore : e vengo , o pa- 
tire , gli disse , non tanto per riconciliami , quanto per 
cercare conforto. Sono stato alla predica tanto aspettata 
del nostro bravo predicatore contro agli spiriti forti ; e 
cpiesta predica mi ha turbalo. Come ella sa , o P. Con- 
fessore , il mio genitore mi allevò applicato jiiù agli af- 
fari che agli studj ; ed io sono sempre vissuto in mezzo 
ai uegoz) , procurando di vivere da cattolico , e frequen- 
tando i sacramenti. Neppure mi passò mai per la mente 
che vi fosse alcuno che dubitasse che 1' anima non fosse 
immortale , che l' incontinenza non fosse peccato , che il 
fuoco dell' inferno non fosse eterno ^ ma dalla predica di 
questa mattina ho inteso che vi sono moltissimi, li qua- 
li hanno tali dubbj. La cosa che sopra tutte le altre mi 
ha fatto spezie si è , che il predicatore ha detto e ri- 
detto che sono tanti costoro , che oggi mai è perduta la 
fede : e quelli che si gloriano d’ ingegno , affettano di es- 
sere spregiudicati , e deridono le pratiche e le funzioni del' 
la Chiesa : e che spezialmente presso gli Oltramontani vi 
è una sella , che si appella dei fdosofi , cioè amici della 
sapienza , li quali non credono niente , e non badano che 
al lume della ragione naturale , e ricusano di soggettarla 
ai mislerj. Bo non so nc di lilosofia , no di teologia; e 
mio padre mi mandava alla dollriua le domeniche , ma 
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insieme mi avvisava che bisogna vivefe colla lesta nel 
sacco , e professare la fede con quella semplicità che la 
professa il carbonaro c il taglialegna. Ma , o Padre mio 
spirituale , questo creder da cieco mi dà pena. Dio ci ha 
dato la ragione per qualche cosa : io 1' adopero , se fo un 
contratto , od una compera 5 c non dovrò adojx;rarla per 
esaminare la mia credenza, e per ottenere la mia salute ? 
L' altro giorno parlai appunto con un montanaro , che ci 
portò a casa dei sacelli di carboni , ed interrogatolo , 
perchè credesse fermamente questo o quell’articolo , mi ri- 
spose perchè sua nonna , e sua madre glieli avevano falli 
imparare a memoria , e perchè il suo parroco , e il cap- 
pellano glieli avevano spiegali. A me , fin'i di dire quel 
buon mercanle , tutto ciò mi par poco. In somma son 
confuso : ma Dio misericordioso mi ajuterà. Il confessore 
gli rispose come doveva ; e lo assicurò che la fede non 
proibisce il buon uso della ragione , e che anzi lo coman-^ 
da. Quando sappiamo che Dio ha rivelato qualche cosa, 
certamente allora è un dover ragionevole chinar la testa, 
c credere la rivelazione di Dio infinitamente sapiente : ma 
per altro a sapere , se Dio ha parlato , possiamo , e doh- 
biam usare tutti gli esami della ragione : ed esser ciò tan- 
to vero , che se non fossimo certi con morale evidenza 
della rivelazione fatta da Dio, ma solamente ne avessimo 
probabilità , non ci sarebbe allora lecito formare un atto 
di fede. £ a tal proposito provò opportunamente che fan 
più uso della ragione i fedeli che non fanno gl’ increduli. 
Basta : il confessore disse con giustezza quante cose dove- 
va dire j ed il penitente per allora parli quieto : e , sic- 
come uomo che egli era di buona volontà , mostrò di es- 
sere , e di voler esser contento. Non può negarsi essere 
una spezie di scandalo in questo secolo l’ udir tutto il gior- 
no da ogni lato che il mondo è pieno d’ increduli , e che 
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certi scrittori valorosissimi , e di squisita accorlez/.a ne- 
gano , e deridono tutto. Pertanto io a Bologna , parlando 
spiritualmente o a una numerosa assemblea di cavalieri , 
od alla scolaresca della Università , nelle quali occasioni 
mi credeva lecito toccar certi punti dilicati , dai quali mi 
sarei astenuto parlando al popolo , giudicai andar di Iron- 
te a investir la obbiezione del gran numero degli incre- 
duli in questo secolo , che si vanta essere il. secolo del 
disinganno. Estimerei poca modestia prendere gli esempj 
da me, se non iscrivessi a V. S. Illustriss. e Reverendis- 
sima , la quale da *mc riceve tutto con degnazione. Io 
dunque tre o quattro volto mi assottigliai di scemare que- 
sta folla decantata d’ increduli , la quale vorrebbe far au- 
torità , e paura , e tentai di ridurla ad un pugno di gen- 
te , che merita disprezzo. Già , a dirla come la è , il pen- 
siero non era mio , ma è di Monsignor Massillon nella 
bellissima predica sopra i dubhj in materia di Religio- 
ne. Ciò che quel chiaro Oratore si argomenta di ottene- 
re con una eloquenza toccante e luminosa , io mi pro- 
posi di ottenerlo colla semplicità , e colla nudità j sem- 
brandomi che un certo squallore di stile convenisse alla 
sacra malinconica serietà degli Esercizj spirituali , che 
allora proponeva. E poi mi stava troppo a cuore che 
nessun suspicasse neppur da lontano eh’ io volessi, raggi- 
rarlo a modo mio in certe artiliziose distrazioni procurate 
apposta dagli ornamenti. Tenni però un metodo di esclu- 
sione assai preciso ; ed era il seguente. In primo luogo 
non sono veri increduli coloro , che ansiosamente compra- 
no tutti i libri , che hanno fama di empietà. Fanno essi 
un cattivo negozio per la loro borsa , pagandoli a caris- 
simo prezzo , il quale cresce in proporzione delia lor scel- 
leraggine nel principio , e poi smontano nel progresso sino 
a pochi bajocchi ^ e fanno un peggior negozio per la lo- 
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ro coscienza , lasciando ai figli , e nipoti di casa una mer- 
ce SI contagiosa , ed agli ospiti un trattenimento sì reo 
per gli ozj della villeggiatura. Per altro essi non sono, al- 
meno perciò , increduli ■ perchè essi non leggono libri • 
ed aprono libreria per lusso , e per moda. In secondo luo- 
go non sono veri increduli coloro neppure , che li leggo- 
no , ma li leggono senza intenderli • perchè , qualora l’au- 
tore si finse! va in qualche questione di metafisica , non 
più lo seguono , e trastullano fra le novellette scandalose, 
del cui sale impudico i moderni filosofi libertini condisco- 
no le scientifiche loro dicerio. In terzo luogo non sono 
veri increduli non solamente quelli, ohe lo comprano l’a- 
teismo , e che lo leggono , ma neppure quelli , che lo 
parlano. Da certe teste lievi insieme e superbe si reputa 
un vanto 1’ affettata miscredenza quasi propria d’ ingegni 
superiori alle vulgati opinioni ; e però lo studio di sì grandi 
pensatori è spiegarsi , specialmente fra certe persone e in 
certi incontri , con certe proposizioni scure , e con un 
certo gergo di vario colore , che dia da pensar male di . 
loro senza loro pericolo. In quarto luogo non sono veri 
increduli quelli , che dubitano 5 e certamente non è da 
far conto di un uomo, che dubita. Imperciocché qual cosa 
è il dubbio ? Il dubbio è una incertezza della mente so- 
spesa , e però irrisoluta a formare* il giudizio : e come 
dunque dovranno fare certezza in altrui uomini , che so- 
no incerti in se stessi ; e come potranno insegnare ad al- 
tri uomini , ehe propriamente sono nello stato dell’ igno- 
rare? In quinto luogo non sono veri increduli neppure 
quelli , che asseriscono di esser tali ; perchè , esaminan- 
do addentro il loro cuore , troveranno che desiderano di 
esser increduli anziché lo sieno di fatto. Vivono essi ma- 
le 5 e però loro si offre alla mente il gastigo della vita 
avvenire. Oh se non ci fosse questa importuna vita avve- 
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nirc ( esclama sospirando il lor cuore ) , se noji ci fosse 
questo eterno gastigo ! Ma chi sa ? Forse ci sari» ; e forse 
non ci sarà. Molti begli spirili dicono del no. Ah forse non 
ci sarà : è da sperare che non ci sarà ; c più probabile che 
non ci sarà : indi a certe ore allegre,, in certi entusiasmi 
di libertinaggio , in certe ebrezze di vino , o di amore ar- 
rivano a giurare che non c’ è , non c è senz’ altro : e 
tutti sono spauracchi degli ecclesiastici, e pregiudizj delle 
balie. Così nella pace di tali sogni addormentano i rimor- 
si della coscienza. In sesto luogo non sono veri increduli, 
neppur coloro , che desiderano di far proseliti alla incredu- 
lità , c scolari a Epicuro ; sebbene mostrin d' esserne tanto 
}>ersuasi che ne divengono apostoli. E perchè mai menano 
alcuni tante smanie , e scrivono , e stampano , e adunan 
combriccole , e fan pratiche tenebrose per voler persua- 
dere il mondo che non c’ è Dio , non c’ è anima , non 
c’ è avvenire ? Se non ci sono, a che serve il loro zelo ? 
Lascino che ognuno viva a modo suo : gjà io tal caso 
finiamo tutti come giumenti. Ma in verità il loro non è 
zelo di altrui, è amor di se stessi. Vorrebbono*, persua- 
dendo molti , persuader finalmente se medesimi , che non 
sono quieti ; onde poi in una universale e stabilita incre- 
dulità divenire aneli' essi increduli riposati senza scrupoli 
ed agitazioni. In settimo luogo non sono veri increduli 
( quanto al punto nostro qui considerato da dover fare 
impressione ) neppur quelli , che si determinano veramen- 
te per la incredulità j ma poi recandone le ragioni , por- 
tano argomenti ridevoli , o li portano tali che si contrad- 
dicono , impugnando in un luogo ciò che hanno afferma- . 
to in un altro : nelle quali disebrdie irrazionali sono insi- 
gni due Scettici celeberrimi Bayle, e Voltaire. In ottavo 
ed estremo luogo non sono veri increduli da fare impres- 
sione quelli , per quantunque empissimi , che avanzati re- 
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Irocédono , die appoggiati vacillano , che detcriiiinati *r 
pentono , sempre varj , recidivi , incoerenti j che oggi in- 
sultano Dio ^ dimani hau paura del folletto 5 sani bestem- 
miano il cielo , malati lo invocano , e moribondi di$|>e- 
rano di ottenerlo. Il dono della perseveranza , diceva un - 
maestro e duca degli increduli , non c frcipiente fra i no- 
^stri. Io posso dire che nelle molle Vile che hd lette <51 
costoro , è hon raro quelld spirilo forié , die non abbia 
' dati dèi seghi di estrema debolezza. In (jueslo secolo il 
fnbioso medico di Berlino , di cui non saprei rinvenire il 
maggiore epicuieo iiè'iiel dogma, nè nello stile, mori 
da irifìtigardo , come se ne dolgono li naturalisti. E se nel 
■secolo passato mi ateo andò al patibolo bravando la Di- 
vinità, fu quella un'orgia scenica, fu un orgoglio fumoso 
fra un popolo spettatore , fu una disperazione rabbiosa 
"in faccia alla catasta già accesa per abbruciarlo vivo. 

Compiuta B acccminta enumerazione tornava, per evi- 
lare ogni equivoco , ad ammonire i Signori , li <piali q- 
VBvano la pazienza di ascoltarmi, clje qualora io asscri- 
.va che tante spezie diverse di libertini non erano veri in- 
creduli ^ uon intendeva già di asserire che non peccassero*' 
veracemente d’incredulità, ma solamente di’ erano incre- 
duli meiizognieri , e disprezzabili nei loro sforzi impoten- 
ti , c nelle loro arroganze sfacciate . Hidotlo che aveva 
, r esercito si temuto, die assale il Vaticano , e l’ Empireo, 
t che si schiera innanzi ni cattolici per alterrirli con tan-» 
te evoluzioni diverse ,■ e rimasto uu drappello suervato , 
e quasi fuggitivo , io lo inseguiva da vittorioso ; e per 
(ipprùnerlo ancor col numero nou immaginario ma rea- 
le , volgevagli contro ua nuvolo di testimoni ,,che ha la 
nostra Fede di dotti , di saggi , di giusti , di virtuosi , . 
non omettendo neppure i pagani , e le più grandi teste' 
dell’ P.gilto , della Grecia, e del .Lazio, die adorarono uSf 
RuBUTt J voi. II. 16 ' ' 
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Eote so.vrano , e confessarono un’ anima immpriale 5 e Je 
più limole tradizioni ( beucliè talor contraflalle discese 
dai priinordj della creazione ; e le favole stesse de’ poeti ; 
in somma il dettame della ragione , l' istinto della natura, 

*il consenso di tutte le plaghe terrestri , dacché è più fa- 
cile trovate un popolo senza sole che senza religione . 
■Questo è peso di autorità. E qui io poneva ’ termiufe. al- 
la mia istruzione. La spcrieuza’ mi ha fallo vedere die i buo- 
ni traevano dal petto cristiano un giocondo sospiro di con- •• 
•furto quasi liberati da un interno ali'anno. Certi alai pri- 
ma alquanto confusi ed annebbiali , come allo spirare di 
un vento propizio*", fatti sereni benedicevano, del pari che 
. i primi la mia istruzione , e partivano. Ma per non fare - 
di una lettera un tomo è d’uopo ch’io faccia viaggio, ed 
esamini di volo il terzo pericolo. 

Pericolo riguardo ai predicatori medesimi. Il perico- 
lo può essere la vanita. Siamo nomini , e possiamo tutti 
'esser esposti a molte tentazioni ; e. mentre un predicauae 
•j evangelico combatte .41 fifosoC alla moda , ed i piu favo- 
riti fra loro dal plauso comune ; vedi ( la vanagloriagli 
• può mormorare in secreto all’ animo ) tu sai quello^cbe 
.non sanno gli altri; tu leggi quello che nou possono leg- 
■ ' • gere gli altri ; tu non ricanti le veccl.iie canzoni , ma ne 
* ìntuoiù di nuove ; tu sci uomo di allo affate iu potenza 
d’ ingegno ; nè.,,sgomeuti di tenzonare coi genj sublimi del 
‘secolo. Il chiarissimo Cardinal Valiero nella sua Reltori- 
ca Ecclesiastica ammonisce al libro secondo e capo qua- 
raulcàimoquinto i chierici a non predicare contro li no- 
vatori ; genere di predicazione , che poteva esser esposto 
alla vanita iu que’ tempi : muficnlcs clerìcos, ne hahenti$ 
concionem ad populnm , temere disputaUonem instìluant 
eontra Ueercticos ; eorum argumenta tue comrnemorent , 
ne forte in vanilatis suspicionem incidant , et siinplici- 
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'-'tim mentìbus scrnpufum injìdant ; in universiihi dicnnl 
, ». niìseros case hcvrclicos eie. ; seti utilius duxerim , ut per- 
nicìosas eoruni opiniones a doclissìmis ìiominibiis mul- 
tis jam stteulis confutatas et explosQS (xclrsiastici ora- 
tores silenti o prtttvreant yJciiipiistjite rem preti osi ssi marn. 
^in explicntione dieiiue legis rtc. ponant . T^Ho iuiero 
. questo passo la per uoi. Tal pericolo di vanità priinu die 
dal Cardinal Valido crasi noUilo da s. Leone 5 e tal vani- 
tà crasi da lui chiamata vanità 'nocentissima ncilu episto- 
la iGa' della Kdizion di 'V'cj'oua I Nnm si humanis pér- 
suasionibus senipcr discepinre sit libernvi , mmquanì 
lUcsse poter uni , tfui- veri fati audeant rcsultaret-^ tt dt^ 
niandanor sapicntitv lotjaacitalc confiderei, cum hunc no- 
. \ ccntissimani vanitalern quantuni debeat fidi s , e.t sapien- 
tia chjistiana vitare , ex ipsa Domini nostri Jesu Chri- ■ 
sii institiitione cognóscat . , . . Ai gumenla eniin Rbcr 
storica , et imlilutee. ab honiinibus vernulim disputundi in 

eo prcecipue gloriantur Sed Christi jL'vange- 

iiurn hnc arte, non indiget , in quo doelrina verittuis- 
sua luce manifestata est. Ed oggi il solletico vano di ve- 
niie alle prese cogli spirili forti in quai piccoli jietli non 
s’insinua esso mai? In certo mio -viaggio in’ abboccai nel-' 
In Marca di Ancona con un Religioso destinato da’ suoi ' 
superiori a sermónar le domeniche nell’ occasione di un 
esercizio divoto istituito per apparecchiamento a fare una 
- buona morte. Era giovine , c non era ancora molto fa- 
i-colloso in carta scritta . FnCe n nv^ 1’ onore di jiarlarmi 
con conlìdcnza intorno agl’ interessi del suo tavolino , e 
comunicarmi parecchi suoi assunti . , Aveva abbozzate tre 
o quattro predichclje ina beu aveva già esposta e Uni- 
ta una predica intera ,■ cha siccome era la Sua primogeni- 
ta , così aveva diritto di esser per sempre la sua predi- 
^ letta : e questa |\rcdica era contra gli girili forti. Vemi- 
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(a la dotnciiica mi recai in chiesa , ed osservai gli spiri- 
ti l'orli della Uyieiiza , che era uu sessanta od un oUan- 
la persone <li doniiicciiiole s|iigoIistre , c di vecchi dor- 
riiighosi. Citerò altro raso a me pure avvetiiilo. Udii col- 
le mie orecchie da un signor Arciprete di una grossa vil- 
la , eh’ egli teneva nel suo scrhalojo qualche predichìna 
8rpii>ita , e cl^e la recitava al giugno od all’ ottobre, quan- 
do i gejitiluomiui , òhe avevano beni , e palazzi vicini , 
uscivnna a villeggiare. Allora., se mai vedeva venire al- 
la sua messa ( la qualg dift'eriva nell’ ora più tarda pos- 
sibile ) essi V ® ^ dame , o ahpeno il segretario di casa, 
ed il maestro de’ pullelli , si rivolgeva ai suoi parrocdiia- 
ni , e diceva cento parole con gran decoro contro agli 
spiriti forti. Pur troppo rarnbizione di essere un oltrema- 
rino, ed UH oltremontano nella lettura è pervenuta a con- 
taminare ia innocenza , e la semplicità delle campagne : 
e pur troppo anziché vedere sul tavolin d’ un Curalo a 
vanto il Breviario il Confessope Istruito , ed il Parroco 
all' Altare , mi è accaduto di vedere la Ragione per Al- 
fabeto , ed il Contratto Sociale . Ma le antidelle sono 
vanità singolari , e miserie. Favellando io in generalità , 
tulli i sacri dicitori debbono ben notare quelle parole del 
saggio Cardinal- Valiero : ne forte in vanilatis suspicio~ 
nem incidunt. “Swhi schifare ancora il sospetto rimòta, 
ciré si possa destare., nell’ uditore , che il predicatore sia 
«n vano • perche questo è un caso , in cui il sospetto del 
male diverrebbe un male vero , impedendo assaissimo il 
frutto delle prediclie. Un fisico vano , un geometra va- 
no , e mollo più un poeta vano si soffrono ; ma non si 
. soffre un predicatore vauo. Da uu predicatore si aspetta 
il santo evangelio annunziato con sincerità , e con niral- 
là. La filosofia morale , in cui si fa da alcuni tanta for- 
<Mi < è bella e buona j ma 1’ Evangelio è migliore per-' 


I ciré r alTin.i e la perfeziona, il liiigiiag^in' della Filosofìa 
f- irrorale, cioè cjuello della ragione , si vuol ’semprc ascol- 
tare ; poiché tanto il linguaggio della ragione quanto quel- 
lo della rivelazione hanno lo stesso autore Iddio ; ond’ c 
cbe il secouilo pué bensì essere superiore al primo, con- 
trario non mai. Tuttavia la voce della ragione quaulun- 
[ qiie si Voglia ascoltare., non sempre si ode j voglio dire 
che talvolta c tenue , essendosi in questa perveisione del- 
la nostra natura infievolita ed infoscal.1. La voce dell' K- 
vangelio è limpida sempre e purissima. Krrano quei pre- 
‘ dicHtori , che vogliono comparire piti esperti dei filosofi 
morali , che dei Padri , c filosofi Evangelici . Ricordinsi 
che hanno a proporre dal pulpito in chie.sa la dottrina di 
tiésacrislo ', non nella Università dalla cattedra quella di 
Marco Aurelio. Certa sapienza umana è pure inalamontj 
locata ! Un predicatore ohe ■- qiiiiidiui o venti anni fa in 
certo paese alzava polvere di concorso’, e mormorio di' 
gloria .si assottigliò a provare la ÌHinenitenz.a finale dei 
peeoatori , cioè la iiniio.ssihilitk morale di convertirsi, col- 
r.animastic.a tkd Malebranche’, ® analoinia del Wins- 
low , e del Morgagni atteso il mcccarlisnio. del corpo , e 
r abitudine deir animo. La predic.azione non si ha da fa- 
re in persuasi bili bus hitmanoe sapiénliifi verbis. Il leguo 
di Dio va promesso in ostensione spiritus , et virtalis -, 
£* noi dobbiamo es.sere ìnthnainentc |>4'rsuasi che , qualo- 
ra aiuiunziaiuo ]' obbrobrio della croce ^ e la moi te di un 
Dio crocifisso, annunziamo, tuli misterj , che furono a so- 
no Judceis scarulahirn , et gentibus stullilinm. A silfatli 
annunzj si può umiliare eziandio . 1' orgoglio dei saggi del 
'inondo li più difficili a cedere. Quel filosofo pagano, che 
resistette alla dialettica acuta de' più valorosi Vescovi' del 
Concilio Niccno , si arrese alla semplice sposiziou della 
Ferie a lui fatta da un santo Prelato , che da inulti «i rc>. 
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pula Santo Spinilioiie , U cjuale era Vescovo , ma er.t in- 
sieme giiardiau di bovi , e di pecore . Npn c già di’ io 
voglia escludere «lai mestiero di predicare la dotirina. So 
bene obe^, se ima volta Dio volle che i pescatori con- . 
venissero i dottori (.giacche ancor questo segno straordi- 
nario di credibilità conveniva alla nascente Chiesa ) ; og- 
gi Dio vuolej giusta la economia ordinaria della sua pro- 
videiiza , che nella Chiesa adulta i dottori convertano li 
pescatori. Voglio sdlamenle significare che il ditìlidare-u- 
milmcnte delle proprie forze , e il confidare generosamen- 
te nella forra della verità, che si predica, e della croc- 
ce , che si annunzia , concilierà maravigliosamente gli ani-, ^ 
mi ^ e le ■conversioni. 

Ma dunque •( e questa c la obbiezione giusta , la 
quale merita risposta ) dovranno i predicatori starsene 
muti in mezzjn al romore , che menano per le piazze tan- 
ti increduli, o certamente tanti cattivi credenti? La pre- 
dicazione ha pur da soccorrere i bisogni del tempo , e da 
combatter»; ì'vi/.j , che sono in moda. I.a licenra d«-l pen- 
sare dello- scrivere , del parlare forma il oavaUece del 
secolo decimo ottavo, Keb secolo passatp ,, cJie si usavano 
gli odj , o per dir meglio ,■ le vendette aperte (vgracchè 
gli odj si usano ancora oggidì allora i predicatori' im- 
pugnavano li sofi.sml della scj^o^.a cav^illeresca,- e declama- 
vano contro ai duelli , ed al làlso onore. Nel principio 
del secolo presente , . allorchò le truppe- straniere portaro- 
no il] Italia fra I’ armi un nuovo genere di galanterìa, ed 
il gn.sto di una vita pih gaja , e socievole , li prediciito- 
ri tuonarono contro il troppo libero e cotidi.ano conver- 
sare , e contro i pubblici casini ( forse anche troppo ) , 
- li quali da se non moltiplicano i pericoli , che hqnno le 
geniali assemblee private , anzi ne sceinano alcuni , atte- 
sa appuito la loro pubblicità , e talor dignità. L ?e i Pa- 
• . . . 
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dri antichi impugnarono gli Ariani , i Nestoriaiii , gli Eu- 
tichiuni ; se i predicatori dei cinquecento impugnarono i 
Luterani , i Calvinisti , gli Zningliarii , noi nop potremo 
impugnare ^i Ateisti , i Deisti , i Materialisti ^ In tanta 
licenza , ed jn tanto impelo di forestiere irreligiose opi- 
nioni dovremo noi Oggi miniente lacere ? Vói , o liUi^lriss. 
e Keverendiss. Vescovo, cui è indiritta tpiesla mia lette- 
ra-, Voi ^ -benclic non vi fosser piaciuti' certi argomenti 
di Certi predicatori , ed abbiate T animo inclinato a te- 
merli piuttosto nocevoli per la vostra greggia , nondime- 
no in grazia della predetta obbierione siete alquatito so- 
ppeso, e però mi onoraste cliiedéndo il giudizio 'mio. Vo- 
lonterosamente imprendo di rispondere alla òbbiezionc , c . 
m’' incresce della necessitò d’aver dovuto per legge di me- 
totlo indugiare la risposta 5 perchè , leggendo la mia liin--^’ \ 
ga diceria , non può a meno che noti si sia ofl’erta alla 
mente piìi volte, e non abbia frapposto quasi un impac- 
cio alla persuasione di ciò che sono ito sinora scrivendo. ,, 
Di buon grado rispóndo- ancóra per altro motivo ; percliè 
questo è il punto , in iclu? farò la mia rcconciliaziorte coli' , 
più di uno degli acclamati predicatori 5 perchè riconosce- 
ranno di fare giù quanto prescrivo, -e diranno: io *do-^^ .• 

pero appunto cosi ; onde óotesto signor abbate Roberti 
si acciieti perchè non ha di die piatir meco. Concedo per-' 
tanto che si preiliclii- contro agl’ increduli moderni , ma 
salvo tre regole, b condizioni , la prima riguardo al liio- 
go , la seconda riguardo al modo , la terza riguardo alla 
I misura : regole tulle secondo lo spirilo di san Cario, Bor- 
romeo , e del Cardinal Valiero ■,_ a cui san Carlo diede , 
eccitamento per iscrivere 1’ aureo opuscolo sui predicare 
ecclesiastico. * 

Prima condizione, il luogo. Una forte predica contro- 
agli spiriti forti ^ ed a tempo a tempo certe uscite oppoc-- 
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(uiku contro al filosofismo seduttore del secolo , conreiigo 
che sileno Lene nei grandi paesi , nelle metropoli domi- 
natrici , e nelle se<!i delle Università letterarie . Non del. ' 
pari staranno bene nelle piccole citta , e nelle modeste 
eo^ilrnde. Un predicatore di una citlh mediocre alludeva 
quando piìi apertamente , e quando meno ad una o ad 
altra proposizione di Rous-eaii , e di Voltaire ; ed io sa- 
peva che le opere intere dell’ uno , e dell’ altro non le 
aveva che un Religioso , il quale non le dava; in presti- 
to. Le cognizioni degli altri cittadini si restringevano al- 
la Semiramide , c alla Zaira. Predicare in tali città con- 
tro alla miscredenza filosofica sarebbe come in una Pieve 
jifedicar contro il lusso signoresco sul levare del solo 
prima che i coutadiiii vadano alle opere della campagna. 
Benché , a parlar giustamente , sarebbe più acconcio il 
prc.'licare del lusso moderno a certe ville che della infe- 
deltà moderna a certo castella ,e città ancora. 1 villani, 
e le villane ( almeno di questi nostri felici diiiloriii ) pom- 
peggiano nelle foggie rustiche , ma assai raggentilite , del 
loro vestire. Dicevarni un Parroco , che era uomo cal- 
colatore , spendersi oggi hilomo a una giovine contadina 
più di un terzo che non si spendeva una volta ■ ed un 
mercante novello , che incominciava allora a far Ikjzzì e 
fortuna , mi disse con umiltà che tullnvi:i non arrivava ad 
avere i capitali per addobbare una Novizia di campagna. 
Un predicatore, che s.ipesse scegliere i termini, e salva- 
re le relazioni , potrebbe far la jircdica del lasso oggi an- 
die in villa. Nè mi si dica che si fanno le prediche con- 
tro alle il religiose filosofìe ancora ne’ |>aesetli quali medi- 
cine preservative. Uu Padre ime noto fu destiiiatoa pre- 
dicare r Avvento ad un Munistero di Rénedeitine. Pi sic.- 
comc da un lato egli avevS-i poche prediche finite , e dal- 
V alUo voleva far prova delle sue |ucdiphe , ed addesUar- 
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si |>er tenere un invito per 1 ' anno vegnente fattogli dpi ' 
massari dì una grossa e poderosa villa , cosi laceva alle 
monaclie le prediche dell’ andare all' osteria , del giocare 
ai dadi , del hesleminiarc , dei far all' amore . La madre 
Vicaria, ch’era nipote di quel claustrale, si fece colaggio, e 
Ili ardita di riconvenirlo: o Padre Zio molto Reverendo, . 
• gli disse un giorno , e perchè mai predica a noi di tali 
materie ? 11 M. R. P. non si turbò 5 e ris^iose alla Vica- 
ria tranquillamente : non predico loio , o signora nipote, 
tali cose rpiasìchè le fàccìano , ma perchè non venga a 
loio voglia di farle. Nel caso nostro lo zelo preveniente 
di questo Padre non può aver luogo ; " inq>erciocchè un , 
non fo quale discorrere spesso di spiriti forti, di begli spi--' 
riti , di grandi genj , di lìlosolì spregiudicati pur troppo , 
anziché impedire il male , in qualche cervello leggiero può 
destarne la voglia. 

Ma , lasciando da un lato tali cose , bisogna rispoii-i 
dere con gravità al gravissimo esempio tratto dai Padri , 
che impugnano nelle loro omelie, e ne’ lur sei moni non 
solamente gli eretici , ma i giudei , ed i gentili . La ri- 
sposta dipende dalla cognizione dell’antichità ecclesiasti- 
ca. I Padri usavano cos'i , spezialmente in qiie’ discorsi che o 
appellavano Trultali : il qual nume , quantunque si vo- 
glia cuniuiie a tutte le loro prediche, tuttavia era -eiiigo- 
Jarmente appropriato alle prediche d' istruzione dograati- , 
ca , e die spiegavano i testi pjù oscuri, e controversi dei 
’ libri cauonici : Trattati , die si corrispondevano alle np- ' 
stre lezioni di Sacra Scrittura. Di più : certe prediche si 
obìiimavauo ancora dìspute ; onde Possidio nella vita di , 
S. Ago-lino dice die Agostino htijus ( cioè di s. Am- 
brogio ) iulerea verbi Dei Prcvificiiloris Jrefjuentisitimis 
in Jiedesia Dei dispulationibus adslans. Li Santi Padri 
u^oltre usavan cos'i ( e questa è la considefazioue priu- 
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cipàlÙ5Ìiiia a farsi nell' addottala autorità de’ Padri ), per- 
che Dou li soli fedeli assistevano alle prediche , ma i ca- . 
teoameni , gli eDcrgiimeiii , i penitenti , ma gli eretici , 
ipa gli ebrei , ma i pagani ; e costoro erano poi licenziati 
all' iucoiuiuciar della Messa, alla quale non restavano che 
,i fedeli . Le chiese di Africa , dell’ Italia , dell’ Orien- 
te tenevano questa disgi piina . E se nelle Gallie , e nel- 
le Spagne dapprima non aveano luogo nell’ Uditorio che 
i. Cristiani , il Concilig .11.® d’ Orauges in Francia nell’ 
'anno 44* i ® ‘l***-'^ "Valenza in Ispagna nel 546 de- 
cretarono diversamente che. non soluin fidelts avanti le 
obbiazioui , std tUam, Calechumeni H Poenitentcs , 
et omius^fjui c diverso sunt, aiulire Ucilurn haùednl. E 
d’ uopo dunque aiteudere alle circostanze ; perchè l’ esem- 
pio dci.Pstdri niateriahueute proso potrebbe trasportarci 
troppo lontani dalla giustezza. Essi oscuramente e con 
fògge di {)urlave quiisi iuiiitelhgibiii alludevano ai misterj 
delia- nostra saiili:,siina Religione cristiana ; onde nelle lor 
ptedicjie s’ incontrano le seguenti parole : sciunt initiati 
quid diccUur \ norunl ìniliali quid dicUur. Non dovran- 
no dunque oggi i predicatori per uniformarsi a’ Santi Pa- 
dri spiogarc chiaramente ai cristiani i mister) , a cagion 
..di esempio, della Trinità^ e della Eucaristia? Ogni eru- 
dito dr storia Ecclesiastica sa che ne’ primieri secoli re- 
gnava quella eli’ era detu la legge del silenzio', onde 
non era lecito al cauto ori tiano abbandonare prodigamen- 
te le arcane notizie della sua fede alle profanazioni del 
.. pagano carnale , e- del giudeo pertinace. E l’ anzidetta 
principalissima, considerazione di non dover noi giammai 
peidcr- di vista la qualità dell’ Uditorio , che secondo la 
varietà de’ tempi , e de’ popoli avevario innanzi i Padri i 
1m luogo eziandio allora che, avvilito, e disperso 1’ E- 
braisiuo, proscritto -, o quasi spento il Paganesimo , sem- 
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brava cJie predicassero a' soli caltulici. Ma non era’ in ve-' 
rità COSI ; perclià s’ insinuavano nelle udienze degli ania-^_ 
tori della novità, e degli amici dell’ errore-, e spezialnieu- '' 
le innanzi alle solenni e l'ormali condaiine de’ Goiicilj lì-' 
dimenici.- Forse contro a nessun’ altra eresia si lroveraiino_ 
dispnlar predicando i Santi Padri tanto quanto contro al- 
1’- Arianesimo , appunto pcrcliè gli Ariani, come ognuno^ 
sa., erano inlinilaineute moltiplicati , e ;pullulavano dap-U 
pertutto 5 onde s. Girolamo la die il mondo trajjga, ma- ' 
ravigliaiido , dal suo petto quel s\ f.unoso gemilo eniatico'* 
di esser • divenuto Ariano. Gonlutlociò s. Zenone Vescovo- ' 
di Verona , il quale viveva a quella stagione , esigeva tan- 
ta moderazione nel difender contro ai loro cavilli la cc&-f 
deiiza cattolica , che parve proibizione assoluta. Quindi c 
che i dotti fratelli Ballerini nella seconda dissertazione prc- 
nicssa alla Veronese raccolta delle opere di s. Zenone giu- 
dicarono essere delle- lor parli formare la sua apologia 
e spiegare diffusamente quel suo precetto 5 Disputare de- 
vita eie. Insegnano essi che il santo Vescovo lue non a-% 
liunt dejensionem reprchendit eptain <pia philosophicc ar,- 
gH/aentis in Arianorum ralionein hi’c frater aggredì vo-'. '■ 

Icbat : enin vero, qiue , raìiocinaiioniùus omissis , totani 
ingeniuni ad vindicandam fidem , et aucloniatem sa-*. 
crani referebal^ non improhavit. lu somma cobehiudono, 
che lini auctoritati sacros in tractalibus , ijuos proba! 
voluil insisti et soluin repadiavit ratiucinationem più- - 
losophicam Arianis usitatani , ac erroruni Jhnieni. Gli / 
scìeuziali Editori seguono a dimostrare chè's. Gaudenzio 
Vescovo dì Brescia , e s. Grisologo pensavano alla stes-^ 
sa maniei a.: anzi s. Bario ^ dovendo per necessiti ribatte- . ' 
re ratiocinalione aliqua subti(iore Arianorum tela, ne di»-'' ^ 
inandh scusa , e confessò di aver fatto cosa illecita- e pe*^ 
ricolosa : se rem illicitam agere <, in .vìliuia cantare . 
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anccpt , et perìculum protraiti. Tali erano le cautele 
guardate dai Padri nello scrivere, e molto più nel pre- 
dicare. Celebri sono ì trattali di Tertulliano ile. Prcescrip- 
tionibus adi'ersus hccreticos , le due orazioni di s. Gre- 
gorio Nuziaiizeno du moderai ione in disputationibus ser- 
viinda , ed il Connnonitorio di Vincenzo Lirinense rac- 
colti dal ven. Cardinale Toimnasi nel primo volume fn- 
stituiionum Theologicarum velerum Patrurn. In somma 
generalmente nei catecliismi , nelle , istruzioui popolari 
nelle, locuzioni, e prediche ordinarie, quando parlavano 
,* non al Clero, ma alla moltitudine , asletievansi dagli as- 
sottigiiameiiti. Quel valoroso Certosino , il quale pubblicò 
. l'anno i6‘ì8 , /<• Trailè de la Iccture des Peres de PE- 
glise , ragiona dei diversi riguardi , che usavano i Padri 
Uailaudo le stesse materie con persone diverse , e nota 
ohe non si piglìavau la briga di rispondere alle obbiezio- 
ni che certi maligni facevano"' contro alla Religione piu 
per metterla in derisione, che per informarsene ed esser- 
ne istrutti. Annotazione , la quale maravigliosamente fa 
a. proposito dell'illustre malignitk de' nostri tempi, ed al 
caso nostro. Dirò ancora di più , che i Padri favellando 
' per istruire li cattolici docili, e, leali, non si diffondeva- 
no molto nelle questioni acute teologiche ; e nell’ atto 
steSsO d’insegnare procedevano con molta semplicità scn- 
, ca pigliarsi grande cura di provare la loro dottrina, fon- 
dati sopra questa massima generale , che i popoli , li 
quali non sono capaci di |renetrnrc al seno interno delle 
ragioni , debbono credere senza tanti discorsi la verità die 
la Chiesa propone. Il rinomatissimo P. Malebranche ha , 
"neir Entrelìen XIII il seguente pensiero , che Gesucri- 
Sto , e. gli apostoli non ci hanno insegnati formalmente 
'■ i principj della ragione , de' quali si vagliano i Teolo- 
gi per sostenere la verità della Fede j pereioccltè hap- 



fio supposto che le persone iUumìnnte stiprehhero questi 
principj'^ e che i semplici senza più si rende re hhòno 
alla verità. Il cospicuo Card, di Perron soleva poi dire, 
di se : Io tratto della teologia , come Cujacto tratta* 
va della legge civile^ cioè più da storico , che racconta^ 
che da filosofo , che ragiona e disputa. Concliiudo col* 
la regola Pastorale del magno s. Gregorio , la quale ha 
per titolo : qualiter Pastor bene vivere dcbenl , docere 
et admonerc. Nella ter/.a parte ammonisce i predicatori^- 
che si adattino alla qualità dell' udienza : ut enirn longe. 
ante nos reverenda: memorics Gregari us Nazianzrnna 
docuit, non una eademque cunclis exhortatio congruit i ■ 
quia nec cunctos par morii nt qualitns attingit . Sape 
'namque aids ojfciunt^, quce aliis prosunt ) quia et pie* 
runiquc herioi , qua: hwc animalia nutriuut , alia acci* 
dunt ; et panis , qui vi toni forliuni roborat , parvulorum 
nccal. Pro qualitute igitur uudientium formari debet ser- 
mo doctoruni. E dopo aver detto quasi lo stesso nel ca- 
po VI quomodo admonendi snpicntis ^ et hebrtcs , e nel 
xxxvi de cxhorlalione niultis adhibenda , nel penultimo 
capitolo scrive in tuono di cpilonema : infìrmis mcntibiis 
non debcnt alla prcedicari. Quanto poi ai predicatori del 
secolo deciniosesto sul formarsi delle eresie in Germania 
parlo nella stessa sentenza. Se un predicatore fosse ap- 
prodato su que’ principi in un’ isoletta non ancora assali- 
ta dalle mosse de’ novatori , o in qualche angolo d’ Ita- 
lia , dove solamente qualche curioso , che legge i fogliet- 
ti , e qualche dottore , che si picca di erudizione , fosse 
informato alquanto di quei furori teologici j e che egli sa-" 
lilo in pulpito al popolo , usalo a prendere in folla le 
indulgenze del perdono di Assisi , ed a far limosino per 
«elehrare delle messe alle anime dei poveri morti , aves- 
te raccontato , come un cattivo e lurholento apostata te* 
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«lesco imperversava negniido il Purf»atorio ,■ e le Iiulnlgen- 
ze , io io avrei disapprovalo , Ix iieliè fosse sialo un con- 
.trov<*i‘sisla migliore del Dellaniiiiio. Non così avrei dello 
qel ]>rogre»so , quando pur troppo la coniagìon si difliisc, 
se egli avesse predicalo in una cillh confiiianle all’ eresia j 
e mollo meno se avesse predicalo in una cillìi di mista 
credenza divisa in due fazioni di ortodossi , e df eterorlos- 
si. Dopo il romore universale -, e dopo il Concilio di 
Trento si potè , e si può jiredicar dappertutto contra Cal- 
vino , e Lutero. Fra noi certo nessuno l)nllo spirilo vuol 
divenire Luterano , uè Calvinista , nomini , che gik sono 
aifatlo foon' di moda. Pertanto si rispelli la innocenza di 
ceni paesi ignoranti , giacche ancora la ignoranza ha i suoi 
privilegj. li si riceva il canone stabilito da s. Francesco 
di Saics , che il pulpito non è fatto per trattare le con- 
/ troversie. Egli racconta , che predictindo nella Cappella 
della Regina a Parigi sopra il giorao del giudizio univer- 
sale ^ per vaghezza di ascoltarlo vi andò Madama di Per- 
dcauville eretica ^ e che restò tocca 5 e che volle poi i- 
struirsi : e che dopo tre settimane gli condusse tutta la sua 
*■ famiglia a confessarsi da lui-, e ch’egli finalmente ebbe 
la soavissima compiacenza di essere il Padrino di lutti al- 
le cresima. Quel mio discorso , dice , non era contro 
r Eresia. D' allora in qua ho sempre, giudicato che chi 
predica con amore , predica abbastanza contro all' ere- 
tico ; benché non dica una sola parola di disputa con- 
tro di lui. Posso dire per cerio che nel corio di tren- 
ta anni ho osservato che i discorsi di morale fatti con 
pietà , C' con zelo sono molti efficaci negli animi de' Pro- 
testernii , ricevendoli essi in buona parte , e restando 
edificati i dimodoché diventano più docili e pià trattn- 
bili , quando si viene ad esaminare i punti di contro- 
versia in qualche conferenza. Questo non è il mio solo 
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^sentimento, ma de' piU celebri Predicatori ch'io abbia 
conosciuto ; e tutti sono di accordo che il pulpito non è 
luogo da combattere circa le quisiioni controverse : r 
die si demolisce più tosto che. edificare , se si cuoi di 
quelle parlare fuorché di passaggio, hn vera maniera di 
predicare insegnata da s. Francesco di Sales , Trento 
MDCCXH pog. "8. In somma li santi y come abbiamo 
dal libro de doelrina Christiana di é. Agostino , e dalle 
lettere del Pontefice s. Leone , applicavano ai loro scr- 
ntoni r avviso dell’ Apostolo al suo Timoteo lettera se- 
conda cap. Il, vers. i4: noli ver bis contendere ^ ad rd- 
hiluni enim utile est ni si ad snbversionem audienlinm. 

Seconda condizione -, il modo.- Estimo ohe sia «li*ceiite 
al decoro di una concioiie sacra schifare le indivi<hia7, Io- 
ni , e tenersi alle generalità. Le labbra del sacerdote, che 
custodiscon la scienza del Signore , ,sdegnano di contami- 
narsi colle abborrite prolàniUi. Certi nomi , e certi cognó- 
mi pronunziati dui pulpito al mio orecchio suonano male. 
Oltracciò una non su qual bella creanza-, una non so qual 
mansueta moderazione esige che non si mostrino a dito per in-' 
giuria ( se la somma impudenza di alcuno qualche rara volta 
■ non lo meritasse) autori vivi, che vogliono esser riputati cri- 
stiani, e cattolici ; e che la Chiesa non ha ancora solennemen- 
te scomunicali. Io mi glorio che il mio orecchio sia confor- 
mato in ciò come quello di s. Ciarlo Borromeo : perchè 
egli nelle sue Istruzioni ai Concionatori alla pag. io6 del- 
l’edizione di Colonia in 8.“ ordina chte non si pronunzi- 
no in volgare i nomi ‘degli eretici : ne haereticorum no- 
nuna , porlcnta illa qùidem et monstra, in vulgari dica/. 
Certi moderni malvagissimi riirovatori di bestemmie non 
meritano che si prendano di loro e della loro famiglia , 
e vita informazioni esatte , e molto meno che sì coinuni- 
ehiuo al popolo . Talvolta a chi mi favella di alcun di 
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costoro con troppo interesse , mi vien talento di rispofH 
dere colla ira sacra di s. (iiovaiini Crisostomo ; tjutd mi- 
fu ejiis Patrimn dicis ? Vtinam ipsnni quoque nesrirc ti- 
cuissft. San Cipriano in una lettera , la quale nell’ ulti- 
ma edizione è la cinquantesima seconda , diretta all’ anti- 
co Antoniano , die lo aveva pregato di scrivergli ; Quatn 
fiaresim inlroduxerit ( Novaziario .) , risponde cosi : Sci- 
as tios primo in loco nec curiosos esse debere quid ille 
doceat cum foris doceal. Quisquis ille est et qualiscum- 
qiie est, Chrislianus non est , qui in Christi Ecclesia 
non est. Jactet se licet , et philosophiam , vel eloquen- 
ti am suam superbis vocibus praecipet , qui nec fratet- 
nam charitatem , nec Ecclesiasticam unitatem tenui t , 
etiatn quod prius Jiierit amisit. Ed al proposito del non 
ricordare con distinzione dal pulpito certe enormità par- 
mi che fàccia 1’ esempio di Ezediia nel quarto libro dei 
Re. Semiacherib volle insultare il Dio vivente , e gittar- 
gli in faccia degl’ improperj . Rabsace portò delle lettere 
à nome del Re Assiro piene di bestemmie ^ Ezechia le 
aperse , e le lesse. Se Ezechia facesse parte di quella le- 
zione , leggendole a voce alta , ai suoi consiglieri , ed uf- 
ficiali maggiori , io non lo so ,• perchè la scrittura pre- 
scinde. Ren so die portatosi al Tempio per ispiegare i suoi 
gemili verso a Dio ingiuriato depose le lettere , e le di- 
stese innanzi all’ altare : ma non le lesse al popolo , die 
aflbllatissimo era concorso pauroso e angustiato. Pertanto 
sarà opportuno tenersi ad una generalità soda e grave : e 
se essa dice bene , qualgra si parla del costume , dice 
ancor bene qualora si parla della Fede. Se con soverchia 
minutezza si discende al costume , la dignità si pregind?- 
ca della parola di Dio. Bisogna temperarsi , e non voler 
dipingere in miniatura le minuzie dei costume esterno qua~ 
ti il predicatore fosse un La-Btouyere , ed un Aristippo 



moderno, ffel costume interno può altri essere a sua vo- 
glia uno speculatore esatto e sottile , perche il cuore uma- 
no ha troppi seni fallaci ed obliqui da scoprire j quel cuo- 
rq umano , che tutti si vantano di conoscere , ed è co- 
nosciuto da SI pochi. Un eccellente scrittore ha nella bel- 
la predica delle occasioni le seguenti parole ; e finti sile~ 


gni , 


molli condiscendenze , e ardile vivacità , e lan- 


guide malinconie. Ad un secolare saviissimo , qual era il 
signor Dottor Francesco Maria Zanotti , e che per «altro 
incredibilmente estimava quell’ Oratore , parevano quelle 
.alquante parole ( e mel disse couGdeuteiuente due o tre 
volte ) soverchio espressive e circostanziate e tenere. A 
me ancora sembrano tali . Ho sempre portata lerma nel- 
r animo la opinione , che è necessario piantar ben la mas- ■ 
sima , e persuaderla all’ uditore , finche 1' abbraccia stret- 
tamente con un assenso pieno e volonteroso . Dopo ciò 
possiam star sicuri , che non s’ ingannerò nell’ applica/ io- ■ 
ne. Spiegomi con un fatto storico . Madama Enrichettu 
d' Inghilterra era pia , e dolevasi che le sue dame , e da- 
migelle di Corte non erano modeste nel vestire giusta la 
cortigianesca licenza di quegli anni . L’ esempio della pa- 
drona non bastava ; ma non era mai bastato neppur io 
zelo de’ predicatori della sua cappella , ai quali si era rac- 
comandata. Quegli zelanti uomini avranno fulminati ana- 
temi , come è da credere , contro alle nuditò scandalose. ^ 
Toccò a predicare al santo uomo il Padre Claudio. La-Co- 
lombiere , cui fui'ono rinnovellale le raccomandazioni . 
£gli predicò ^ e non fu udito mai declamare contro alla 
particolare indecenza degl’ imbusti ; ma che ? Ad una pre- 
dica una dama compariva ricoperta 5 altra ad altra pre- 
dica y alcune in una settimana ^ «nlcune in un' altra ricor- 
revano ai densi veli ; e tutte a Pasqua furono cristiana- 
mente vestite . Al P. La-Colombiere riuscì l’ ottenere , 
Roberti 5 voi. II. f y 
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ci>e qurlk dame riso! vesserò di esser cristiane : e tal ri- 
soluzione bastò 5 porcile ad ogni testa è agevole il discor- 
so , che per esser cristiane bisogna es er caste , e per es- 
ser caste bisogna esser modeste. Per una simil guisa , se 
sarà un uditnr persuaso che bisogna credere a Dio , e in 
Dio , e sottomettersi alia dottrina della Chiesa , egli di- 
spregierà magnanimo tutti i sciìsmi di tutta la incredulità, 
e r aliare di renderlo costantemente ortodosso sai'à com- 
piuto. Per altro briga immensa e perigliosa sarebbe tener 
dietro agli errori singolari , che sono imiuinerabili j poi- 
ché la linea retta c una sola ; le oblique sono iujQnite. 

E giacche ho detto che il predicatore si ha da te-, 
nere alle generalità , giudico che abbia più a cercare > 
fonti generali , donde la incredulità ha la infetta sorgente, 
e prenderli in argomenti delle sue prediche , volendo^ pre- 
dicare intorno alla incredulità. Una predica sopra le let- 
ture de' moderni libri spiranti lìlosofisticu miscredenza sa- 
rà un argomento acconcio ; perchè dalle straiiie Iettare ge- 
neralmente si sono perturbati gl’ intelletti degU Italiani. For- 
se c'.è in ine un senso di amor proprio nel lodare qucUo 
argomento ; perche fui il primo a trattarlo in un libro 
Ma in verità che la lusinghevole c sediziosa lettura de' li- 
bri di coloro , i quali si arrogano il titolo di filosofi , sia 
la originale cagione della si propagala |>erversione di giu- 
dizj , lo confermò appresso, oltre a varie Pastorali di Ver 
Movi , r autorità del sommo Pontefice con una Enciclica 
alla Chiesa uuivcrsalc eh’ io premisi all’ edizione Romana 
del mìo libro. Il Clero di Francia raccolto nella univer- 
sale sua assemblea , volendo pure alzare qualche argine 
coutro all’ iuondante iu quegli amii libertinaggio del pen- 
sare in materia dei dogmi , scrisse , e' presentò , iu qua- 
lità ancora del primo ordine dello Stalo , a S. M. Lui- 
gi XV , uua memoria addolorala , che implorava la fteal 
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)>t>Xestà a impedire le edizioni di tanti libri , e tanti li^- 
bretti contagiosi. Sarà però sempre opportuno notare «lai 
pulpito questo pericolo , che si procaccia , e si compra a 
vivi denari : e sarò sempre necessario imprimere ben nel- 
la mento de’ cattolici 1’ autorith della Cliiesa per la proi- ^ 
bizione de' libri ; e che , se il Papa è un pastore , debbe 
verso la razionale sua greggia quel die debbono i pasto- 
ri della campagna verso le pecore , cioè lor divietare e ' • 
la palude corrotta , e 1’ erbaggio avvelenatOj 

Quello del leggere curioso e sacrilego è cerlamcute 
un motivo generale della favorita incredulità , ma è im 
motivo estrinseco. Da due altri motivi intrinseci essa na- 
sce e cresce , 1’ uno de’ quali si spetta al cuore , all’ in- 
telletto 1’ altro 5 ed il primiero di questi due è ancora più 
comune del secoudo. La miscredenza nasce , e si fomenta 
dalle passioni d’intemperanza, che corrompono il cuore;. 

Dal cuore guasto s’ alza una nebbia impura , che appaii- .- 
sa li più chiari intelletti. A un impudico non tornerebbe 
conto la sua durazione eterna soggetta al flagello eterno ; 
e però vaneggia nella ignominiosa speranza di esser simi- 
le al cane , ed al cavallo . Dimostrare pertanto a costui 
quanto bassi e vili sieuo i natali della sua infedeltà lo co- 
pre di una vergogna , che lo conduce alla docilità , e lo 
prepara alla conversione. Un uomo celebre nell’ Italia per 
la sua nascita, per la sua dottrina , per le sue fatiche di' 
zelo mi disse un giorno , che gl’ increduli non avevano ' • . 

bisogno di esser convinti , ma aveano bi.sogno di esser con- 
fusi. Sul principio non intesi il detto dell’ illustre uomo 
.spertissimo nel governo delle coscienze. Quasi credetti che 
volesse dire doversi tal genìa dispregiare , ed ingiuriare 
con ira di zelo ; dalla qual opinione sono io per indole.^ 
e,j>er massima rimolo. Ma la considerazione., e la pr.'Ui- . 
c» lui hanno spiegato il vero senso di quelle parole, cioè 
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che aou bisogna entrar in quistionì , che a' intrecciano in- 
sieme , cil una s' intrica coll’ altra ^ nè venire alle alter- 
car.ioni; ma che è miglior partilo destramente indorre ap- 
poco appoco lo spirito forte a non negare di' egli è ta- 
le , perchè è impudico. In una camera riposta , in un col- 
loquio secreto , in atto di benevolenza non disgiunta da 
segni di rispetto, e di stima quanta forza non avrh l'in- 
terrogare tuliinn , presolo per la mano : signore , amico , 
fratello ditemi da uomo di onore colla vostra ingenuità ; 
prima che incominciaste ad abbandonarvi ai peccati del 
senso ( peccati che non sarà troppo restio a confessare y 
incominciaste ad abbandonare la Fede ? Prima che foste 
pn adultero , un abituato , un femminiero , foste voi un 
incredulo ? Andate addietro colla memoria , e se trovate , 
nella vostra vita giorni d’ innocenza , vi assicuro che li 
troverete ancora di fedeltà . Questa considerazione , che 
r uomo per la debolezza della carne si dispone ad affet- 
tar quella che si appella oggi fortezza dello spirito , è 
una considerazione , che si tocca da tutti ; ma fra tutti 
Monsignor Massillon la illumina maravigliosamente. 

L’ orgoglio è 1’ altro originale principio della incre- 
dulità. L’ orgoglio partorì fra i greci tante resie specula- 
tive., e partorisce fra noi tante filosofiche miscredenze- 
La superbia è il peccato dello spirito. È un fascino che 
rapisce ed incanta il letterato quell’ alzare il collo contro 
alla Chiesa , ed al Papa , e gridare : Padri , Interpreti , 
Teologi, Preti , Claustrali voi lutti errate. Quanto a me 
estimo , che quella scienza , la quale gonfia , abbia se- 
dotto il più acuto ragionatore , che sia sorto in que- 
sto secolo a travagliare i buoni 5 e che per orgoglio 
si fece ancor romito , e botanico giardiniere entro a Pa- 
rigi f inefitre già i suoi libri sednccvano le città del re- 
gno , anzi tutte le culle società dèli’ Europa. Per altro 
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egli adora Dio 5 e riconosce 1 ’ anima immortale,; e odia i 
filosofi del secolo , arrivando ad appellarli nimici cit i 
principato , onde sari sempre per essi una stravaganza y ‘ 
ed una umiliazione che il piu bravo di loro sia nimico 
di loro , c che combatta tuttoquanto il corpo filosofico. 

Di suo fondo egli professò morale stretta; e pugnò sem- 
pre da rigorista die non sì aprisse un teatra per gli spet- 
tacoli nella sua patria. Li predicatori pertanto dovrau ri- 
cordare a tutti , che la riverenza de’ misteri esige som- 
niessione ; e che la oscurità è un merito della fede , a 
cui corrisponde il premio della visione. Il Padre Torniel- 
li , che era accorli.ssimo in pulpito , fa una predica della 
Umiltà Cristiana , che intitola del Fondamento della 
Fede ma con essa istruisce i cattolici ; nò si degna di 
nominare apertamente gl'increduli. Tornielli è di quelli^ 
che non ha la predica contro agli spiriti forti. 

Ed a tal proposito aggiungo due parole sopra la 
terza condizione eh’ io appello misura ; e voglio dire , 
che le prediche contro gli spiriti forti non debbono poi 
esser frequenti. Non è nn mese che udii leggere una let- 
tera scritta da colta persona , nella quale dicevasi , che 
nella sua città dello stato Veneto era stato predicatore al 
duomo in questo anno 1^81 un claustrale bravo ragiona- 
tore , cd eloquentissimo ,*il quale , per aver comodo di- 
convincere gl’ increduli , aveva ommesse le prediche or- ' 
dinarie anche pih forti , e nomina espressamente la mor- 
te , le pene dell’inferno, e la impenitenza finale. Ma os- 
serviamo gli esempj de’ più grandi uomini. Il Padre Se-< 
gneri non predica mai contro gP increduli , perchè non < • 
avrà giudicato che il quaresimale ne fosse il tempo op- 
portuno. Per altro nel suo bellissimo libretto l’ Incredu- 
lo senza scusa si mostra argomentatore invitto ; e nel- 
l’ ingresso confessa che cinque lustri dì missione gli ave* \ 
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vano manifestati la funesti necessita d’ impugnarli. In 
Francia il Vescovo Fenelon , dice il signor de la Harpe, 
non declamava contra gli spiriti forti en parlant à des 
Idboureurs. Il Vescovo di Sisteron Lalitau non ha la pre- 
dica contro gli spiriti forti. Neppure il P. Bourdaloue 
Ita la p'redica contro agli spiriti forti ; eppure ai suoi gior- 
ni Bayle stampava i pensieri sulle comete: e i libertini 
viaggiavano verso l’ Olanda per consultare 1’ oracolo di 
Spinoza: e in Frauda stessa a Parigi, ed alia corte, ed 
al campo Saint-Evremont (inissimo Epicureo somministra- 
va le delizie della lettura agli ozj voluttuosi delle toelet- 
te ed ai riposi interrotti delle tende militari. Si stampa- 
va e ristampava allora lo scettico Montagne morto nel^ 
iSga ^ Montagne, che si reputava quasi l'aurora del so- 
le , che spuntò poi a rischiarare il nostro secolo illumi- 
^ nato , e che però dai filosofi espressamente si appella con 
maraviglia il precursore della presente filosofia. Ninna 
predica contro agli spiriti forti ha Bretennau imitatore , 

' ed editore del Padre Bourdaloue. Della Bue predicatore 
facondo ed immaginoso., il quale nelle prediche , dove è 
grande , non ha nessuno più grande , non ha la predica 
contro agl’ increduli. Massillon veramente ha tre prediche, 
che s’ aggirano intorno all’ increduliih , ma due sono so- 
.pra i due argomenti giù da me* indicati e lodati j e la 
• terza si è sopra la veriti di un avvenire. E se mi si op- 
ponesse il P, Carlo Frey de Neuville, il quale, come 
’ nota r autore della sua piccola vita , non perde mai di 
vista questo cattivo genere di cittadini , nè perde mai la 
occasione di perseguitarli , ed affliggerli , io risponderei 
ooà : in quale Stagione predicò il P. Neuville ? Predio® 
negli auui passali, quando il filosofismo alzò la fronte aper- 
ta , e si assali la Religione con una legione di libri ogni 
•^anuo.; uà usciva romanzetto del mese, o foglio , e poe- 
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sia della settimana , che non volesse* avere il suo e’n'sow 
dio irreligioso. Dove predicò il P. Neuvitle? Preilicò in 
una capitale immensa 5 e predicò- alla Corte centro dei 
piaceri ^ e teatro delle illusioni. A quale Udien/a , an- 
cor fuor della Corte, predicò in Parigi il P. Neiiville? 
Non predicò già alle udienze ordinarie , che sogliono ave- 
re i bravi predicatori ; ma allorché apparve nella Metro- 
poli si eccitò un tale tumultuoso applaudimento , che si 
anbllavano i curiosi ad udirlo , come se fosse spuntato , 
dice r editore delle sue opere , mi nuovo fenomono cele- 
ste da contemplare. E diqio- tulle queste cose interrogo 
finalmente quante prwiiche ha il P. Neuville exproposilo 
contro agli spirili forti , ed agl’ increduli ? Neppure una 
eh’ io sappia ; quantunque non li dimentichi mai all’atto, 
nè mai lì tema , anzi qua e l'a a tempo opportuno glf 
sfidi , gli as-alga ,e li batta, I moderui Francesi confes- 
so che sogliono avere la predica dell’ incredulità, e l’A- 
bate Toriiè predicatore del Re ne ha due seguile. Il Pa- 
dre Chapelein ritorna più degli altri alle materie delia 
fede per tema : ma forse 1’ avere- replicatamente predica- 
to a 'Vienna innanzi alle Maestà Imperiali Reali Aposto- r 
Itche r avrà indotto a comporre più prediche per non 
rùlire sempre la stessa. E poi la circostanza di predicare 
a una Corte è ben diversa dal predicare popolare. Pen 
altro , se ancora i predicatori delle Reggie di là dai mari 
e dai' monti saranno eccessi <‘e , accuserò ancora il lo- 
ro eccesso. Entro all’ Italia nostra chi avrebbe potuto , 
con maggior robustezza d’ingegno , e maggiore energia 
di stile misurar le sue forze coi primi signori fìlosolì del 
grandioso Venino ? Eppure neppiir egli ha la predica de- 
gli spìriti forti , conteulo di gravissimainente ammonirli 
con una parte della pretUc.-r sopra V abuso dello spirito. 
Anch’egl» serv'i le Corti, ed era aspettato dalle Corti. » 
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Li nobili predicntori" destinati a portar le ambasciate di 
Dio ai grandi , ed ai letterati avrel>l>ero ad osservar la 
condotta tenuta da 8. Paolo in Atene , quale ci viene de- 
scritta nel capo xvii degli alti A-postolici. Da Tessaloni- 
ca , dove era stato inteso cum otn/ii aviditate , e da Bo- 
rea passò s. Paolo alla sterile missione di Alene. Dal te- 
sto parmi ravvisare , che non vi andasse affatto di buo- 
na voglia e spontaneamente , quasi presago dello scarso 
fratto. I suoi coiulottieri furono quelli , che lo trassero 
sin colà : qtù antem dcducebant Paulutn pcrduxn'unl 
usque Athenas. O quanto maggiore consolazione in Ge- 
cucristo rdca ad un cuore zelante sovente un villaggio, 
ed una borgata che un emporio , ed una accademia I 
Fremeva lo spirito dell' Apostolo , vedendo ctf/Vrttem irfo- 
lolatria deditnm. La città era piena di foresteria 5 per- 
che a essa si faceva concorso da ogni parte tanquarn ad 
nundinas sapientio! : come si s])iegava Marco Tullio Ci- 
cerone. Novelle pertanto non ne mancavano mai ; c poi 
que’ cittadini , li quali riputavano nobiltà 1’ ozio , ed ap- 
pellnvauo pulitezza la curiosità , erano sempre sul pro- 
por paradossi , e sull’ architettare sistemi ; ad mìni nliud 
vacabant nisi audìre , ri dicere aliquid novi. Paolo si 
adattò al gusto del paese; ed aniinuziò le divine novità 
'di Gesucristo non solamente nelle sinagoghe, ma nelle 
piazze, in liiUe le brigate, ed in tutte le conversazioni, 
lutti i giorni , a tutti quelli , che volevano a-coltarlo : 
per omnes dies ad cos ^ qui aderant. Finalmente un tal 
forestiere , ci»e faceva parlar di se , divenne uomo d" iin- 
portanya ; e fu introdotto all' Areopago , che era la Cu- 
ria degli Ateniesi nel 
l’aolo tener sermone .solenne : e questo è il punto di vi- 
sta , ili che lo rimiro con attenzione al proposito nostro. 
F'gli , ciic conosceva il genio della sua Udienza , lo sc- 
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e^ndì) sino a certi confini. Ricordò i suoi passeggi per It 
bella ciuk per vedere i templi , e le are , e le statue , 
e i monumenti : prese per testo da spiegare una pubbli- 
ca iscrizione : favellò sublimemente della esistenza di un 
Ente sovrano e perfetto , della creazione della materia ^ 
della nascita , e della disposizione del mondo , del pr»> 
pagamento dell' uomo , argomenti degni delia speculazione 
di quei saggi : e non ricusando gli ornamenti , arrivò al- 
la condiscendenza di citar versi di un loro greco poeta. 
Nondimeno ( e questa si è la considerazione eh' io sup- 
plico i predicatori dei signori , e dei dotti a voler notare ) 
egli in quella union di filosofi non s' intrattenne a confu- 
tar parte per parte i sistemi di Epicuro , e di Zenone , 
che erano le due scuole dominanti : non disputò accade- 
micamente sulla felicitk Epicurea , nè sulla fatalità Stoi- 
ca , siccome non accennò , neppure a fine di deciderle , 
le ipotesi delle cosmogonie , e delle teogonie allora cor- 
renti. Nè si è già a dire che s. Paolo non sapesse di fi- 
losofia j perchè espressamente gli Alti prima ci dicono ^ 
di' egli per Alene non solamente parlava tratto tratto su- 
perficialmeute di Stoicismo , e di Epicureismo ^ ma che 
rispondeva alle dissertazioni contenziose degli Epicurei , s ( 
degli Stoici. La sustanza della predica fatta all’ Areopa- 
go fu sopra le verità cristiane della Provvidenza di Dio, 
del Giudizio universale , della Risurrezione dei morti , e 
delia Mediazione di Gesù Cristo. Dalle cose dunque anzi- 
delte conchiudo die se si ha da predicare contro gl' infe- 
deli delle nostre città cattoliche , si ha da predicare non 
troppo spesso , e con moderazione. Ben bramerei , che . 
non si lasciasse la predica ^ gloriosa , che facevano tutti i 
nostri vecchi , sopra lo stabilimento delia Fede, e i mo- 
tivi della credibilità della Fede , 'eh' è il panegirico del- 
la Fede : predica., la quale riesce difficile solamente pet^ 
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la troppa faciliti delle prove, e per la troppa copia di esse 
necessariamente divien mancante. Talvolta mi è passato per 
la mente che all' indole di tal predica , per guadagnar 
tempo , ed abbracciar tanta abbondanza di materia in 
tanta scarsezza di tempo , convenisse una energia Tacite- 
sca , e Pliniana di stile raccolto e stretto , che dk da pen- 
sare più di quello che sì dice , e che dice più di quello 
che ordinariamente si pensa': ma non so poi se la bre- 
vità non potesse divenire al popolo oscurità ; e la sotti- 
lità non potesse offendere la maestà del trionfale sub- 
Lìctto.- 

Monsignore Illustriss. e Reverendissimo, ritorno a voi, 
e m* inginocchio ai vostri piedi , clùedendovi perdono , 
qualora avessi abusato delia vostra pazienza. Non ho al- 
tro- scrupolo che dì avervi di troppo ubbidito. Se mai 
iJeste da leggere a qualche moderno predicatore , che a- 
dopera diversamente , questa lettera , difendetemi , o ri- 
spettabil Prelato , per pietà che ve ne prfego per la se^ 
conda volta. Finalmenlc il mio sentimento c |)oi il vo- 
stro. Air attivare per la quaresima qualcuno dei raoder- 
, ni più valorosi oratori ditegli colla vostra usala amabili- 
tà : che voi -vi rallegrato assai del suo arrivo , e ve ne 
-congratulate colla vostra città. Confessategli ingennamen- 
tf che avetè dei buoni Curati , e dei buoni Moralisti , 
ma che, non avete dei letterati fini da cimentarsi coi be- 
gli spirili. Pregatelò. che , se alcuno bello spirito lo visi- 
terà (e lo visiteranno certo attesa la onorata sua fama'^, 
Ib accolga , lo disinganui , lo istruisca , e gli f.sccìa co- 
noscere che , se un mmislro dell’ altare^ e della parola 
di Dio sa aneh’ egli informarsi della storia delle bestem- 
mie filosofiche , sa ancóra le teorie da impugnarle. Rac- 
comandali per la camera i filosofi , raccomandategli nel 
noàae e neUe viscere di Gesù ‘Cristo i- poveri peccatori 
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-per -la chiesa occasionarj , recidivi , abituati j li quali 
notte e giorno wno la sollecitudine del vostro zelo , e 
r angustia del vostro cuore. Benedite lui 'presente y e li- 
cenziatelo ; ma -intanto fate parte eziandio a me lontano 
della vostra implorata benedizione. ' ‘ ‘ 
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